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OMELIA XIX. 

SOPRA LA INVÌDIA ’ 


£]ssèndo Iddio buodo verso se stesso, ed htsiem 
donatore di beni a coloro che se ne mostrano merite- 
voli, ed il demonio dall’altra parte malvagio essendo 
ed autóre d’egni rea cosa; quegli deve essere aifatto 
sgombro d’ invidia, questi invidiose senza misura. 
Guardiamci dunque, o fratelli miei dilettissimi, da si 
prava affezione, afl^incbè non dobbiamo esser noi par- 
tecipi delle opere del nimico nostro,e però una sen- 
tenza medesima non ne debba dannar eon lui. Im- 
perciocché se^ colui che prende superbia si abbatte 
alla condannazione del diavolo, comepotrà scampa re 
dal suo supplizio che si abbandona alla invidia? Nè 
v’èalcon’altra passione si nncidial delle anime come 
questa, la quale non apportando gravezza o noia ad 
altrui rendesi proprio e speziai malore di chi ne sof- 
fre. E siccome la ruggine rode il ferro, così l’invidia 
consuma l’animo all’ invidioso: anzi come raccon- 
tasi delle vipere ch’escono fuor del seno alle madri 
rompendolo e lacerandolo coi loro denti, cosi l’in- 
vidia divora e lania qualunque spirito cui s’incontri 
impregnare ; mentre ella non ò altro che un dispia- 
cere dei bene altrui. Di che nè dolori, nè ambasce 
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mnncano air invidioso giammai; diede molta ricollii 
il terreno del suo vicino^ la casa di lui è fornita di 
tiittociò die richiedesi a vivere ngiaLnmcnte, ed a lui 
non mancano morbidezze nè pas^amenti di tempo? 
Queste c somiglianti novelle nutriscono il male ed 
aciMescono sempre i dolori dell’ invidioso: di modo- 
t bè egli somigli non poco' un uomo che, essendo 
ignudo, tulli il feriscano. V’ha egli tale che sia vigo- 
roso di forze, sano della persona? Quegli se ne cor- 
ruccia. Altri è piùbello e piacevole? Ed eccogli un’al- 
tra ]>ÌRga. Il tale vicu reputato da più degli altri per 
le virtù dello spirito, ovvero è ammirato e invidialo 
per senno o per bel parlare? Il tal altro è ricco e si 
dà gran vanto deH’onorare gli uguali, e del sovvenire 
i mcndici, c quelli che n'ebber sollievo gli rendono 
molte ludi? Que.vte son tutte punture fierissime che 
a lui passano in mezzo il cuore. Eia pena più acerb^ 
di questo male è il non poterla roanifestarea persona 
alcuna, ch’egli il nasconde e se nc sta malinconico, 
e si contrista, e si lagna, e quasi muor dall’angustia. 
Che se taluno il dimandi: amico, che bai? egli arrossa 
e non sa recarsi ad esporlo, nè à dire: io sono un 
tristo, un invidioso, il bene dcU’amieo mi dà fasti- 
dio, mi spiare la buona fortuna del frale] mio, io 
non posso vedere altrui in buono stato, e ralicgrczza 
del mio vicino è per me la maggioie delle disgrazie: 
cliè se volesse dir vero, ci dovrebbe non altiiuKcti 
parlare. Ma non volendo egli indursi a sifl'alle novel- 
le, iia.'^cordt il suo male in guisa che gli corrode di 
mano in mano e consuma le visiere. E quindi nè 
cerca aiuto di medicanti, nè alleviamento di mcdici- 
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ne, comeehè pieni di eosilTatti rimedi gli si offrano 
i libri santi ; ma V unico mezzo di euarigione egli 
aspella nel risapere che avvenne male dc’lVlti suoi 
ad alcuno «li quelli che gli facevano invitila. Così, e 
non alli'iimcnlc , potrebbe l’oilio aver fine, se quegli 
che ora è sì pro.spero divenisse misero, e non che 
invidia, chiedesse mercè per Dio. Allora conciliasi 
ramislà, quando il vegga piangente ed addoloralo ; e 
dove prima non si piaceva del eolui Lene, ora piange 
al suo pianto, or compassiona la mulazion del suo 
stato, e, anziché avvilire amorevolmenle il passalo 
gaudio, procura ingrandirlo con le parole pei- aggra- 
vare a lui il peso della presente tristizia. Loda un 
fìgliuol peidulo, nè mai lifinB dì noveiart- ì siioipre- 
gi: oli com’egli era avvenente; la più bella co.sa c he 
mai sì fosse veduta! com’era ìngegno.so, come abile 
in qualunque allo ! che se egli lussi; pur Vivo, iii 
tutt'altra guisa ne parlerebbe. Maduve parecchi altri 
si accordino alle sue lodi, ed ect;u, cangialo parere, 
egli invidia colui che è morto. Perii onu le ricchez/.e? 
Egli le ammira. Y’è infermità ebe trasformi il pri- 
miero aspetto? Egli con molte lodi rammenta le an- 
tiche forze, la grazia, la sanità; ed in breve egli odia 
i presenti beni, e negli smarriti riguarda con gran 
piacere. Di che qual morbo può essere più nocivo e 
pesliienzioso? Questa è la corruttela della vita, il ve- 
leno delia natura, l’odio dei donativi del ciclo, la 
nimicizia con Dio. E non fu l’invidin che mosse 
l’autore di lutti i mali, il demonìo,a guerreggiar tutti 
gli uomìniPAuzìegli fu chiamalo perciò nimico d’id- 
dio, dacché lui odiando perla magnificenza moslràla 
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agli uomini, incrudelì sopra questi, che sopra qnd 
non poteva . Ed il somigliante ancor fece Caino, 
avendo apprese da quello ambedue queste malvagi- 
tà, l’omicidio eia invidia, le quali come sorelle van 
sempre d’accordo insieme, ed ancor dall’apostolo 
sono unite: plenos invidia, homicidio. E che è ciò 
die fece Caino? Vide i divini onori, ed acceso d’in- 
vidia uccise colui che ne riceveva per dispettare 
Iddio stesso: e non potendo combattere il reggitore 
del mondo, almen volle H fratello suo sopraffare. 
Fuggiamo, o fratelli carissimi, questo morbo che ao 
cende noi contro a Dio, che ne arma sopra degli uo- 
mini, che travolge il naturale ordine delle cose, che 
toglie di mente la parentela, ed in ogni più strana 
guisa ci affligge- Perchè ti lagni, o uomo,niun male 
avendo da sopportare, perchèti sdegni contro chi go- 
de alcun ben lungi dal tome a te alcuna parte ? Che 
se ti corrucci eziandio ricevendo alcun benefizio, non 
è egli il vero che la tua invidia t’inanima contro 
il vantaggio tuo? Tale era Sanile, che dai favori più 
alti prese materia di muover guerra a Davidde : ed 
in prima sanato delia pazzia con quel canto dolcis- 
simo e celestiale, provossi di trapassare il benefattor 
con la lancia; poi tratto in salvo con esso la propria 
oste di mezzo a’ nimici, e ritolto alla ignominiosa 
sconfitta che minacciava Golia , nell’ udire quelle 
donzelle che attribuivano a David un merito dieci 
volle maggiore nella vittoria cantando : percussit 
David in decem millibus, et Saul in millibus suis, 
per questa miica voce, e per la verace testimonianza 
che ne veniva si pose in animo d’ incrudelire egli 
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stessere agguatando Davidde cercò di torlo del mon> 
do. Ed avendolo fatto esule e peregrino, pur non 
cessò la sua Cera collera, ina alla fine, armate tre- 
mila legioni, il seguì al deserto. Clie se taluno avesse 
lui domandato quello, per cui egli usciva alla guer- 
ra, dovea nuH’altro rispondere che i favori dal va- 
lent’uom ricevuti- Poiché ih quel medesimo tempo 
che il perseguiva, egli fu trovato a dormire saldissi- 
mo, e ne potea senza più rimanere ucciso; eppure 
lasciato stare dal buon Davidde, che di toccarlo nou 
si attentava, non si piegò dal suo fiero proponimen- 
to, ma nuovamente adunò l’esercito e gli fu dietro: 
finché di nuovo sorpreso nella spelonca fece più 
chiaramente risplendere la virtù di lui, e rese la sua 
malvagità ancora più manifesta. L’ invidia è una spe- 
cie d’odio implacabile; imperocché qualsivoglia al- 
tro nimico si può addolcire co’ benefizi, ma 1’ invi- 
dioso, il maligno s’ irrita maggiormente al’ ricevere 
cortesie, e quanto ne vengono fatte a lui di più gran- 
di, tanto egli più adirasi e divien malinconico e dolo- 
roso; mentre il molesta più la potenza di quello che 
dona a lui, che il piacere del donativo non lo con- 
forta. Qual bestia è così selvatica, così fiera, la ({uale 
siffatti uomini non trapassino in crudeltà, e in rigi- 
dezza? I cani, se loro appresti di che mangiare, si 
ammansano, i boni nudriti ed accarezzati pur si ad- 
dolciscono: gl’ invidiosi, secondo sono guardati più 
cari, più incrudeliscono. Che fu egli ciò che menù 
Gioseffo in ischiavitudine? Non forse l’ invidia dei 
suoi fratelli? £ qui è da por mente alla loro bestiali- 
tà: che temendo nou forse i sogni si avverasseio,. 
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vendono schiavo il fralello, come se io quello stato 
non lo potessero mai adorare. Ma dove i sogni siano 
veraci, non v’è argomento da opporre die non acca> 
dano quelle cose che in quelli furono antivedute; se 
poi non su.io altro che vane e fallaci fanta.sinie, per- 
chè iovnlialc colui, la speranza del quale è fallita? 
Ma per divina disposizione l’accorgimento di quelli 
si volse a d.spetto loro, c per quella via che avvisa- 
vano distornare la predizione, le diedero compimen- 
to. Che se GioseUo non fosse stato venduto, forse 
non sarebbe ito in Egitto, nè per la castità avrebbe 
poscia incappato nei lacci di quella malvagia femmi- 
na, non prigione, non compagnia dei famigli di Fa- 
raone, ed in line non avrebbe spiegato que' sogni 
che il mìsero a governare TEgilto, e calarono innanzi 
a lui le ginocchia de’ suoi fratelli venuti quivi perla 
penuria dì grano. Recatevi ora con la memoria a 
quella solenne invidia, la quale mosse quegli scioc- 
chissimi ebrei contro del salvatore. Perchè il guar- 
davano con invidia? Pe’suoi miracoli: e quali mi- 
racoli? Per la salute de' bisognevoli. Sì dava pa- 
sto a’ famelici, ed era invidiato il nutricatore; ri- 
suscitavano i morti, e il dalor di vita era odiato; 
i demonii cacciati erano, e agguatavasi quegli che 
gli scacciava ; si facean mondi i leprosi , si prò- 
scìoglìeano gii zoppi , udivano i sordi , vedeano i 
ciechi, c il bcncfallore mandalo era in esilio; alla 
line misero a morte chi multi ne avea tornati al- 
la vita, batterono il iibcrature degli uomini, condan- 
narono il giudice di lutto il mondo. Cosi l’ invìdia 
.conduce a lutti i delitti, e con questa sola arme dal 


Digitized by Google 



OMELIA XIX. 


11 

primo nascer degli uomini sino alla fine ferirà tulli 
il demonio distruggilor della nostra vita; il quale si 
piace solo dei nostri danni, cd essendo egli caduto 
giù per r invidia, procaccia Irar seco amlie noi per 
l'istessa via. Alla verità egli era un uom sapientissimo 
quegli che vietò ancora di porsi a mensa cogli invi- 
diosi, volendo comprendere lutti gli usi c tutt.' !e 
congiunture d’essere insieme nel solo nome di incu- 
sa. Poìcliè in quella islessa guisa clic noi ccrcliiaum 
con diligenza di allontanare dal fuoco ogni cosa die 
possa esser facilmente bruciala, èmeslicre tenersi lun- 
gi dniramicizia degli invidiosi, e schivare quanto si 
può la familiarità loro, come volendosi porre in salvo 
dalle acutissime frecce di cosi fiera passione; [lolctiè 
Salornone disse: v/ru <ienm/nfo a sodali ipsius. E 
nel vero lo scila non porta invidia dell’egiziano, ma 
ognuno de’ suoi palriolti, e tra questi non degli sco- 
nosciuti, ma solamente dei familiari, di quelli clic 
fanno la stessa arte, cd uniti sono per vicinanza, per 
amistà, per dlinestlcliczza, e mussìinaincnle coetanei, 
congiunti, fratelli. E siccome la golpe è un difetto 
proprIodeIgrano,cosl l’invidia suol nascere solamen- 
te dalla amicizia. Questa una cosa potrebbe lodar.-.I di 
sì gran male die quanto più fortemente egli acceiule- 
si, tanto maggior gravezza e più fiero tormento cagio- 
na in (picllo die gli dà albergo; conclossiacbè come 
i dardi con molla forza scagliali e percossi In luogo 
assai duro ritornano spesse volte sovresso il capo 
al saettatore, cosi le punture, die vengono per l’ invi- 
dia, non alcun altro, ma 1’ invidioso molestano e stra- 
ziano. E chi fu mai die diminuisse gli averi del suo 
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vicino quantunque s lui desser noia? Perdè egli stes- 
so la. sua tranquillità^ la sua pace, e per fomentare la 
jiaxza malincuiiia gustò e tolse la sua salute. Ma 
iiuiuliiueiiu è (la credere che coloro che sono presi 
(la questo male siano ancor più npcevoli delle bestie 
venefiche, le quali communicano il veleno con mor- 
dere, e la ferita parte va pianamente a corrompersi; 
mentre, siccome parecchi credono, gl' invidiosi pos- 
sono danneggiare eziandio cogli sguardi. In maniera 
che i più robusti corpi e nella età più fiorente recati 
al migliore stato vengano dall' invidia de' costoro oc- 
chi guastati, ed in poco manchino, come se pernicio- 
so umore li corrompesse. Ma io rigetto questa opi- 
nione cosi volgare, ed ho per fermo che alcuna vec- 
chia insensata abbia poste la prima volta ip mente 
alle femmine simiglienti novelle; solamente dico die 
il diavolo, il quale odia ogni bene, quantunque volte 
si abbatte in tali che favoreggino il suo talento, cerca 
per qualsivoglia maniera di adoperarlo per ottener 
ciò ch’ei brama: di che non è maraviglia se a questo 
fine egli torce anche l' occhio degli invidiosi. E tu non 
inorridisci avvisando che sei un ministro del diavolo, 
ma ti lasci di buona voglia ad un male, che ti nimi- 
ca a coloro che ninna ingiuria t’han fatto, che t’ar- 
ma contro d’iddio, il quale è buono e amorevole? 
Deh! schiviamo, o fratelli, un vizio in.sopportabile, 
insegnato dal serpente, trovato dall’ infernale .spirito: 
questa è Tarra degli eternali supplizi (|ueslo l’ impe- 
dimento della pietà, la diritta via dell’ inferno, la per- 
dita del reame celeste. Anche all’aspetto si manifesta- 
no gl’ invidiosi; i loro occhi sono aridi e tiisti, le gote 
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■s^air^de, il ciglio aggrottato, raaioiQ mal in ordine, 
seiidocfiè sperimenta il giudizio suo in tulle cose fai* 
lace. Non udiresli conimendar mai da siSalla genie 
uè opere virluose, nè gravi e adornati ragionamenti, 
nè alcuna di ^elle cose che sogliono esser udite o 
vedute con maraviglia e stimate da tutticare. Perchè 
come è usanza degli svoltoli di andare al puzzo, co- 
luec^è i prati più verdeggiantie odorosi s’offrano lo- 
ro tra via, e come le mosche sprezzando le parti sa- 
iieJei corpi si aggruppano sulle piaghe; così gl’invi- 
(liosi trascurano tutti i fatti, onorabili, e solamente si 
fermano sulle più vergognose ignominie. £ se av- 
viene, come è assai facile ad avvenir nell’ umane co- 
se, che alcuno commetta un fallo, queglino incontar 
nenie lo vanno quà e là buccinando, e pretendono 
che da questi e non da altri segni ciascuno sia cono-, 
scinto: come quegli inesperti pittori fanno, i quali o 
dal naso torto, o da alcuna gonfiezza o mancanza, pro- 
dotta 0 dalla natura o da un accidente di malattia. 


lasciano avvisare coloro il cui volto intrapresero a 
ricopiare. £ questi cotah sono poi destri sopra ogni 
credere per cangiare le lodi in biasimo, e per oscu- 
rare col vizio la stima della virtù. Il valoroso es- 
si chiamano audace, stupido il temperante, crude- 
le il giusto, tristo il prudente; e così calunniano il 
liberale di soperchieria,il magnifico di prodigalità,il 
massaio di avarizia, ed in breve virtù non v’è alcuna 
al mondo, che presso loro non trovi tosto a mutare 
il nome in quello del vizio opposto. A che dunque io 
mi fermo nel ragionare di questo peccato? Pur questa 
è una parte non lieve di medicina; poiché non è cosa 
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inutile n porre in vista airinfermo il perìcolo 
incontra, in modo da cagionargliene gran pensierc; 
ma il rimanersi daH’aiularlo c da porlo in istrada di 
risanarne non è altro che abbandonarlo al suo male, 
ed a lui sGdató togliere ogni conforto. Dunque come 
dorremo noi fare per non soffrir da principio questa 
terribile infermità, o pér levarcela almen da dosso se 
già v’abbiamo incappato? Primieramente non dcvcsi 
alcuna cosa del mondo grande o magniGca riputare: 
non le ricchezze degli uomini, non la caduca gloria, 
non la salute del corpo; conciossiachè la beatitudine 
nostra non si ristringa né’passcggicrì dilctlamenti ma 
noi siam chiamati al verace gaudio eternale. Dì che 
non si deve il ricco chiamar felice pel numero dei 
suoi averi, non il potente per l’alta sua dignità, non 
il fortejpcr gagliardia delle membra, non il sapiente 
|ier l’ornamento de’suoisermoni;mentre siffittc cose 
sono i.strumenti della virtù a chi sa farne buon uso, 
ma elleno di perse stesse non fanno la vera beatitudi- 
ne. Quindi chi non ne trae buon partito è degno di 
compassione, siccome quegli che, avuta un’arme per 
andar contro ai nimici, di suo talento la volga sopra 
se stesso. E .se tale con buon giudizio si giovi del ben 
presente e amministri i celesti doni, nè li consumi nel 
pìacersuo,beiie sta commendarlo e volergli bene pel 
suo discreto e amdVevolc costumare. Cosi se tal altro 
è stimato per molto senno, ed illuminalo nel ragio- 
nare d’^Iddio, e ncH’esporre i divini libri, non lo in- 
vidiare, nè adoperar in modo che quegli debba ta- 
cersi, dove alla grazia del santo spirito il gradimento 
e la lode degli ascoltanti sì voglia aggiugnere. Im- 
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pèrocchè a te he viene il vantaggio, ed a tc ne vìe» 
fatto dono mercè deli’iiisegnaineato dui frate! (uo, 
quante volte ti sia a piacere il riceverlo. Niuno 
impedisce il corso alle acque d’una fontana, niuno si 
cuopre gli occhi al levar del sole, nè porla invidia di 
tali cose; ma ognun desidera di goderne dal cantosuo 
e quando ne'sagri tempii scorre il divin sermone e a 
maniera di riccafonte ìnaffiando ristora gli animi dei 
feduli,tu non v’appresti le orecchie di buona voglia? 
Non rendi grazie accogliendone i Preziosissimi fi ulti? 
Anzi ti dà fastidio l’ applauso di que’che ascoltano, e 
meglio ti piacerebbe che niuno avesse vantaggio pur- 
ché non vi fosse alcunocbe desse lode. Queste manie- 
re come di grazia potranno esser difese, come scusate 
innanzi a quel giudice che dìscerne ogni movimento 
de’ nostri cuori? Dico dunque che tutto ciò che ap- 
partiene all’anima deve essere propriamente chiama- 
to e stimato bene; ma niente si dee lodare ed amar 
dimeno colui che essendo assai ricco, onorato, robu- 
sto, mette a buon uso siffatte cose, che d’altra parte 
non sono altro che mezzi comuni per vivere: e allo- 
ra dicesi esserne fatto buon uso,quando la copia del- 
le ricchezze si pone a conforto de’ poverelli, e la sa- 
nità del corpo si adopera in sollevare gli inferrai; e 
quandoogni masserizia superflua in tanto si crede no- 
stra quanto non si richiede ad alcuno de’bisognevo- 
li. Chi in altra guisa deliberi intorno queste bisogne 
si dee tenere nonché felice, ma meschinissimo, dove 
le sue sostanze non gli procaccino altro che nuove 
strade di perdizione,e con pene e noie maggiori mi- 
seramente il consumino. Imperocché se l’avere con- 


Digitized by Google 



1G ■. BAStLie MAGRO ' 

duce a oSundere la giustizia, il ricco deve essere mi* 
serabile, se si presta alle opere di virtù, non v’iia 
luogo l’invidia, essendo comune a tutti l’utilità, sal- 
vo se alcuno sia giunto a tale malignità da invidiare 
il bene eziandio a sò medesimo. Senza di che distor- 
nando dalle terrene cose il pensiero, e ponendo men- 
te al ben vero e lodevole sopra ogni altro, oh quanto 
ciascun sarebbe lontano dall’ammirare e dall’ invidia- 
re coleste clancé del mondo! Mon può mai essere che 
qualunque ragioni di questa guisa, e disprezzi le cose 
di questa terra,si lasci mai un sol momento sorpren- 
dere daU’^nvidia. Glie se della gloria sei pur sì vago, 
e ti piace soverclùar tutti, nè alcuno che t'entri in- 
nanzi ti può esser caro, poiché anche questo suol ca- 
gionare l’invidia, e tu cangia il corso a cotesto amo- 
re^e riponilo nell’acquisto della virtù. Non ti metter 
nell’animo d’arriccliir per qualunque via, non di 
acquistare onoranza per fatto umano, che ciò non è 
in tuo potere, ma addestrali alla giustizia, alla discre- 
‘zjpne, alla. fortezza d’animo, alla prudenza, alla sop- 
portazione, di lutti que’ patimenti che s’iutrametlono 
nella strada delia pietà. .In quésta guisa tu salverai te 
medesimo e possedendo beni più ragguardevoli, mag- 
giormente sarai onoi'ato. Poiché la sola virtù è in no- 
stre mani,e chi non sia troppo schivo della fatica non 
pena molto per acquistarla; al contrario |1’ oro e l’ar- 
gento, la maggioranza, la .dignità, l’avvenenza non 
possono procacciarsi a talento nostro. Per la qual 
cosa se la virtù è il maggior bene ed il più durevole, 
e.se da tutti é stimala sopra ogni cosa senza compa- 
razione, questa dubbiamo uoi ricercare con ogni sfor- 
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Eo; la quale non è possibile che ricoveri nnò spi- 
rito ingombro d’ alcuna mala passione, e inassiine 
della invidia. Non v’accorgete qual fallo sia la fin- 
zione? Eppure anche questa si origina dalla invidia; 
poiché il cangiare i costumi nella apparenza e il cer- 
care non d’ esser buono, ma d’ apparire suol esser 
proprio degli uomini abbacinati da questa pestilen- 
ziosa affezione; i quali allorché si covano il più fiero 
odio pel cuore, fanno sembiante di amore e di cari- 
tà, e rassembrano quelle pietre che ricoperte da non 
molta acqua dispongono grave rischio a coloro che 
incautamente v’incontrino. Per che, siccome da ve- 
lenosa fonte, sgorga da questo vizio la morte, la pri- 
vazion d’ogni bene, la nimicizia d’iddio, il disprezzo 
delle sue leggi, e la corruttela d’ogni piacer della vi- 
ta; prestiamo ascolto all’apostolo, e ne efficiatnur 
inanis gloriae cupidi, invicem provocantes,invicem 
invidentes;ma siam piuttosto benigni, misericordet, 
donantes nobismetipsis, sicut et Deus donavit nobis 
in Gesù Cristo nostro signore, al quale sia gloria con 
esso il padre e lo spirito santo ne’secoli de’ secoli 
Così sia. 


yersione di Antonio Bianchini. 
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jP arecchie cose mi spingono, o miei figliuoli, a ra- 
gionarvi di ciò ch’io reputo il meglio, e che stimo 
poter tornarvi a profitto, dove a voi piaccia che ne 
tenghiate alcun conto. Canuto è il mio capo, siccome 
vedetele la sperienza ben lunga, el’incontrardel con- 
tinuo in liete e tristi avventure menaronmi a tale 
ch’io vaglia porre sulla via più sicura chi di recente 
entrato sia in questa vita. Oltre di che per sanguinità 
naturale io mi sono il più strettamente congiunto a 
voi dopo de’geiiitorq di che v’amo altrettanto che i 
vostri padri fanno, e s’io mal non giudico dei cuor 
vostro, voi pure nel riguardarmi dimenticate per po- 
co la lontananza de’genilori. Ora se di buon grado 
porgete ascolto a’miei detti, io ripóngovi tra coloro 
che Tur lodati da Esiodo, e se ancor vi restate dal 
farlo. Iddio guardimi dal rampognarvi: solo recatevi 
per la memoria que’ cotali suoi versi, ov’ ei dice iì 
miglior di tutti esser quegli che di per sevede modo 
a compiere i suoi doveri, e tuttavia buono chi ren- 
desi a buon consiglio,’mentre uom dappoco è colui 
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die l’una cosa non faccia, nè l’altra.Nè vogliate d’al^ • 
cuna guisa maravigliare se ogni giorno andando voi 
a’precettori,ed usando co’ più sapienti die mai vi 
fossero per via delle loro scritture, dico io non per- 
tanto di porvi innanzi talun trovato più pro6ttevole. 
Imperocché piacquemi entrar in parole con esso voi 
per darvi appunto ad intendere che non si vuol tener 
dietro a questi cotali ovunque ne traggano ponendo 
lorquasiin mano il timon del naviglio. Anzi egli è 
d’uopo ritrarre delle lor cose quanto avvi di buono 
e apparare ad un tempo che deggia schivarsene. Però 
che sia egli questo, e di qual maniera possiate voi 
giudicarne, or io vel mostrerò di qui prendendo co- 
minciamento. Egli è a credere, miei cari figli, lieve 
cosa esser la nostra vita, e nulla è buone, o si tiene 
che pur di se faccia copia insino che noi viviamo e 
non più. Di che lo splendore degli avoli, il vigor del- 
le membra, il hello e il grande, e le pubbliche ono- 
ranze, e gli stessi regni, o che altro di più mirabile 
può mai trovarsi tra gli uomini, non addivien diesi 
brami per noi o che si porli invidia di chicchò siane 
il signore. Miran più alto le nostre speranze, e ogni 
argomento procurasi a prepararne altra vita. Qualun- 
que cosa che tenda a questo noi reputiamo dovere 
amarsi e procacciare con ogni studio, e sprezzar del 
contrario dov’ella da ciò non sia. Colesta vita quale 
ella sia, e dove o in qual modo abbia pure a menar- 
si, ora il tralascio poiché ne sarebbe lunga diceria e 
da ragionarsene ad altri maggiori die voi non siete. 
Ne basti il significarvi che a riunir tutti insieme i pia- 
ceri die Tur già presi a Im moria d’uomini Don Irove- 
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reBBersi uguali al più lieve gusto dell altra vita; dico 
anzi esser questo al di sopra di tutto il cumulo delle 
felicità temporali, così come l’ombra o il sogno d<» 
men si tiene che il vero. E per far uso di paragone 
più proprio, quanto l’umano spirito entra innanzi a 
questo corpo mortale, altrettanto questedue vite so- 
no pur diverse tra loro. Ivi conduconci le sagre carte 
adopraiidone arcani ragionamenti : ma insino che 
non concede la vostra età che possiate recarvi adden- 
tro in così profondi concetti, egli avvien trattenersi, 
siccome fate, aggirando gli occhi della niente per al- 
tre còse non in tutto dissimili, quasi elleno fossero 
specchi od ombre. E non è a- l’arsi altramente da 
que’che addestransi aH’armeggrare,i quali ancor essi 
muovendo il braccio e lanciando salti si acquistan 
valore e forzo che giunti poscia in 'battaglia godonsi 
il fruito dell’esercizio. A noi pur s’appareccbia un 
combattimento il più periglioso che dir si possa,per 
cui non è fatica nè studio da risparmiarsi. Ora a di- 
sporvisi è d’uopo usar con poeti,’ con dicitori, con 
retori, e con uomini di ogni fatti, dove alcun (rutto 
sen possa cogliere a giovamento deH’animo. E come 
usanza è dei tintori di acconciare con certi imbratti 
checché debba' tingersi, e poscia menarvi sopra il 
color di porpora o qualunque altro lor piaccia; così 
ancor noi, se c’è in grado tenerci impressa per sem- 
pre l’idea del retto, disposti in prima da queste strn- 
BÌe dottrine procaiceremo a comprendere gli arcani 
intendimenti de’libri santi ; e avendo quasi in co- 
stume di riguardare il sole nell’acqua potremo voi- 
gere gli occhi alla Ostessa luce. Dico dunque essere a- 
Tomo 111. il 
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noi vantaggioso oltreniodo l’entrare in silTalti stndii 
quando tra loro discernasi alcuna rassomiglianza. 
Cile se ancor varii eglino sono e dissimili, il ricercare 
una cotal differenza può dar materia a tenersi al me- 
glio. Io non saprei a qual cosa mai comparare amen- 
due le dottrine di cui ragiono a raccorne una giusta 
immagine . Per avventura siccome addicesi prima- 
niente ad un albero porger mature frutta, e nondi- 
meno tu il guardi più caro se verdi foglie soavemen- 
te si scuotano e dolce susurro mandino de’suoi ra- 
mi; così principal frutto deiranimo è la verità, ma 
punto non le sconviene un adornamento di stranio 
sapere che getti ombra sul preziosissimo pomo, e 
non meno piacevol vista ne arrechi. E a dir vero, 
quel gran Mosè venerato appo tutte le genti abbiamo 
che coltivato in prima l’ingegno con le scienze egi- 
ziane fecesi a contemplare colui che è. E similmente 
egli è voce che indi a gran tempo il saggio Daniello 
non pria s’attendesse alle divine scritture che avesse 
tutta apparata la filosofia dc’Caldei.E che le stranie- 
re dottrine non lascino d’arrecar allo spirito alcun 
vantaggio reputo aver già detto bastevolmente; or 
già ascoltate in qual modo elleno a voi s’appartenga- 
no. Principalmente non deesipormanoadogni genere 
di poeti, per cominciarmi da loro, poiché ve n’ha 
d’ogni maniera. Quando eglino narrino! gesti oidet> 
ti de'valenl’ uomini, prendetenegran diletto, e cercate 
ogni via a somigliarli; ma se poi scendano a ragio- 
nar de'malvngi, schivate gli esempi loro turandovi 
insin le orecchie, com’essi dicono aver fatto Ulisse al 
canto delle sirene. Imperocché il trattenersi a novel- 
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lercoi catlivi sovente induce a ricopiarne le azioni. 
Onde avviene vegliare sempre alia custodia deil’ani- 
roe sicciiè adescata dal molle incanto delle parole 
mai non dia albergo a nocevoi cosa, come fanno co- 
loro che beon talvolta il veleno asperso di mele. Di- 
cliè Iddio vi guardi dal commendare i poeti allorquan- 
• do imitano i maldicenti, o i mordaci, o gli ubria- 
chi, o gli amanti, o quando pur ei ripongono la feli- 
cità in banchettar lietamente, o in piacersi di licen- 
xiose canzoni. Ed è a fuggire dall’ascoltarli massime 
se favellino degli Iddii dicendo molti essere, e di- 
scordi tra loro. Di fatto appo loro 1’ un fratello cozza 
coll’altro, e il genitor co’ iigliuuii, e subitamente an- 
cor questi rioltano contro a’ior padri. Lascisi poi 
agl’ istrioni l’adulterar degl’ Iddìi e il prender buon 
tempo palesemente, sopra tulli di Giove lor princi- 
pe e condottiero, com’ei lo appellano, e tali altre 
cattiverie, che arrossirebbe taluno in contarle insia 
delle pecore. Degli storici siavi dello allreltanlo; 
specialmente se prendano a novellare^sol per tra- 
stullo di que’ che avvengonsi a leggere. Nè mai a 
Dio piaccia die voi seguiate i menzogneri artifìzi dd 
dicitori; conciossiachè nè in alcun tribunale nè in 
altro affare per voi .si deggia dir iàlso, dove anzi en- 
traste nel retto e verace cammin di vita, e side anco 
dall’arrìngare impediti per legge. Apprendete con 
ogni studio le lor dicerie se dierlode alla virtù, se 
ripresero il vizio. £ come avvien che de’ fiori ognun 
cerchi l’avvenenza e l'odore, e le api sole vaglìnt^o 
trarne anco il mele, cosi da colesti libri coglierebl.e 
alio spirito salutar frutto chi solamente non si Cer* 
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masse nella gaiezza e armonia del parlare. Or TOt 
attendete alle lettere secondo adopran le api. Elleno 
non calano su tutti i fiori, nè ancor da quelli che per 
ventura trascelgono avvien che suggan tutto l’ umo- 
re; ma, presone quanto giova al lor lavorio, ne tra- 
lasciano il rimanente. Cosi ancor voi, se punto siete 
avveduti, trarrete dagli scrittori quel tutto che più 
s’appressa alla verità, non vi curando del resto. E 
come cogliendo rose noi ci guardiamo dall’ incontrar 
nelle spine, cosi ogni salutevol cosa cercando non ci 
porrera tra le mani nulla di gusto. Laonde egli è 
d’uopo disaminar in prima ogni scienza e accordarla 
col nostro fine, adattando, conforme i Dorici dicono 
per proverbio, il sasso alla fune. E non potendo al- 
tramente gingner» all’altra vita, che per mezzo della 
virtù di cui molte cose Avellano i poeti e gli istori- 
ci, e molte di più i filosofi, in così fatti ragionamenti 
è da porsi ogni studio. Nè stimi alcuno esser cosa di 
picciolo affare Tentrar nelle menti de^giovincelli cer- 
ta dimestichezza con la virtù; conciossiacbè mai non 
giungano a svellersi cosi fatte dottrine ove furono 
impresse profondamente in un cuore arrendevole ed 
ancor tenero. E, come ferma credenza io ne porto, 
Esiodo niun’altra cosa ebbe in vista in compor quei 
versi che tutti sogliono ricantare, fuor solamente il 
destar nell’animo de’ fanciulli il desio d’addivenir 
virtuosi. Imperocché quella via che ne mena alla vir- 
tù sulle prime è gravosa e difficile, e molto arreca di 
sudore c di stento, aspra ed erta oltremodo: il per- 
chè nè verria fatto a chicchessia di salirvi, e molto 
meno di venirne a capo. Ula se per ventura sen rechi 
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^cuno alla cima, tosto ella vien dilettevole e piana, 
e ne invita a farvi cammino, rendendosi assai più 
vaga che non è quella del vizio, la quale al ridirne 
deir islesso poeta è battuta a gran folla perocché age- 
vole si è r entrarvi. Certo ei si pare aver voluto con 
ciò farci vaghi della virtù ed esortarne ciascuno 
sicché dovesse rendersi valoroso, né mai ristare di- 
sanimato dalla fatica pria che sia giunto al suo termi- 
ne. E similmente dee porgersi ascolto a chiunque 
abbia mai dato lode a laudevoli azioni* Ricordami 
aver udito un tal uomo molto valente nel penetrare 
all’ intendimento di Omero, che dié ad intender nul- 
l’altro esser i costui canti che un elogio della virtù, 
ed ogni cosa tenere a questo, tranne il frappostovi 
per sollazzo. Né certo leggiermente ei ciò fece nel de- 
scrivere il condottiero de'Cefalleni che nudo veniva 
a terra dopo rotto già in mare. Gonciossiaché la rei- 
na facesse a lui riverenza tostoclié egli s’ offerse 
a’ suoi occhi, a mostrar che la nudità non pungealo 
d’aloun rossore, dove il valor di lui gli faceva orna- 
mento sopra ogni drappo il più ricco. Quinci vien ei 
dicendo come gli altri Feaci tutti lo venerarono a ta- 
le, che abbandonata la morbidezza primiera, riguar- 
dassero solamente in lui, e lui solo iniilassero, né vi 
fu pur uno che alcuna cosa tanto desiderasse quanto 
di addivenir Ulisse, avvegnaché di recente campato 
dalla tempesta. In queste tali novelle dicea quell' in- 
terpetre che Omero per poco non esclamasse: o uo- 
mini, siavi a cuor la virtù: ch’ella salvasi a nuoto con 
chi ruppe in mare, e, presa terra, comeché nudo, il 
rende piu illustre de’ prosperosi Feaci. Egli é in vc- 
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ro così: le altre masserizie tutte non eoo più proprie 
de’ Jor signori di quello siano di qualunque altro, e 
si recano qua e colà cocne è usanza nel giuoco dei 
dadi; la sola virtù mai non togliesi, e si rimane coi 
suoi amatori o vivi o morti. Onde Solone, se ben ri- 
cordami, anch’egli diceva a’ ricchi: 

At nos virtulis nvinera divitiis 

Permutare nefas: manet usque immobilis illa; 

At Jluxas nane bic, nane habet alter opes. 

E simili a questi versi sono ancor que’di Teognide, 
ov'egli dice che Iddio ( qualunque sia eh’ egli chiama 
di (pieslo nome ) richina agli uomini variamente le 
sue hilance, talché or abbondino di ricchezze, ora 
gemano in povertà. Nè molto lungi andò aneli’ esso 
il su&sta di Scio ( 1 ) disputando intorno alla virtù ed 
al vizio in una tal sua scrittura; a cui pure è da at- 
tendersi perchè egli è uomo di molto avvedimento. 
Bagiona egli dunque di colai guisa per quanto a me 
ne rimembra, poiché non ho certo a memoria le sue 
parole fuor solamente aver egli detto così senza me- 
tro: essendo Ercole nell’età sua più tenera^ e forse 
in cotcsta vostra, dubitava egli forte in quale delle 
due stradedoves.se mettersi; se in quella aspra che 
mena alla virtù, o piuttosto nell’altra più agevole. 
Quando subitamente gli furono innanzi due femmi- 
ne, e l'una di queste era la vii tù, l’altra la malizia; 

(t) Quest! c1iÌBn)asi Prodico, e v'iia di ulcune edizioni 
c1>e inseriscono questo nume nel testo. 
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ìe quali comecbè non facesser motto^ aU’istesso 'an- 
dare significavano la lor differenza. Imperocché que- 
sta acconciala crasi con belletti, e spirava mollezza 
per ogni lato, e pendevale per intorno ogni cosa più 
adatta a destare ardore conpupiscevole. £ così ella 
facendo mostra di tali argomenti, e promettendone 
molti degli altri studiavasi di menar seco il fanciullo 
Ercole. L’altra all’opposto era squallida e rozza, e 
severa di guardatura, ed incominciògli così a parlare, 
nulla cioè di piacevole e dilettoso ripromettendone, 
ma infiniti sudori, e stenti, e perigli per terra e ma- 
re, esserne però il guiderdone l’addivenire un Iddio. 
Così egli; e ne aggiugne che a questa volesse Ercole 
tener dietro persin morendo. E quasi tutti coloro che 
giunsero a goder fama di saggi, qual più, qual meno, 
conforme ognuno ne trovò il destro, inteser ne’ loro 
scritti a dar lode alla virtù, ai quali deesi por mente 
procacciando a ritrarre nel costumare ciò ch’essi di- 
cono. Gonciossiachè colui che mostra ne’fatti quella 
saviezza che altri ristringono alle parole, ille sapit 
solus, reliqui velut umbra feruntur. E ciò mi sem- 
bra esser per avventura altrettanto che se talun di- 
pintore prendesse a ritrarre una maraviglia, come a 
cagion d’esempio la bellezza d’un uomo, il qual fosse 
desso in verità qual’ei rifecelo nel suo quadro. Impe- 
rocché il ragionar molti elogi del ben costumare e 
mostrarsene vago in palese, dove nascostamente an- 
tepongasi alla sobrietà il prender buon tempo, e più 
si cerchino le ricchezze che non la giustizia, egli è un 
farla da commedianti, i quali montando in palco so- 
vente appaiono re e condottieri, quando anziché eS’ 


Digitized by Googlc 



s. b«silio magno 


28 

fiere veramcute tali, non sono ei più che vassalli- Ora 
avverrà che si richiami un cantore perchè la celerà 
non se gli accorda, e il reggitore d' un coro perchè 
non procedesi in armonia, e tale poi soffrirà l’animo 
di fiottare a se stesso nè condur la sua vita confor- 
me vogliono i suoi sermoni? Vi sarà pur chi riponga 
che se la lingua disse sagramento, non però il fece 
aneli’ essa la mente ^ siccome disse già Euripide , 
ma, se pur devesi prestar fede a Platone, questo egli 
è il colmo di tutte le iniquità, il far sembiante d’es- 
sere valoroso chi sia tutt'altro. Dunque in tal guisa 
vuoisi porgere ascolto ai ragionamenti che rechino 
alcun savio consiglio; ma essendo ancora le gesta 
de’ valent’uominì a noi servate per ricordanza non 
mai interrotta, o descritteci dagli storici, o da’ poeti, 
non piacciavi restar privi nemmen di questo vantag- 
gio. Ascoltatene alcun esempio. Vi fu un tal uomo 
da piazza che prese a dispettar Pericle, e questi facea 
sembiante di non udirlo, cosi passarono tutto il gior- 
no, colui dicendo ognor villanie,l’altro niun pensiero 
prendendone. Fatto sera, appena inducendosi quel 
malvagio a partirsene, Pericle il ricondusse con lume 
cogliendo una congiuntura d’esercitarsi nella virtù. 
Un altro montato in collera contro Euclide Mega- 
rese gli minacciò di volere ucciderlo e ne fece giura- 
mento; a cui promise il filosofo di rientrar seco in 
concordia, e di obliare ogni sdegno. De’quali esempi 
qiialuni^ue mai torni in mente ad uomo già preso 
daH’iracondia se vantaggioso egli sia non è da diman- 
dare. E non credasi alia tragedia, la quale dice che: 
iu hosies ira trux annat inanum 
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amzi è mestiere diiraai non levarsi in collera, e quan* 
do pure non venisse ciò fatto, frenarsi con la ragio- 
ne, e non lasciarsi trascorrer più innanzi. Ma ritor- 
niamone alle memorie de’ valent’ uomini. Socrate di 
Sofronisco aspramente battuto da cert’uomo ubriaco, 
die gli diè in viso di sopramano, nemmen provossi 
a resistere, ma fece copia a colui di tutta sfogar la 
sua rabbia fino a portarne il volto livido e gonfio. E 
come prima restò colui di percuoterlo, nuH’altro di- 
cesi che facesse Socrate fuori che scriversi in fronte 
come si fa nelle statue il nome dell’artefice: il tale 
faceva, e così n’ebbe presa vendetta. Dico dunque 
doversi por molto studio a imitar così fatti esempi 
perocché molto ei somigliano i nostri. Conci ossiachè 
quel di Socrate ben si accordi al precetto di porger 
l’altra a chi l’una mascelle percosse anziché vendi- 
carsi; e similmente la generosità d’Euclide e di Pe- 
ricle ben proceda col sopportar di buon grado lo 
sdegno di chi ne perseguita, e col pr^are ai nimict 
non maledizioni, ma conforto. Per la qual cosa colui 
elle siasi in questi fatti erudito, non sarà mai che sti- 
mi gravose ed impraticabili le nostre dottrine. E qui 
penerei a tralasciar Alessandro, che avendo schiave 
le figlie di Dario celebrate per avvenenza ammirabi- 
le, non volle neppur vederle, recandosi a gran ver- 
gogna che il viiicitor de’guerrieri si rendesse vinto 
alle femmine. Ciò va del pari a quel detto che ognun 
che riguardi a donna spintovi da carnai disio, come- 
cliè in fatti non abbia preso di lei piacere, pur, con- 
ceputane impura voglia, non si rimane scevro di 
colpa. E Clima discepolo di Pittagora fece cosa che 
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crederebbesi a stento somigliare alle leggi nostre per 
caso e non esserne tratta ad arte. Potendo questi sot- 
trarsi alla multa di tre talenti solo clic gli piacesse 
dir sagrantento, nè falsa cosa era quella di che do- 
veva giurare, amò meglio pagar la multa, avendo, 
siccome ei pare, ascoltato il divieto che abbiamo noi 
di far giuramento. Or per tornare a ciò che in prin- 
cipio io diceva, non ogni cosa voi dovete apparare, 
ma quelle sole che tornar possono a giovamento. 
Imperocché mentre schivasi cautamente tra’cibi tutto 
il nocevole, non istà ben tralasciare ogni cura delle 
dottrine che nutron Tanima, e tranghiottir lutto ciò 
che s’ incontra siccome grosso torrente. £ qual ra- 
gione mai vuol che il nocchiero non abbandoni la 
nave in balla de’ venti, ma ne la meni in a 1 porto; 
che il saettatore colga nel segno; che rarchitelto, 
che il fabro intenda nel fine dell’arte sua; e che noi 
pel contrario da questi artieri ci lasciam vincere in 
sino nei^veder modo a compier le nostre bisogne? 
Nè accade dire, avendo le aiti de’ manuali tutte cia- 
scuna l’intCDto proprio, ninno ve n’abhia della vita 
dell’uomo, in cui rimirando fìsso dcggia egli fare e 
ragionar ogni cosa quando non piacciagli di somi- 
gliare alle bestie. Che ove ciò fosse, saremmo noi 
come i navigli privi di savorra,qua e colà balestrati, 
perocché niuno avvedimento governerebbe la nostra 
mente. Anzi siccome avvien delle lotte e de’tornea- 
roenti, e non men della musica, devesi intender con 
ogni studio a que’siBatti esercizi onde sperasi la co- 
rona. Certo non fu mai uom si dappoco il quale ad- 
destrandosi in fare alle pugna o al pancrazio, volesse 
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tnsieme apparare « suonar la cederà o fUuto. IVon 
adoprò di tal guisa Polidamente, dove anzi piacque- 
gli di fermare il suo cocchio in sull’ istesso torneo 
d’ Olimpia, e confortarsi così alla corsa. E Milone 
non concedea di lasciarsi scuotere dello scudo quan- 
tunque unto, ma vi si teneva sì forte come farebbe 
una statua congiuntavi per via di piombo. E a dir 
breve i costoro esercizi non erano altroché un ap- 
parecchio al combattere. Che se partendosi delle 
scuole e dell’arena,ei si fossero attesi alle frigie can- 
zoni di Marzia e d’Olimpo, pensate voi che sì tosto 
avrebbono colti gli allori non facendosi piuttosto ri- 
dere per dappocaggine? Ma neppur volle scender 
Timoteo nella palestra lasciando il canto: imperoc- 
ché non avria potuto levar sì alto l’ingegno da muo- 
vere ancor la collera con armonia severa e vibrata, 
e raddolcirla novellamente con più rimesso tono, 
come il volesse. Così egli è voce che suonando egli 
sul frigio destasse alle armi Alessandro sedente a 
mensa, e poscia rattemprando la musicad’alcun poco 
il rendesse lieto, siccome prima, e piacevole a'con- 
vitati. Tale è il valor che a noi viene dall’esercizio 
per giugner Tintendimento sia del combattere o del 
cantare. E dacché cadde in acconcio il ragionar degli 
atleti e delle corone, queglino soggiacendo a trava- 
gli immensi per confortar d’ogni modo le loro forze, 
e inoltre ai sudori delle palestre, alle percosse de'pre- 
cettori, di così ingrato cibo pascendosi, qual si con- 
viene agli atleti, e a dirla in poco, vivendo in guisa 
che innanzi tratto non facciano che disporsi all’ar- 
riiigo, quindi si nudano sullo steccato nè ad alcun 
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rischio nè stento perdonano per nuli’ altro che una 
ghirlanda d’appio o d’olivastro, o altra sinaile, e per 
farsi proclamar vincitori, e noi cui preparasi un gui* 
derdon così ricco e aaimirabile da non potersi ridir 
con parole, ci lusinghiamo di coglierlo con istendervi 
sola una mano, dormendo prima per ambo il lati e 
vivendo nella più oziosa lentezza? Sarebbe pur la pi* 
grizia molto pregevol cosa, e dovrebbonsi reputar 
felicissimi Sa rdanapalo, e Margite, di cui, s’io non 
erro, diceva Onoero non aver egli saputo nè arare 
nè cavar terra, nè fare altra cosa necessaria alla vi- 
ta. Ma non è egli il vero ciò che disse Pittaco, che 
ad esser buono deesi durar gran fatica ? Certo per 
quantunque fatichisi, noi peniamo molto a giugnere 
a quella beatitudine a cui già dissi non essere uma- 
na cosa da comparare. Dichè non è egli punto a ri- 
stare nè per breve ozio lasciar si deggiono cosi grandi 
speranze, se a noi non piace che ciò ne torni a vergo- 
gna e a pena non già qui tra gli iiomìni,(avvegnachè 
nemmen questo sia picciolo affare per chi abbia 
senno ) ma in tribunale più formidabile, or egli giac- 
cia sotterra o io qualunque altro luogo. Che se ta- 
luno inavvedutamente richini da’ suoi doveri , av- 
verrà forse che Iddio nel perdoni; ma per chiunque 
di suo talento si lasci trascorrere in mal usanze 
non v’ è scampo per non pagarne più grave pena. 
Dunque che farem nei? Che altro fuorché spogliare 
ogni stranio pensiero per prendere ogni cura più sol- 
lecita dello spirito? 11 perchè non dovremo renderci 
schiavi del corpo, ma sopratutto provedere all’ ani- 
ma discioglieiidola con la filosofia dalle passion della 
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carne come da una prigione durissima^ e procaccian- 
do ad un tempo di sollevare anche il corpo al di so- 
pra delle sue voglie. Così avverrà polvere al ventre 
quanto è mestieri per nutricarlo, non però i manica- 
ri più dilicati, siccome fanno coloro che vanno in 
traccia di cuochi e di siniscalchi, e cercan per terra 
e per mare come s’ei fossero tributari di avaro si- 
gnore. Misera sollecitudine! Imperocché non è certo 
più lieve la loro pena di quelle che soffransi nell’in- 
femoj che veramente eglino battono lana pel fuoco,e 
recano acqua ne’crivelli, e raccolgonla in pertugiate 
mezzine, sicché niun termine mai ne veggano alla lor 
noia. L’acconciar poi studiosamente le vesti e la ca- 
pigliara^conforme disse Diogene, si conviene ai mal- 
Tagi o a’mescliini. Ed io stimo esser uguale scorno 
per voi l’aver voce di soverchiamente adornarvi nel- 
la persona che il prendcrbuon tempo, o porre agguati 
alle donne d’altrui. Imperocché a che monta egli di 
grazia per chi ha fior di spirito il ricoprirsi di finissi- 
mo drappo, o d’alcun altro mezzano dove ugualmen- 
te egli sia custodito dal freddo e dal caldo? Similmen- 
te nel resto non addiviene adagiarsi più che non por- 
ti il bisogno, né aver pensiere del corpo se non quan- 
to egli giova allo spirito. Ad uomo che veramente 
sia degno di questo nome non é egli men disdicevo- 
le il ricercar abbellimenti superflui, che il lasciarsi 
a’ più vergognosi appetiti. Conciossiaché l’argomen- 
tarsi per ogni guisa a rendere più avvenente il suo 
corpo, sia proprio di tale che non conosca se stesso 
né ben comprenda quel sapieritissimo detto, non 
esser l’uomo ciò che cade sott’ occhio, ma volersi 
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{>iù accorto aVTediaaeoto a veder ciascuno ciò cbVgfi 
sia. La qual cosa è inpossibiie a farsi da chiunque 
non abbia pura la mente più che non sia riguarda- 
re nel sole a chi abbia offesa la vista. La purità poi 
della mente, per dime in poco quanto per voi si ri- 
chiede, consiste nel dispregiare i piaceri del senso. 
Laonde non deonn pascere gli occhi con le strane ve- 
dute degli incantatori, nè rimirare in perigliosi ogget- 
ti che muovan carnale appetito, nè per le oreccliia 
trasfondere nello spirito licenaiose armonie; poiché 
da tal sorta di musica per ordinario cagionansi vili 
ed ignominiose passioni. D’assai più nobile egli è 
quel canto che noi dobbiam ricercare, e produce più 
salutari effetti, dico di quello che usandone Davidde 
il salmista diè sano il suo rè già furente per la mania. 
E dicesi pur die Piltagora s’avvenisse in certuni che 
si tornavano ubriachi da un trebbio, e imponesse al 
suonator che guidavali di cangiar tono e prendere il 
Dorico;per laqual cosa tornati queglinoin loro stessi 
ebbero tanto rossore, che, gettate via le ghirlande, ne 
andarono Pe’fatti loro. Altri all’opposto come pria 
sentono suonare un flauto, entrano tosto in sì forsen- 
nata allegrezza che paiono coribanti : tanto diversa 
cosa è Tascoltaresobria o corrotta melodia. Il perché 
voi dovreste andar lungi dalla presente il più che si 
fugga ogni turpe ogget'o. Il tramischiar poi all’aria 
ogni genere di vapori che allettinol’odorato, e il lor- 
darsi di unguenti disconverrebbe a tale, che avrei 
rossore persino in vietarvelo. Che dovrebbe poi dir- 
si dell’ esser vaghi d’alcun piacere di gusto o di tatto? 
Non è egli il vero che questi tali diletti costrioguno 
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i loro amatori, a servire siccome pecore al ventre ed 
a quanto a quello soggiace? A dir breve egli devesi 
dispregiare il corpo, seppur non piaccia a taluno 
d’immergersi nello schifoso letame de’ suoi piaceri ; 
e potrebbe tenersene alcuna cura sol quantoegli pre* 
sta servigio alla filosofia, siccome disse Platone fa- 
vellando a simiglianza di Paolo, il quale inculca di 
non mai accarezzare la nostra carne per fomentar le 
sue voglie. In verità coloro che solamante procaccia- 
no a vezzeggiar questo corpo mortale, mai non pen- 
sando allo spirito, cui dee pur quello servire, come se 
fosse indegno d’ogni premura, fanno altrettanto che 
avere a vile alcun’arte lisciando quegli strumenti che 
le appartengano. Anzi dobbiamo pur correggerlo e 
rafifrenarne i trasporti, come facciamdeliebeslie, rac- 
quetando le turbolenze eh’ ei mena nell'animo con 
far uso della ragione quasi ella fosse una sferza; non 
lasciar lento il freno a’piacerì edispregiar ilconsiglio 
della mente come un cocchiero che da sfrenati de- 
strieri venga qua e colà trascinato senza consiglio. 
Bimemb rividi Pittagora che riguardando in un suo se- 
guace e veggendolo bene in carne pel molto pascersi 
e affaticarsi : e non t'incresce gli disse, di render 
ognor più dura la tua prigione? 11 perchè dicono che 
Platone ben conoscendo quai danni suole arrecare 
1.1 sanità soverchiamente fiorente volesse scegliere 
r Accademia luogo di morbosa aria nelle pianure 
d’ Atene a toglierla robustezza superflua del corpo 
siccome sgombriamo la vile d’ inutil foglia. K a me 
ricorda di avere avuto da’ medici come la sanità ec- 
cessiva ritener debbasi perigliosa. Che sè l’accarez- 
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re il corpo nonché recare a giovamento egli è pars- 
dannoso allO'SpirilO) addivien dire che il rendersene 
perdutamente schiavi sia una pazzia senza pari. Ora-, 
preso costume a spregiare il corpo, non v’è cosa del 
mondo che noi possiam guardar cara. Imperocché 
qual servigio potrebbon renderci le ricchezze dove i 
piaceri ci fusser venuti a noia? Niuno per certo sep- 
pur non é dilettevol cosa vegliare sopra i tesori sio* 
come narra.si dei dragoni delle favole. Ed io reputo 
molto esser lungi dal dire o far cosa turpe colui che 
intorno a siffatti oggetti rivolga libero il guardo; men- 
tre ciò che non serve alle sue bisogne, sia pure are- 
na di Lidia o lavorio di formiche apportatrici d’oro, 
tanto maggiormente ei lo sprezza quanto ne è men 
bisognevole, riguardando alle inchieste della natura, 
non ai piaceri del senso. Al contrario coloro, che non 
intendono di por modo alle loro voglie e trascorrono 
fuor dei limiti del necessario mai non ristanno di più 
inoltrarsi come chi rotolando giù da un dirupo mai 
non s’avviene in cespuglio o sasso cui dar di mano. 
Anzi quanto più cercano di sodisfarsi, tanto e viep- 
più ne cresce lor l’appetito, conforme disse Solone 
di Esecestide: 

Nullus divitiis modus est nec finis habendi. 

Nella qual cosa degno è Teognide che si ascolti come 
maestro, e favella egli in tal guisa: 

Non volo, non.opio ditescere : sìt mihi tantum 
Vivere de parvo, nil sed habere mali. 
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Ed io molto ammiro Diogene pel dispregio di’ egli 
]iortava di tulle le umane cose, laleiiè lè mostra di es- 
sere ancor più ricco di quel gran re, perocché d’assai 
menu ahbisognava per coiidur la sua vita, che colui 
non facesse. Noi sciagurati! Che nulla per avventura 
mai compirebbe le nostre brame, se noi facessero for- 
se i tesori di Pizia Miso, e le sue campagne e greggi 
innumerabili. Non islà bene portar disio di pecunia; 
che se la sorte li fu cortese, va pur superbo del farne 
buon uso, non del possederle. lm[)crocché fece assai 
bene Socrate «piando a cert’uomo,che si lodava di sue 
ricchezze, disse, non pria se esser jier ammirarlo che 
non vedesse com’ei s.ipcva servirsene. Certo se Fidia 
e PolicletO, poiché elfigiarono ipiegli Giove per gli 
Eleati, questi Giunon per gli Achei, fiissero entrali in 
superbia per la gran copia d’oroe d avorio, avrebbono 
dato a ridere nel piacersi d'altrui ricchezza, non di 
queU’arlcche sola renden pregevole l’avorio e l’ oro. 
L noi crediamo dover meno arrossire giudicando che 
la virtù non sia bastevole di per se sola a fornir 
cliiccbcsia del più vago ornamento? Ma dispregiando 
le ricchezze e i piaceri del .senso, se fia d’ uopo fug- 
gire ancora la adulazioni ed ì vezzi o piulloso imitare 
l'astuta e fallace volpe d’Àrchiloco, ninno il diman- 
di. Ninna altra cosa più disconviene all’ noni saggio 
che il vivere solamente alla gloria e tenersi a qui lle 
cose tutte che piacciono alla più parte; non prenden- 
do anzi per guida la ragione di modo che quando 
pur si dovesse andar contro a tulli e porsi nella igno- 
minia e ne’ più gravi pericoli per amor ilei rello nul- 
la mai si togli) sse di ciò che saviamente sia divisalo. 
Tomo 111 . 3 
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Cliì atlopri allrameote non è egli del tutto simile a 
(|iieir incantatore Egiziano che a suo talento cangia- 
v'isi in piante, in fiere, in acqua, ed in fuoco? Certa- 
mente ancor egli commenderà la giustizia quando 
s’iicconti coi giusti, e tutto al contrario ragionerà 
dove avvengasi in gente cui 1’ ingiustizia mostri esser 
cara, siccome appunto suol essere usanza tra gli adu- 
latori. E come dicesi che faccia il polipo, il quale 
mutasi di colore conforme varia è la terra a cui ap- 
pigliasi ; così costui fa sembiante di tal sentenza te- 
nere quale ne lien la brigata dov’ei dimorasi. Ma 
tutte queste e simili altre dottrine ben voi potrete 
apparare e veder più addentro nelle scritture nostre; 
or vi basti disegnar quasi un contorno della virtù 
sulle tracce degli stranieri. Imperocché a coloro che 
di ogni cosa trovino modo a giovarsi egli è agevolo 
lo arricchire, non meno che i grossi fiumi secondo 
Esiodo dovunque trovano di che accrescersi. E con 
ragione disse il poeta che riunir poco a poco torna a 
vantaggio di qualsivoglia scienza, siccome giova per 
ammucchiar gran pecunia. Biante richiesto dal suo 
figliuolo che dipartiasi verso l’ Egitto qual cosa aves- 
se egli a fare che meglio piacesse al suo padre, rispo- 
se: nuH’altro che procurarti il viatico per la vecchiez- 
za. E certamente egli intese parlare della virtù, av- 
vegnaché ristringendola in picciolissimi termini, giu- 
dicasse che i vantaggi di lei non procedesser più ol- 
tre di questa vita mortale. Io pel contrario se alcuno 
mi ragionasse della vecchiezza dì Ti tono o dì Argan- 
tonio, ovvero di quel Matusalemme cui dicono le no- 
stre storie essere stato vecchissimo, perocché visse a 
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novecento settant’anni, e se ancor riguardasse in tut- 
to il tempo che corse a memoria d’uomini, vorrei 
rìder come dì baia puerile miraiulo agli eterni secoli, 
de’quali sarebbe sì agevol cosa vi-dere il fine, come 
lo spegnere lo spirito nostro immortale . E «i met- 
tersi nel cammino di sì durevole felicità, io v’ esorto 
e vi supplico a procacciare il viatico, muovendo, giu- 
sta il proverbio, ogni pietra ove siavi speranza di ri- 
trovarne alcun giovamento. Nè è da ristare [)eroccliè 
vogliasi a ciò mollo stento e travaglio; ma devesi anzi 
por mano alle migliori inti'aprese avendo in vista 
quel sapientissimo avvertimento di .scegliere ciascuno 
quel tenore di vita che si pare il più giusto, e aspet- 
tare che l’uso rendalo ancora il più dilettevole l'ìgli 
è gran vergogna mandar periluto il tempo pre.sente, 
e poi piagnerlo e richiamarlo (piando è trascorso, lo 
favellai molto di quelle cose che mi sembravano più 
opportune, molle ve ne dirò per innanzi. Voi, di tre 
sorti potendo esser le malattie, non vogliate inferma- 
re di quella che schiva ogni cura, nè mai vi piaccia 
di rendere i malor della mente .simili a cpielli del cor- 
po. Gonciossiacliè chiunque sia leggermente inlermo 
di per sè vadane a’ medicanti, c i maiali più giave- 
mente gl’ invitino ai loro alberghi; dove coloro che 
per la bile sien già sfidati neppur s’ inducono per co- 
sa del mondo a intromettere il medico picebiante 
all’uscio. Non piaccia a Iddio die ciò accada di voi, 
cioè a dir che fuggiate di dare ascollo a’|buom con- 
sigli. 


V ersione di Anlonio Bianchini. 
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(in Maxi a. 6.) 


Cum natus essct lesus in Bethelem fudeae in dielìus 
Herodis regis, ecce mw^i ah oriente venerimi Icru- 
soljmain dicentes : ubi est qui natus est rex Ju- 
daeorum? vidimus enim stella/n ejus in oriente et 
veniinus adorare eum. Malth. c. 2. 

I\l!olte orazioni, molte vigilie si vogliono a ben 
coinprendere questo luogo dell cvangelio, e a sapere 
dii fossero questi magi, onde venissero e come; dii 
ve li coiifurlasse e quale si debba credere quella 
stella. Ma se a voi così piace, prima esporremo quel- 
lo die dicono i nemici della verità, ai quali il demonio 
diè tanto aiuto che Qn da queste parole trovarono 
modo a combattere i libri santi. Clic è dunque ciò 
eh’ essi dicono? Appena nato Cristo, ed ecco apparire 
una stella, il die ne fa ben cono.scere die per vera c 
per ferma si dee tenere rastrologia. Ma come s’ei 
nacque ili questa guisa, potè distruggere l’astrolo- 
gia, torre il destino, turar la bocca ai demoiiii, e 
sbandir questi errori e questi artilizi? Come risep- 
pero i magi da quella stella ch’egli sarebbe re dei 
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giudei? E sì che il leguo di lui non era di questa 
terra, conforme dicea egli stesso a Filalo: regnum 
menni non est de hoc ninndo; nè vidrsi intorno a lui 
vorun segno di fasto o di potenza mondana, come 
cavalli, cocchi, scudieri, fanti: ei menava una vita 
misera c semplice, conducendo seco dodici uomini di 
vilissima condizione. Ma, poniam pure che i magi lo 
avessero per un lè, con qual’animo si movevano a 
visitarlo? Non è ceitamente questa un’operazione da 
astrologi ravvisare dal moto de’superiori corpi chi 
nasca e dove; ma sì dall’ora in cui viene a luce cia- 
scuno dicono che si possa intendere e antivedere ciò 
che avverrà ili lui. Ora coloro nè ritrovaronsi presso 
alla madre che il partoriva, nè dall’andare degli astri 
sapcFido (|(iand’ei nascesse, conghietlurarono punto 
de’fatti suoi; anzi, osservata assai tempo innanzi una 
stella nei loro paesi, andarono per veder colui ch’era 
nato. E questo per avventura è più strano a com- 
prendere: imperocché qual motivo o quale spe- 
ranza il persuase a doversi inchinare davanti a un re 
sì lontano? Che s’egli avesse dovuto pur comandare 
nelle contrade loro, non era d'uopo far questo; men- 
tre se in un reale abitacolo ei fosse nato ad un ])adre 
re, direste che (juelli j)cr procacciarsi il favore e la 
henevolenza del padre innanzi tratto adorassero il suo 
figliuolo: ma non credendo che avesse questo bamhi- 
no a prendere il loro impero, d dovendo (juesti piut- 
tosto regnare in terre straniere e da loro lontane as- 
sai, c nemmeno essendo venuto ad età matura, per- 
chè s’indussero a r;osì lungo cammino e portarongli 
donativi non ignorando in <|ual rischio doveano met- 
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tersi? Erode turbossi forte all’anminzio loro, cd in- 
siem con lui si levò a tumulto la plebe in udire que- 
ste novelle. Direte forse che ciò non antivedevano; 
ma, poniamo che fossero de’più sciocchi, doveano 
certo sapere che andando nei regno altrui e ragio- 
nando d’un nuovo re che dovesse entrarvi si tirerd)- 
bono addosso mille maniere di morte. Senza di clic 
come mai lo adoravano mentre ancora era in fasci ? 
Se fosse stalo già adulto, forse che la speranza del 
suo favore poteva trarli a pericolo cod cerio: sebbe- 
ne sarebbe stata una solenne mattezza che uno stra- 
niero, un persiano, ni una amicizia nè comunanza a ven- 
do con la nazione ebrea, si dipartisse dal suo paese, 
da suoi parenti, dalia sua casa per sottoporsi al go- 
verno altrui. Ma se questa era una operazione da 
stolti,fmolto più stolta fu quella che venne appresso; 
poiché, compiuto sì gran viaggio, adorato il re, c 
messo tutto quel popolo in turbolenza, quelli se nc 
partirono incontanente, senza vedere altro indizio di 
potestà reale che un vii tugurio, una staila, un fan- 
ciullo da meschinissima madre ravvolto in poveri 
stracci. £ a chi mai presentarono i loro doni? perchè 
li recarono? forse era usanza che ciascun re in qua- 
lunque luogo nascesse fosse di quella guisa corteg- 
gialo? forse costoro andavano sempre qua e là pel 
mondo adorando quelli che d’umile stato sapeano 
dover salir sul trono? Ciò niun direbbe nè pensereb- 
be; ma perchè dunque adorarlo? Se per riguardo alla 
presente condizione di lui, che speravano di ottenere 
da un fanciullino e da una povera femminella? Se per 
fiducia dcil’avvenire, come sapevano che dovcs.<^e 
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quei ragazzeUu ridursi nella memoria d’essere stalo 
arloralo in Insce^ Clie se la madre doveva a lui lam- 
meiiliiilo, ed a ciò intendevano (|uelli, non di vene- 
razione, non d onoraiiza, ma d'ignominia e di pena 
erano meritevoli, lirodc impauritu per la venula lo- 
ro si dava briglie e cercava a morte il liamliino; giac- 
cliè duvuni|ue tu mauil'esti un privato, un fanciullo 
clic sia per torre lo scettro, tu susciti attorno a lui 
asprissime guerre e lo metti a rischio d’essere ucciso. 
Ora veilete voi ipiantosia malagevole lo spiegare sif- 
fatte c<»se, quando secondo l’uso e rintcndimcnto 
degli uoiniiii vogliasi argomentari'? Nè si farebbe qui 
fine, ma molte altre ricerclie ancor più sottili po- 
trebbono porsi in mezzo, le (piali io lascio per non 
coidondervi in trop|ie diflicoltil;e venendo a .scioglie- 
re la qiiistiune dalla medesima stella cominciei ù. Per- 
cioccliè se conosceremo quale ella fosse, se una delle 
comuu'.ili ovvero straniera, se veramente un lucente 
corpo o pure apparente, tutte le altre cose senza 
gran pena comprenderemo. .Ma onde saprern noi que- 
sto? Dalla scrittura medesima; inqieruccbè non es- 
sere ipiello stato un astro siccome gli altri, anzi, per 
ci(’> cb io credo, una forza invisibile clic prendeva 
quelle sembianze, primieramente apparisce d.d suo 
cammino' Certo non fu mai stella die procedesse di 
quella guisa, e dove se tu consideri il sole o la luna 
o (pialumpie altro superior(^orpo, tutti vanno d’orien- 
te all’occaso, (picsto da tramontana reenvasi al mez- 
zodì, die non allriimtiite è allogata Perside verso la 
Palestina. li ciò similmente apparisce dal tempo, 
mentre la stella non fu veduta di notte, ma esseudo 
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alto il sole; il che non avviene, lasciamo star tutti gli 
astri, ma nemnien della luna, la quale comechè tan- 
to entri innanzi agli altri, al primo risplendere dei 
solari raggi si asconde tosto e dispare. Ma questa 
stella era sì lucente di per se sola che superava pur 
gli splendori del solce mostravasi piùmanifestamen- 
te di quello. In terzo luogo ciò si argomenta dall’ap- 
parire e dallo sfuggire di questo lume, che li guidava 
finché viaggiavano in Palestina, e come fur giunti in 
Gerusalemme non più si vide. E di nuovo quando 
essi, aperto ad Erode il perchè venivano, si partiro- 
no dal suo regno per ritornarsi, la stella tornò a ri- 
splende re innanzi a loro: le quali cose non sono pro- 
prie degli astri, ma d'una forza piena d’ intendimen- 
to. Giacché non teneva un corso sempre determina- 
to all istessa via, ma movevasi come era opportuno, 
e quando coloro doveano andare, andava essa pure, 
quando restare, ed ella restava: non altrimente che 
la colonna di nubi da cui gli ebrei s’ accorgevano 
quando fosse bisogno di sorgere o di fermarsi. Senza 
di che dalla sola maniera, con cui la stella guidava i 
re, tulli possono intendere quale fosse la sua natura; 
conciossìaché non mostrasse loro il desiderato abitu- 
ro restando in alto, come non era possibile ch’eglino 
^imparassero a questa guisa: ella vi scese sopra,e un 
ostro che splende in cielo non può indicare, come 
sapete, un luogo sì picciolo che contenga una stalla, 
anzi una creatura poc’anzi nata. Poiché essendo l’al- 
tezza senza misura, niuno potrebbe trarne argomen- 
to per avvisare una ristretta parte di terra; il che noi 
veggiamo pur dalla luna, la quale essendo nelle seni- 
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bianze tanto maggior d’ogni stella, a tutti coloro die 
abitano sulla terra e che sono così lontani un dall’al- 
tro pare che giri sovr’esso il capo. Ora voi ditemi ìa 
cortesia come la stella indicò quel vile tugurio, se ab- 
bandonando le vie del cielo non vi discese e non si 
fermò quasi sopra il divino fanciullo ed è ciò che 
l’evangelisla, sebbene in oscure parole, disse: et ec- 
ce stella antecedebat eos,usque dutn veniens starei 
supraubi erat puer, ed ecco per quante guise si può 
conoscere che non fu questa una stella come le altre, 
e che non apparve come quelle. Ora perchè si fece 
ella vedere? Per confondere la sciocchezza e per tor- 
re ogni scusa alla ingratitudine degli ebrei. Percioc- 
ché dovendo colui che allora era nato disciogliere la 
primiera legge e invitar tutto il mondo che lo adoras- 
se, ed essere veneralo dovunque, in terra ed in ma- 
re, incominciasi dall’aprire l’uscio ai pagani sicché le 
straniere genti col loro esempio ammaestrino i suoi 
domestici. E non avendo gli ebrei dato udienza ai 
profeti che predicevano la venuta sua, egli fece da 
lontanissime terre venir persiani a cercare il re nato 
tra le lor mura; dalla bocca dei quali doverono quelli 
apprendere ciò che non soiferivano d’ascoltar dai 
profeti : affinchè se si rivolgevano dalla loro sentenza 
da ciò ne avessero l’argomento, se si ostinavano, tol- 
to lor fosse d’ allora in poi ogni pretesto. E che mai 
potrebbono dir costoro che non accolsero e non co- 
nobbero Cristo con tanto dir dei profeti, vedendo 
che i magi al sorgere di una sola .stella il ravvisano e 
appena trovato lo adorano? Cerio egli fece per que- 
sta andata dei magi ciò che avea latto con la Saraa- 
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rìlana, con la Cananea, coi medesimi niniviti man> 
dando Giona; e però egli disse viri ninivitiae sur- 
gcnt et condemnabunt, regina austri surgetet con- 
dcmnabit generationem hanc: quelli a piccole prove 
si resono, questi presero a gabbo i più grandi mira- 
coli. Forse qui alcuni richiederanno perchè Iddio vo- 
lesse chiamare i magi per via di questa visione: ma 
in qual altra maniera doveva egli farlo? mandar pro- 
feti? i magi non gli avrebbono forse ascoltati: far ri- 
suonare una voce dal cielo? non vi avrebbono posto 
mente : invitare un angelo? non gli davano fede. Le 
quali cose il signor Iddio lasciando star tutte, usò 
per grandissima cortesia modi a coloro familiarissimi 
e fece sorgere un astro grande e diverso da tutti gli 
altri, il quale e con la sua mole e con la bellezza e 
con l’andamento movesseli a maraviglia. A questo di- 
visamento accordandosi pur l’apostolo parlava ai gre- 
ci di sull’altare e adoprando testimonianze dei loro 
poeti, e ai giudici che venivano nell’antica legge ram- 
mentava la circoncisione e dall’usodei sagrilìzi traeva 
principio alla sua dottrina. Poiché essendo ognuno 
amante de’suoi costumi. Iddio e gli uomini per la 
salute del mondo mandati da lui, tutti ne fanno ma- 
teria ad agevolare la loro impresa. Dunque niun creda 
esser cosa indegna d’iddio l’invitare i magi per una 
stella, ]>ercliè così .si dovrebbono condannare tutte le 
usanze degli israeliti,! sagrifìzi, le purifìcazioni, i no- 
viluni!, l’arca, e 1’ islesro tempio, cose che tutte si 
originarono dalla gros.sezza d’ingegno delle nazioni 
pagane. Eppure per trarre in salvo coloro cliejgià vi- 
vevano neirerrore, a Dio piacque di risanarli con 
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quelle cose medesime die servivano agli stranieri 
per adorare il demonio, mutandole d’ alcun poco; 
jiercliè^loglieniloli pianamente alle usanze loro po- 
tesse poscia innalzarli alla celestiale sapienza: il che 
degnossi di fare eziandio coi magi, e menandoli ap- 
presso alla stella gli apparecchiò ad imprendere più 
sublimi dottrine . E per farli perfetti di mano in 
mano, come ebbeli posti in via, e condotti alla 
stalla non più con raggi deli' astro, ma con la vo- 
ce (l’un angelo fecesi loro intendere per l'innanzi. 
Egli adoperò similmente cogli asealoniti e con quei 
di Gazza; quelle cinque città non trovavano me- 
dicina nè alleviamento dei loro mali dopo che l’ar- 
ca avvenutasi in loro leavea percosse c condotlequa- 
si alla morte. Per che, chiamati i profeti, e adunato 
il consiglio, e cercalo rimedio al divin castigo, quelli 
ordinarono di sottoporre all’arca indomite vacche di 
primo parto c di abbandonarle al loro talento: così 
si conoscerebbe se il morbo per accidente del caso o 
per infezione dell’aria venisse, o fosse mandato dal 
cielo. Se quelle non use a colale uffizio rompessero il 
giogo e al mugghiare dei loro figli si rivolgessero, 
r avvenimento essere certamente fornito ; se non 
uscissero della diritta via nè curassero ninna voce 
de’loro vitelli, non aversi più a dubitare che quelle 
cillàfosser tocche dalla mano d Iddio- Al quale ordi- 
ne dei profeti rendendosi di buon grado gli abitato- 
ri di quelle terre e facendolo, Iddio condiscese al- 
rinlendimcnlo loro e non isdegnò di mandare ad 
esecuzione ciò che i profeti avean dello c di renderli 
veritièri: massimamente che gli venia maggior glo- 
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ria se i suoi nemici medesimi confessassero la sua 
fona e i coloro maestri vi consentissero. Molte altre 
di queste cose veggonsi fatte dalla divina previden- 
za, ed a questo costume di lei deve ancora adattarsi 
ciò che sappiamo intorno la pitonessa; il die voi 
d’ora Innanzi potrete senza gran pena spiegare. Ora 
di questa stella io ho ragionato bastantemente; e po- 
trete aggiungervi voi medesimi altre più cose, poiché 
tla sapienti occnsionem et sapicntior crii ; torniamo 
dunque senza altro indugio al principio deH’evange- 
• lio che udiste a le;j"ere. Clini natus esset lesus in 
Jiethieem luilaeac in diehus IleroiUs regis, ecce 
magi ab oriente venerunt leroioljmatn. I magi, ap- 
pena vista la stella, la seguitarono; quelli a^seollando 
sempre i profeti non dierono loro udienza. ]\Ia per- 
chè mai il vangelista e' insegna il tempo cd il luogo 
dicendo; in Betleem, al tempo del re Erode? perchè 
non pago di palesare il nome di Erode aggiugne pur 
quello della costui dignità? figli è da sajierp che fuv- 
vi anche un altro Erode, cioè quegli che mise a mor- 
te Giovanni; questi era Tetrarca, quegli era re. Il 
tempo ed il luogo poi è qui accennalo per rammen- 
tarci le profezie degli antichi, delle quali una disse 
Michea: et tu lìethleeni terra Inda nequaqnam 
minima es in principihus Inda, l’altra il patriarca 
Giacobbe moslraniloci chiaramente il tempo ed il se- 
gno della venuta di Cristo; non anferetur princeps 
de dada nec dnx e femoribns ejns donec l’eniat cui 
repositum est; et ipse expectatio gentili in Ma vuoi- 
si pur ricercare come e da ehi istigali i magi prendes- 
sero questa deliberazione; il che al parer uno non 
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divenne sol dalla stella^ ma dal Signore che aveva 
mosso l'animo loro, siccome dispose Ciro a discio- 
gliere il popolo ebreo dulia schiavitudine. lidie non 
fu latto in guisa da togliere a questo o a quelli la liber- 
tà; ma come chiamando Paolo con una celestial vo* 
ce Iddio diede a conoscere la virtù della grazia sua e 
r ubbidienza di quello. Ma perchè a questi soli, e non 
a tutti i magi fu palesato questo mistero? Perchè non 
tutti, e forse niun altri che questi avrebbero ciò cre- 
duto. Molti.ssime genti andavano in perdizione e alia 
sola Niiiive fu inviato un profeta; due ladri pende- 
vano dalla croce e uno solo ne fu salvato. Ora osser- 
vate la virtù di costoro non solamente per 1’ intra- 
preso cammino, ma per la libertà con cui parlano; 
imperocché a tener lungi ogni sospezione espongono 
francamente qual viaggio abbiano fatto e da cui gui- 
dati, e a qual line: venimus adorare eum; nè temo- 
no punto del turbamento del popolo o della violenza 
del re. E perciò io credo che questi tornati alle loro 
terre annunziassero le vedute cose palesemente; giac- 
ché se non si rimasero dal parlarne in luoghi slra- 
nieri, cagione non v’era alcuna perchè temessero in 
casa, dopo ascoltata la voce dell'angiolo e l’oracolo 
del profeta. Àudiens antem tJerodex turbalns est et 
omnis Jerosoljma cum ilio. Erode avea bene di che 
turbarsi siccome quegli che era re e temeva per se 
medesimo e pe’ lìgliuoli; ma Gerosolima che dole- 
vasi? Certo i profeti le predicevano un salvatore, un 
benef.illore, un liberatore; dumpie ipial era mai la 
sua pena? si corrucciavano i miseri per quella inerle- 
sima ingratitudine che gl’ indusse a sdegnar le Lcik:- 
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fìcenze divine e a desiderare le carni egiziane in mez* 
zo alla più tranquilla, alla più prospera libertà. Ora 
mirate di grazia la diligenza dei profeti, uno dei qua- 
li antivide questo medesimo avvenimento dicendo: 
cupient si facli sunt igne combusti, quia puer natus 
est nobis, et Jilius datus est nobis. Ma nonpertanto 
rimescolandosi quello stolto popolo non cercava di 
scorgere quello eh’ era accaduto co’ propri occhi, non 
seguitava i magi, non richiedeva contezze: tanta era 
la sua ostinazione, tanta la sua pigrizia. Che mentre 
dovevano insuperbire pel nascimento del re nella 
loro terra, per la venuta di quei di Persia, per l’ im- 
pero che loro si apparecchiava di tutto il mondo; 
con tal mutamento della loro sorte, con sì felice 
principio di nulla si migliorarono, avvegnaché poco 
avanti fossero usciti di schiavitudine. Ed era pur fa- 
cile ancora che non sapessero di segrete e sublimi 
cose, ma solo guardassero alle presenti, Targomen- 
tare: se così tremano gli stranieri del nostro re an- 
cor fanciullo, assai più il temeranno ed ubbidiranno 
quand'egli sarà cresciuto, ed i fatti nostri anderanno 
meglio dei loro. Ma nulla di tutto ciò li destava, sor- 
di com’erano ed invidiosi; i quali vizi convien cac- 
ciare ambidue dalla nostra mente con ogni studio, e 
contro di loro combattere con più forza che non ha 
il fuoco. Ed è per questo che dicea Cristo: ignem 
veni mittere in terram, et quid volo, nisi ut accen- 
datur? e che lo spirilo santo scendendo sopra gli 
apostoli si fé vedere nelle sembianze del fuoco. Dio 
buono! noi siamo più freddi che non è la cenere, 
più stupidi delle stesse carogne. Eppure veggiaiu 
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r apostolo che si leva sul terzo cielo e quale anlen- 
tissima fiamma trapassa le alle e le basse cose, le pre- 
senti e le avvenire^ quelle che sono e quelle che pur 
non sono. Parvi che quello esempio eli troppo avan- 
zi le vostre forze? Ora che è egli ciò se iioji è infin- 
gardaggine? Qual vantaggio aveva egli Tapostclo so- 
pra voi per credere che vi sia impossibile d’ imitarlo? 
Ma a non piatire senza niun prò, tralasciamo Paolo 
c rechiamei ad animo ì primi cristiani; i quali ab- 
bandonando sostanze e poderi e ogni briga del mon- 
do si consagravano tutti a Dio, e notte e dì alle cele- 
sti dottrine attendevano; tale è il fuoco spirituale; 
non ci permette niun appetito di terra, ci inanima e 
interamente trasforma in un altro amore. E però chi 
ama le cose del cielo quantunque volte bisogni la- 
sciare le dilettanze presenti c sprezzar morbidezze e 
onori, lo fa senza pena alcuna, poiché il fervor di 
quel fuoco qualunque animo accende, ne scuole tosto 
ogni avanzo di codardia; lo rende più lieve che se 
avesse le ali, e gli fa porre in non cale tulle le cose 
visibili. Dopo di che questi tali rimangono in una 
compunzione perpetua e con sommo piacere versa- 
no larga copia di quelle lagrime, che soj>ra ogni cosa 
ci levano e uniscono a Dio. E (piantumjue essi viva- 
no in mezzo alle più ridenti ciUà, stanno come nei 
boschi, nei monti, nelle spelonche, non veggono al- 
cun di quelli che sono intorno a loro, nè mai si an- 
noiano di (|uel pianto dolcissimo che pei loro falli o 
per quei degli altri discende dai loro occhi: e per 
ciò il Signore chiamò beati costoro prima <li lutti, 
tXiccniìo : beati qui lugent. Ma che è ciò che dice 
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Tapostolo: gaudcte in Domino semper? Egli non 
parla di verun’allra letizia se non di quella che nasce 
da tali lagrime: perocché come il gaudio di questo 
inondo è occupato dal dolore, così quel pianto che 
noi versiamo per Dio produce una stabile e sincera 
allegrezza. Da questo fuoco impigliata la mala fem- 
mina fu più pura e più saggia di tutte le vergini, pe- 
rocché riempiuta di salutifero pentimento si accese 
tutta d'amor di Cristo, e disciolla la capigliaia, get- 
tossi a’ piedi di lui e li lavò con le lagrime, lì forbì 
con le chiome, lì unse con preziosissimo unguento. 
E queste cose vedeansi tutte al di fuori; che assai più 
fervidi erano i movimenti del colei animo, i quali 
ascosi ad ogn'altro. Iddio solo osservava: di che noi 
tutti ascoltando le azioni sue ne siam lieti e ne la lo- 
diamo ponendo tutte in dimenticanza le sue passate 
sozzure. Che se ancor noi, così tristi c maligni come 
pur siamo, pensiam nonpertanto dì (|ue.sta guisa, im- 
maginatevi quanto bel guiderdone le avrà serbato la 
divina bontà, e quanto care dolcezze avrà ella colte 
dal suo medesimo pentimento. Imperocché come al 
cadere della fruttìfera pioggia il cielo sgombro di nu- 
vole rasserena; così, premute le lagrime, raniino si 
tranquilla c conforta e caccia del tutto via le tenebre 
del peccato. E come veggiam purgarsi la terra inaf- 
fiata dalle opportune acque, percossa da leggier ven- 
to, cosi siam noi dalla confessione e dal pianto pui i- 
licati, salvo se noi fjcciamo per fasto c per inqiostu- 
ra: eh’ io stimo più riprovabile chi .s’accuora di (jiie- 
sta guisa di quelle femmine che s’ imbrattano il volto 
d’artifiziosi colori. Io richieggo lagrime non premute 
Tomo- ili 4 


Digitized by Google 



54 «. clov. GkisoGToaio 

per vanto raa per sincero dolore,quelle che nel silen- 
zio di solilarii abituri da niun vedute sgorgano piana- 
mente nulla afilizione deH’anirao, quelle che per Dio 
solo si versano, quali eran quelle di Anna, il cui lab- 
bro leggiamo che si moveva, ma non udivasi la sua 
voce- Ma le sole lagrime risuonavano più altamente 
che non farebbe una tromba, e per solo effetto di 
quelle Lidio aperse lo sterile di lei utero e il duro 
sasso cangiò in fruttifero campo. Se voi piangete 
così, imiterete il vostro signore, il quale ancor esso 
versava lagrime sopra Lazaro e sopra Gerusalem- 
me, e pel tradimento di Giuda si disturbava. Que- 
sto il vedrete a fare non rade volte, ma noi ve- 
drete mai ridere, mai rallegrarsi, almeno per ciò che 
narrano tutti gli evangelisti. Di che l’apostolo dice 
di se medesimo, e molti di lui pur dicono che di e 
notte piangesse tre anni intieri; ma che ridesse o egli 
o alcun altro dei santi ninno il raccontò mai: e sol 
forse ciò udiamo a dire di Sara, quando divina voce 
ripresala, o del figliuol di Noè quando cadde in 
iscliiavitudine. Io qui ragiono a questa maniera non 
già per garrire chiunque ride, ma solamente per to- 
gliere la dissolutezza. Dercbè, ditemi in cortesia, co- 
me mai vi dà il cuore di ridere e dì lasciarvi tutti alia 
gioia, mentre pur siete macchiati di tante colpe e do- 
vete essere nel cospetto di severissimo giudice, e 
render ragione distintamente di tutto ciò clic opera- 
ste in terra? Noi senza fallo sia che a talento nostro 
o a mal’animo abbiam peccato, dovremo esserne giu- 
dicali; qui enim negale rit me coram hominibus, et 
ego negitho eum Corani patre meo, qui in coelis est. 
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Una simile negazione suol farsi il più delle volte di 
mala voglia j eppure mai non iscainpa dal suo ga- 
sligo: e non solamente saran puniti ì delitti che noi 
sappiamo, ma quelli eziandio che ci sono ignoti: ni- 
hil, diceva Paolo, nihil inihi conscius suin: sai non 
in hoc justificatus sttni. Si pecchi avvedutamente, si 
pecchi per ignoranza, testi monium itlis per/iihco 
quia aemulationein Dei habent, sed non secundum 
scientiain: ma questo non giova punto a purgarsi. 
E scrivendo a quei di Corinto dice l’apostolo; tinieo 
ne sicut serpens Evam seduxit astiUia sua, sic cor- 
rumpantur sensns vestri et excidant a siinplicita- 
te, quae est in Christo. Ora dovendo essere giudi- 
cati e puniti di tanti delitti voi vi siedete a ridere, a 
novellare, a darvi buon tempo? Ma s' io non fò nulla 
di questo, dirà taluno, che gioveramnii il piangere e 
il rattristarmi? Io vi dico così che vi gioverà assaissi- 
mo, anzi tanto eh’ io non saprei ne esporlo nè dar- 
lovi a intendere con parole. Poiché in ogni tribunale 
del mondo, data la-condanna, il piangere, il dispe- 
rarsi è niente, non v’è più mudo a causarla; ma qui 
se pur vi rammaricate, sciugliesi la sentenza c vi si 
concede il perdono. Perciò il Signore ragiona si spes- 
se volte del lutto, e chiama beati color che piango- 
no, disgraziati color che ridono; questo non è un tea- 
tro da festa, nè qua venimmo per esultare; ma per 
aggiungere co’ sospiri e coi gemiti il regno del cielo. 
Se tu fossi innanzi all’ imperatore, forse non ardire- 
sti nemmen di sorridere, e avendo il signor degli an- 
gioli in casa, non che tremare e lacere come convien- 
bi, noli hai rossore di ridere, ancorché ei frema di 
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siJegno? Non pensi eli’ ei più si adonta di ciò clic 
de’ tuoi peccati medesimi? Iddio non abomina tanto 
color che peccano, quanto chi, fatto il male, non se 
ne dà alcuna pena. Eppure vi sono alcuni sì matti 
che dopo tali ragionamenti non si vergognano di ri- 
spondere; Iddio non voglia eh’ io pianga mai. Iddio 
concedami di scherzare e di ridere tutto il tempo 
della mia vita. Udiste voi mai più sciocca bestialità? 
Non è Iddio che ci dà materia di sollazzare, ma sì il 
demonio. Ora a.scoltatc che avvenne di quelli che fa- 
eean festa: nedil populus manducare et i/ibere, et 
surrexerunt ludere- Così fecero quei di Sodoma, 
così fecero gli nomini soprappresi dall’ universale 
ililuvio: in superbia, in prosperitate, et in saluri- 
talc panimi deliciis afjluehant. E mentre per tanto 
tempo vcilcano attendere al lavorio dell’arca Noè eoi 
suoi, essi nulla pensando dell’avvenire, prendeano 
sjiasso: per la qual cosa le aeque mandate continua- 
mente dal cielo li spenscr tutti e il corrotto mondo 
rinnovcllarono. Dunque non voler chiedere a Dio 
quello che ti vien dato dal diavolo: Iddio può solo 
concederti un cuor contrito, umile, vigil.ante, sobrio, 
penitente, compunto: questi sono i suoi doni, ilei qua- 
li principalmente abbiamo bisogno. Poiché si dee so- 
•stenere una orribii guerra e armeggiare contro po- 
tenze invisibili, contro spiriti maliziosi e principi 
delle tenebre, ed è gran fatto se con vigilie, con asti- 
nenze, con falielic ci vien pur l'atto di vincere quel 
nerissimo e-.iTcito. Ora se noi ridiamo e ci diam Inion 
tempo continuamente, anche senza combattere ver- 
remo meno per nostra scioperatezza. Di che non con- 
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vicnsì a Doio^ la morbidezza nè il gaudio nè il sol- 
lazzare, ma a quelli die danzano sui teatri, alle fem- 
mine che si vendono sui postriboli, ai parassiti, agli 
adulatori, a tutti coloro che airalleorezz.i altrui si 
faticano; non a quelli che sono invitati al cielo, che 
sono ascritti alla beata cittadinanza, ninnili delle ar- 
mi spirituali, ma a quelli che servono alf infernal 
comioltiere. E"li è che infregnasi con silfatli lacciuoli 
d’allievolire il coraggio de’cavalicri di Cristo [icr trar- 
li nelle sue panie; e perciò, innalzali cpia e là teatri, 
■vi addestra sopra que’suoi bulloni, i quali col loro 
pravo artifizio spargono in ogni lato mortifera pe- 
stilenza. Le quali cose, cioè gli scherzi e le buffone- 
rie, si devono aver in odio, siccome dice l’apostolo, 
riguardando principalmente a quel ch’è più abomi- 
nevole, onde si trae materia di riso. Poiché se avvie- 
ne che quella mala genie o bestemmi o esca in im- 
puro molto, ecco moltissimi .sciocchi che ridono e 
si compiacciono, e dove bisognerebbe lanciar de’ sas- 
si sul volto di quelli, facendo plauso, con si colpe- 
vole dilettanza si tirano addosso la dannazione del 
fuoco eterno. Mentre chi loda color che dicono tali 
cose l’invita a dirne senza rossore, e però si meri- 
ta quel gasligo che è minaccialo a così gran male. 
Che .se mai ninno vedesse qnesii spellaceli, niun li 
farebbe; ma come costoro avvisano che, lasciale le 
vostre arti, i traflicbi, le botteghe, voi andate colà in 
gran folla, prendono maggior lena, e con ogni studio 
vi si alfaticano. Nè io parlo così per alleggerire la lo- 
ro colpa, ma ben per darvi ad intendere clic voi sie- 
te il principio, voi la radice di tanto danno, che tut- 
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lo il dì consagraiu a «{ueale novelle, che aprite in 
pubblico i venerandi utFizi del matrimonio, e gli au- 
gusti misteri pigliate a gabbo. Non è si reo quegli che 
rappresenta colali favole come siete voi che ve lo 
spingete, anzi che adoperale con esso lui, e vi ral- 
legrate, ridete, lodale e l’ale ogni maggior festa per 
quegli ingegni infernali . Con quali sguardi potrai 
mirar la tua donna in casa, poiché la vedesti colà 
derisa con vituperii si ignominiosi; come arrossisci 
nel rammentarlati, quando ascolti ed osservi il me- 
desimo sesso esposto ai più laidi scberni?Niun mi ri- 
sponda che ciò che ivi si fa non è altro che una fin- 
zione: quella finzione sola empì i paesi di adulteri, e 
rove.sciò molte case. Ed è questo che sopra lutto mi 
accora che ciò non istimasi altro che leggier male, e 
in mezzo a co.sì sfacciala lussuria s'odono e risaeplau- 
si e scliiamazzi. Che dite voi? è una finzione?Eperciò 
coloro sì meritano mille guise dì morte, imitando 
quellemeilesimc cose che lutteleleggi riprovano: che 
se il fatto è peccaminoso, tale è puranco la imita- 
zione- Ed io ancor non feci parola di quanti scanda- 
li si derivano da colali ra|>presentanze , non dissi 
quanto sfacciati, quanto lascivi divengano quei che 
v’usano. Non è cosa più impura al mondo degli oc- 
chi che si compiacciono a simil vista. Se voi in al- 
cuna pubblica via vi abbatteste in femmina nuda, 
non che mirarla dì buona voglia, direste ciò essere 
un vitupero anche tra le donii sliclie mura; e poi vi 
recate ai teatri a godere delle ignominie degli uomi- 
ni e delle donne; a imbiatlare gli ■•guardi vostri? Nè 
è da da rispondere che son fi minine da postrìbolo 
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quelle che ivi appaiono nude : un istesao corpo 
un’istcssa natura lian le vergini con le meretricio E 
se ciò non ti par mal fatto, perchè vedendolo in 
piazza tu torci il volto e la nuda femmina cacci via? 
Forsechè quando noi siam soli, allora sdegniamo 
siffatte cose, e quando siam tutti insieme a sedere 
elleno paionci meno vituperevoli? O vergognosa, o 
sciocca, e veramente bestiale e strana matlezza ! me- 
glio sarebbe turarsi gli occhi col fango che non fis- 
sarli in così brutali sozzure: che nuoce meno la creta 
nelle pupille di quello faccia una ignuda femmina e 
una lasciva rappresentanza neH’intelletlo. L'dite qual 
fu l’origine della nudità, e inorridite per l’argomen- 
to di tal vergogna. L’inobedienza de' padri nostri, il 
consìglio del diavolo ci fe gnudi: tanto abantico stu- 
dìossi il nimico spìrito di tirarci dentro quel laccio. 
Ma quelli almeno accorgendosi dello stato loro si 
vergognarono; voi vel recate a vanto, conforme dice 
l’apostolo, gloriain in turpitudine hahentes. Or 
con qual viso li guarderà la tua donna vedendoti ri- 
tornare da qiieH’infanie spettacolo? come ti accoglie- 
rà? come li parlerà, essendo certa che tu prendesti il 
suo sesso a scherno ed a quella vista li desti schiavo 
d’una rea femmina? Se per questi ragionamenti voi 
vi turbate, io ve ne sono grato e ve ne ringrazio, con- 
ciossiaclic niuno facciami così lieto come colui che 
dalle mie parole prende materia di pianto. Deh non 
restate mai dai gemere e sospirare siffattamente, che 
questo vostro dolore è il principio di miglior vita. 
Ed io ho ragionato di questa guisa perchè facendovi 
più profonda ferita potessi torvi dalla putredine di 
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coloro che v’han così inebriati, e tornarvi nell’ani- 
mo la purezza e la sanità. Della quale Iddio voglia 
che tutti noi godiam sempre^ e cogliam quel frutto 
die si conviene alle buone opere, per favore e per 
grazia di Gesù Cristo nostro signore, al quale sia 
gloria e potenza per tutti i secoli- Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini. 
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fìolite palare quod venerìm solvere legem aut 
prophetas. Matth. 5. v. 17. 


Eì chi mai aveva ciò sospicato o detto di Gesù Cri- 
sto, sicché egli avesse a purgarsene con siffatte paro- 
le? Il ragionamento di lui non poteva mettere tal 
pensiero; poiché l’esortare alla mansuetudine, alla 
modestia , alla purità del cuore, ad aver pietà dei 
meschini, a combattere per la giustizia, non che dar 
cenno di questo, mostra anzi tutto il contrario. Dun- 
que che è ciò ch’egli dice? Cose non vane né inuti- 
li. dacché egli era sul porgere leggi maggiori assai 
delle antiche, dicendo: audistis quod dictum est an- 
tiquis; non occides? ego autem dico vobis : ne ira- 
scarnini ; e dovendosi aprir la via ad un celestiale e 
divino governamcnto, si fece da queste apparecchio, 
perché i suoi nuovi parlari non disturbassero gli ani- 
mi nè tenessero in dubbio la fede di chi gli udiva. 
Poiché gli ebrei, sebbene non adempissero la loro 
legge, l’avevano in somma venerazione, e mentre le 
si opponevano con le opere tutto il dì, mal soffriva- 
no che ne fosse cangiata o vi fosse aggiunta eziandio 
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una lettera: anzi lasciavano che ciascuno dei reggilo* 
ri loro con ninn vantaggio, ma con mollissimo dan> 
no la corrompesse. E questi con certe lor giunte ave- 
vano travisato il rispetto de’genitori, e mollissimi al- 
tri comandamenti con vane dottrine guastavano. Ora 
non essendo Cristo della sacerdotale tribù, e doven- 
do aggiungere nuove cose alla legge, non per dimi- 
nuire, ma per accrescere la virtù, e antivedendo che 
di ambedue queste cose gli ebrei si corruccierebbo- 
no: avanti di profferire quelle sue leggi maraviglio- 
se, incomincia a torre quei dubbi che nella mente del 
popolo aveano a nascere- 1 quali dubbi se per ventu- 
ra non conoscete, io vi dico così che gli ebrei crede- 
vano voler egli distruggere la primiera legge, menlrs 
parlava a quel modo. Questa è la sospezione da cui 
il Signore si purga, e non solo qui, ma in molti altri 
luoghi; poiché tenendolo alcuni nimico di Dio,i qua- 
li non lo vedevano digiunare al sabato, ed egli ado- 
pera or tali .scu.se quali convengono alla sua dignità, 
come dicendo: pater ooeratur et ego operar ora 
altre più umili , come quando ponendo in mezzo un 
agnello smarrito nel dì del sabato affermò che a rico- 
verarlo era.si .sciolta la legge, o quando signiGcò che 
airi.stcssa guisa operava la circoncisione . E perciò 
egli dice il più delle volte parole di mansuetudine 
affinchè niuno lo incolpi d’es.ser nimico di Dio; per- 
ciò, dopo resa la vita a infiniti morti, chiamando La- 
zaro volle mettersi in orazione. Ma a non sembrare 
minor del padre, ed in.sieme a cacciar del tutto quel 
dubbio, egli aggiunse: haec dixi propter turham cir- 
cuinstantem, ut credant quia tu me inisisti. Nè fece 
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tutti i miracoli come di propria sua potestà , per 
tenersi alla debolezza del popolo , nè li fece tutti 
pregando, ]>er non dar campo alla sospczione cb’ ei 
non a vesse tal forza di per se stesso; ma sì miscbiò 
ima cosa e l'altra non senza finissimo accorgimento. 
Poiché operando le maraviglie più grandi a talento 
suo, quando veniva tempo per alcun lieve miracolo 
alzava gli occhi e le mani al cielo. E sciogliendo pec* 
rati, svelando arcani, aprendo le porle del paradiso, 
cacciando demoni!, puriGcando lebbrosi, risuscitando 
i passati, tenendo a freno la morte, non altro faceva 
ebe comandare; ma quando era mestiere di cosa più 
lieve assai, di trar mollo cibo da pochi pani, allora 
mirò nel cielo, significando che ciò non faceva per 
debolezza. Poiché chi poteva dar compimento a mag- 
giori imprese, avra forse bisogno nelle piùpicciole di 
pregare Iddio? Mai nò: ma egli il faceva, com’ io vi 
dissi, per raffrenare la sfacciataggine degli ebrei. Ora 
aH'i.stessa guisa voglionsi intendere le parole di lui 
allorché ci appaiono troppo basse; mentre di questa 
nmìllà di ojierare e di ragionare sono moltissime le 
cagioni; come il non apparere contrario a Dio, il sa- 
nare ed ammaestrar tutti gli uomini, l’insegnar la 
umiltà, Tesser vestito di umana carne, il non potere 
gii ehrel udir tutto insieme, il mostrarci che non dob- 
biamo parlar con fasto di noi medesimi. Ed è perciò 
che dicendo egli di sé nuU'altro che lievi co.se lascia 
agio e campo ad altrui di commendare le grandi. Cosi 
intrattenendosi cogli ebrei diceva: Antequam Abraam 
Jìcret, ego min, e \ì d\sce\ o\o suo: in principio erat 
verbum, et verbum erat apud Deum, et Deus erat 
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verbum. Che il cielo, la terra, il mare, le cose visi- 
bile e le invisibili siano state fattcda lui, egli noi dis- 
se mai ; ma il discepolo senza nulla lasciare, libera- 
mente qua e là aflermava: omnia per ipsitm facta 
suntj et sine ipso factum est nihil . . . . in mundo 
erat, et nnindus per ipsiim factus est. E forse v’ è 
alcuno che maraviglisi s’allri maggiori cose ci narra- 
no ch’ei non faccia di se medesimo, mentre mostran- 
do la sua potenza per opere, poco ed oscuramente 
ne ragionav a a parole? Egli Lene fececonoscered'aver 
fatto r uomo con le sue mani, tornando la vista al 
cieco; ma nonpertanto se si parlava di creazione mai 
non diceva io feci, dìce\a qui fecit mascu/um etfoc- 
minam fecit eos. E similmente d’aver fabbricalo il 
mondo e quanto nel mondo c, diede chiaro argo- 
mento coi pesci, coi vino, coi pani, col tranquillar 
la burasca , coi raggi sparsi sul Tabor, con molli 
altri miracoli ; ma con la voce noi disse mai di 
palese, come coiilinnamcnle il dicevano i suoi di- 
scepoli, Pietro, Paolo, Giovanni. Poiché se coloro 
che tutto il dì udivano c vedevano lui a far miracoli, 
che avevano ajiparati molti segreti ed avuta da lui 
tal forza da richiamare i cadaveri a nuova vita, tal 
perfezione da lasciar tutto per lui, con tanta virtù 
non potevano sostener tulli i misteri prima chea lor 
venisse il divino spirilo;come di grazia gli ebrei non 
molto sottili d’ingegno, non mollo avanti nella vir- 
tù, i q uali solo per accidente avvenivaiisi ad ascoltare 
e a ved<;r le opere di Gesù Cristo, non ravrian tolto 
per un nimico del Dio d’ogni cosa, s’egli non .si ser- 
viva sempre di cosiiTalla umiltà? perciò quando ei. 
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ruppe il sabato non mostrò di volere a talento suo 
introdur questa legge, ma primamente in molte e di- 
verse guise se ne purgò. Ora se per disciogliere un 
solo comandamento dovè disporre di questo modo 
le sue parole, aOìncliè coloro che le ascoltavano non 
ne avesser fastidio, molto di più avendo a porre tutta 
una nuova legge nel luogo di quella antica egli avea 
bisogno di apparecchiarvi il popolo a mano a mano 
perchè non la rigettasse. Perciò vedrete che rare vol- 
te egli svela la sua divinità; mentre se l’ ingrandire la 
legge era cosa si grave a quelli, male sarebbe avve- 
nuto del farsi credere Iddio; di che egli dice assai po- 
co delia sua altissima dignità e prima d’entrare in 
nuovi comandamenti usa finissima precauzione. Poi- 
ché non disse una sola volta non rompo la lcg^e,mvk 
il replicò di bel nuovo, ed avendo detto: nolite pit- 
tare quoniam -veni solvere legem, aggiunse: non ve- 
ni solvere sed adimplcre. E questo non solamente 
liiflfrena la sfacciataggine dc’giudci, ma chiude altresì 
la bocca agli eietici, i quali dicono clic l’antica legge 
era stata fatta dal diavolo. Imperoccbè se Cristo era 
sceso in terra per torci dalla colui tirannia, come ese- 
guì, anziché distruggere questa legge? Che non so- 
lo negò di volerla sciogliere,!! che pur solo bastava, 
riia affermò di adempirla, mostrando, non clic aver- 
ta in odio, di venerarla e di amarla. Ma come, direte 
voi, non distrusse, come adempì la legge e i profeti? 
I profeti, mandando ad effetto quanto era scritto da 
quelli sopra di lui; per che di ciascuna cosa dice 
revangelista; ut implcretur quod dictum est per prò- 
pìietarn. E quando ei nacque, e quando i laiiciulli 
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cantavano attorno a lui quell’ inno maraviglioso, e 
quando salì sull’asino, e in altre moltissime congiun- 
ture non fece altro che adempiere quello che aveano 
detto i profeti, e che non sarebbe accaduto mai s’egli 
non si calava qua in terra. La legge poi fu da lui com- 
piuta non solo in uno,ma in due,in tre o anche in più 
modi; e primieramente col non omettere niuna cosa 
che fosse pur comandata, il che egli stesso significa 
quando dice a Giovanni: Sic enim nos decet imple- 
re omnem justitiam; ed agli ebrei: quis ex vobis 
arguet me de peccato? e nuovamente ai discepoli: 
•vcnit princeps mundi huius et in me non hnbet 
quidquam'. come il profeta aveva detto ch’egli non 
fece peccato. Adempì la legge in altro modo, cioè 
per mezzo di noi, ed è gran maraviglia ch'egli non 
pur obbedisse dal canto suo, ma anche a noi desse 
grazia per obbedire; il che Paolo dichiara così: qno- 
ninm finis legis Christns ad justitiam omni creden- 
ti. Ed aggiunge ch’egli dannò il peccato vestendo le 
umane spoglie, ut justìficatio legis impìeretur in 
ìiobis, qui non secundinn carnem ambnlamus: e 
nuovamente: legem ergo destruhnus per ftdem? 
Absit. Sedlcgem Imperocché intendendo 

la legge a condurre l’uomo a giustizia, e mancandole 
ornai la forza, egli sopravvenendo e recandouna nuo- 
va guisa di giustificare gli uomini con la fede, accor- 
dossi ben con la legge, e ciò che ella non potea far 
con le lettere, egli perfezionò con la ferie, e perciò 
dice: non veni soìvere legem. Che se taluno con di- 
ligenza cercasse, potrebbe al giudizio mio ritrovare 
anche una terza maniera con cui il Signore servò la 
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legge, cioè a dire i comaDdamenti ch'egli avea in 
animo di dover dare; i quali non combattevano ma 
confermavano e vieppiù stendevano quei di prima. 
Il non adirarsi non toglie che non si uccida, ma ne 
assicura piu fermamente: questo è a cagion d’esem- 
pio; dite ristesso di tutti gli altri. E perciò avendo- 
ne pianamente e in segreto gettati i semi, quando 
per la comparazione delle due leggi potea venire in 
sospetto d'intendere a cose nuove, si purga con que- 
sto ragionamento. Che senza fallo ne avea, quantun- 
que in maniere occulte, già poste le fondamenta con 
CIÒ che avea detto prima; mentre beati pauperes spi- 
rita vale altrettanto che ne irascimini, e beati man- 
do corde somiglia mollo al precetto di non mirare 
con appetito concupiscevole un volto di femmina. 
Cosi il non raccorre tesori di terra accordasi con 
beati misericordes, il sofferire dolori, ignominie e 
persecuzioni col camminare alla porta stretta, e 
l’aver fame e sete della giustizia non altro è sé non 
quello ch’ei dice non mollo dopo: qaaecumque val- 
tis ut faciant vobis homines, et vos facite illis. Ed 
avendo egli detto: beato il pacifico, poscia ripetè 
quasi il medesimo quando impose di tralasciare la 
vittima e di correre a conciliarsi con lo sdegnato 
fratello, e quando ci confortò a far cortesia agli av- 
versarii.Sc non che prima noverò i premi delle buo- 
ne opere, poscia i gasti.uliì delle malvagie, e 11 disse 
che i mansueti possederanno la terra, qui che qua- 
lunque chiamerà sciocco il fratello suo sarà condan- 
nalo aU’etcrno fuoco; là che vedranno Iddio quelli 
eh hauiio il cuor mondo, qui che qualunque guarda 
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con occhio impudico è un adultero senza più, ed 
avendo appellati i paciQci figliuoli di Dio, qui in altra 
guisa ne intimorisce, dicendo: ne forte tradat te 
adversarius judici. E così appellando prima beati 
quelli che piangono o sono perseguitali, poi col me- 
desimointemlimento minaccia la perdizione a chiun- 
que cammina perallra via, dicendo; quelli che vanno 
per la via larga, quivi periscono. Senza che quelle 
altre parole: non potestis Dco servire et mammoìiae 
mi sembrano al tutto simili al dire: beati niisericor- 
des et qui esuriunt justiliam. Ma come io già vi di- 
ceva, quando egli vuole espor queste cose più chiara- 
mente anzi aggiugnerne delle nuove, poiché più non 
cerca il misericordioso, ma impone di torsi insin la 
guarnaccia da dosso, non il mansueto, ma vuole a 
chi ei percosse una gola che noi rivolgiamo l’altra, 
primieramente qualunque opposizione pareva esser- 
vi, toglie del tutto via. E non una sola, ma ben due 
volle il ripete: nolite palare quoniam veni solvere 
Icgenv, non veni solvere, sed implere, c di nuovo; 
amen quippe dico vobis: donec transeat coelurn et 
terra, jota unum aut unus apex non praetcribit a 
lege donec omnia jìanV, il che vale a dire non è pos- 
sibile che rimanga nulla impciftllo, ma fin le cose 
più piccole ne saranno compiute. E ciò egli fece dav- 
vero mentre eseguì la legge con la maggior «liligcn- 
za che si poteva. Ma in queste parole ultime egli ci 
dà a conoscere come il mondo, dove noi siamo, do- 
vrà cangiar sue sembianze: nè ciò è dello senza ra- 
gione, ma per levar l’ intelletto degli ascoltanti a più 
alle cose, c mostrare che giuslameiile egli reca una 
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miora legge, quando le creature medesime avranno 
ad essere travisate, gli uomini invitati tutti in un’al- 
tra patria, animati di nuova vita. Quicumque ergo 
solverit unum de mandatis istìs minimis, et docue- 
rit sic homines, minimus voeabitur in regno coelo- 
rum. Toltosi il mal sospetto e messi in silenzio colo- 
ro che forse voleano opporsi, eccovi Cristo sparger 
timore e minacciar forte per la futura legislazione; 
giacché non volersi intendere queste parole degli 
antichi comandamenti, ma si dei nuovi è chiare per 
ciò che siegue. Dico enim vobis, nisi abundaverit 
justitia vestra plusquam scribarum et pharisaeo~ 
rum, non intrabilis in regnum coelorum^ Che se la 
minaccia guardasse la legge antica, come direbbe 
egli; nisi abundaverit? quei che facevano quanto gli 
scribi edi farisei non poteano soprabondare secondo 
la ragione della giustizia: dunque che era questo 
abundare? il non adirarsi, il non mirar femmina con 
appetito concupiscevole. Ora essendo sì gravi questi 
comandamenti, come di grazia ei li chiama minimi? 
Perchè egli medesimo era venuto a recar la legge, e 
come abbassò se stesso e in moltissimi luoghi parlò 
con la maggior modestia, così egli fa ragionando 
della sua legge, per insegnarci anche a questa manie- 
ra ad essere in ogni cosa modesti. O forse sembran- 
do esservi alcun timore di cose nuove, egli va piana- 
mente parlando di questi fattì;maquando udite 
tmis in regno coelorum di non intendere 

altro che il fuoco eternale; giacché suol dirsi regno 
non pure il luogo del gaudio, ma ancora il dì del ri- 
sorgimento e della terribile apparizione. £ qual mai 
Tono^ UI & 
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r.igionc concc(lcrel)be die andasse alle pene eterne 
dii disse sciocco al fi'aldio o trapassò un solo co- 
mandamento, e dii tulli li calpestò c vi condusse an- 
co gli altri, sedesse alla gloria del cielo? Dunque ei 
non dice questo, ma che sarà nell’ estremo giorno il 
minimo, cioè a dir lo scacciato, l’ ultimo, il condan- 
nalo all’ inferno. Perchè, Iddio com’egli era, antivide 
la scioperatezza d’alcuni crcdcrchhono ciò esser det- 
to a mudo di iperhola c seco loro parlando dirch- 
hono: è mai possibile che sia punito chi dice sciocco 
al fi'alcllo? che sia ipsofacto un adultero chi ha guar- 
dala una femmina? Ora per prevenire una simile Ira- 
scuraggine egli usci in tal minaccia che in cgual mo- 
do atterrisce c chi rompe i comandamenti e chi in- 
duce alcun altro a romperli. Rechiamoci dunque ad 
animo questa minaccia e guardiamei dal trapassar le 
divine leggi, rial pervertire coloro che intendono ad 
segui relè. Qui auteni focerit et docuerit, magnus 
v()Cahilur.l!ion si conviene operar solamente al van- 
taggio nostro, ma ancor procacciare il migliore altrui, 
thè non ha ugual mercede chi è buono per se mede- 
simo c chi pur salva alcuno de’suoi fratclliiccomcco- 
lui che insegna c non fa buone opr re è condannato, 
perocché dice l’apostolo: qui daces aliiiin, te ipium 
noti thccs? così il far bene c non insegnare menoma 
il merito. Dunque è mestiere intendere ad arnhcdiro 
le cose a tuli’ nomo, e prima perfezionando se stesso 
rivolgersi a faticare per la salute degli altri. E perciò 
il signore propose in prima le opere, poscia gl’ inse- 
gnamenti signiticando che noi potremo così insegna- 
re, e non allramente,pcrchè udiremmo: cura 
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te ipsurn. Molli faranno beffe di chi non sappia ben 
costumarsi e voglia por mano a insegnar altrui; u 
ninno daragli udienza dove i suoi falli si oppongano 
alle parole. Ora se dall’uii canto e daH’aUro sarai per- 
fetto, sarai cliiauialo grande nel regno de’ cieli. Pico 
enini vobis, n/si ab/indaverit justitia vestra plns- 
quani scribarurn et pliarisaenruin, non inlrabitis 
in roegnuincaelorum.^lw per giustizia si vuole inten- 
dere ogni ragion di viilìi, come la sagra leggemla par- 
lando di Giobbe dice.cf erat homo irreprclieiisibilisj 
J/istus: secondo ebe ancora Paolo ebiamò giusto quel- 
lo, per cui la legge non era falla: justo enim le.v non 
posila est; e in molli altri luogbi trovasi ogni virtù 
compresa in questo vocabolo di giustizia. Ora o.sser- 
vate quanto in più copia di.scenda il divino aiuto so- 
pra di noi, mentre vuol Cristo che i suoi discepoli 
^ncor sì rozzi debbano nelle buone opere entrare in- 
nanzi ai maestri di legge antica. Poicliè qui non par- 
lasi tlcgli scribi e dei farisei die stavano per mal fare, 
ria anzi di quelli clic custodivano ed osservavano la 
divina legge, die se facean altrimenti, non si direb- 
be die fan giustizia, nè quella die veramente è a 
quella comparerebliesl clic non è. Cd osservale come 
ora Cristo commendi la legge antica paragonandola 
con la sua, c come diiaro iliinoslri die sono ambe- 
due dolina istessa origine, e quasi sorelle: die il più 
ed il meno al medesimo genere si ajqiailengono. 
Dunque non disapjirova quella di prima, ma vuole 
die si distenda più avanti; die s’ella era una mala co- 
sa, non l’avrcb e corretto, non accresciuta, ma can- 
cellata del tutto. Ma voi direte: s’ ella è pur tale, co- 
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me non può condurci al celeste regno anco di questi 
giorni? Ed io vi dico così che non vi conduce color 
che nascono dopo la incarnazione di Cristo, siccome 
quelli che favoriti di maggior forza devono a più gran 
fatti armeggiare; ma sì tutti quelli che furono in lei 
allevati e nodiriti; multi venient ab oriente et occi- 
dente, et recurnbent in sinu Abrahae et Isaaci et 
/acoò/.Lazarogode i premi del cielo, senza niun fallo 
riposa nel scn di Abramo; e tutti coloro che sopra 
gli altri splendevano nell’antica legge, in virtù di lei 
la mercede istessa presentemente godono. E se queb 
la legge non era santa, Cristo venuto in terra mai non 
l’avrebbe eseguita, perchè se egli faceva ciò non per 
addimostrare la somiglianza e l’alEnità d’ambedue le 
leggi, ma solo per esser caro agli ebrei, ditemi: per- 
chè egli non si adattò alle leggi e alle usanze greche 
per guadagnarsi la grazia de’ padri vostri? Di che è> 
cosa a chiunque ha senno chiarissima che la legge 
antica non fu da Cristo lasciata a parte perocché fos- 
se malvagia, ma solo perchè era tempo di più sublinri 
comandamenti. E se quella non è perfetta come la 
nuova, non deve perciò spregiarsi, o altrimenti in 
processo di tempo avverrebbe l'istesso di questa no- 
stra: la cui conoscenza presente se paragoni con la 
futura, deh ! come è picciola, come imperfetta, come, 
venendo quella, disparirà. Perocché ce/meewer/ryuorf 
perjectum est, tane e^acuabitur quod ex parte est : 
il che avvenne della primiera legge al sopravvenir 
della nuova. Ma nondimeno noi non danniamo que- 
sta sebbene abbia a cessare quando ci sarà aperto il 
celeste regno; allora evacuabitur 9 uod ex parte estt. 
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eppure noi niantenialno che grande e miracolosa è la 
nostra legge. Ora poiché è maggior la mercede^ mag- 
gior la grazia del santo spirito, giusta cosa è che più 
grandi opere ci sian chieste. Più non si parla di ter- 
ra inafliata di mele e di latte, di felice vecchiezza, di 
numerosa prole, di pane e di vino, di buoi e di pe- 
core; si promette il cielo e i celesti beni, la iìgliuo- 
lanza d’iddio, la fratellanza dell’unigenito, la comu- 
nione dell’eredità, della gloria, del regno, e simili 
godimenti infiniti. In riguardo poi al più forte aiuto 
che ci è concesso, udite Paolo che dice: nihil ergo 
jam dannationis est iis qui sunt in Cristo lesti, qui 
non secundum cameni ambulant, sed secundum 
spiritual. Lex enim spiritus vitae liberavit me a le- 
ge peccati et mortis. Promesso dunque il gastigo alle 
male opere, il guiderdone alle buone, e dato ad in- 
tendere che a ragione domanda a noi più che agli 
antichi non domanda va, ei comincia a propor sue leg- 
gi, ma comparandole a quelle di prima: volendo far 
manifesto di non combattere, anzi di secondare gli 
antichi comandamenti, e come era necessario a quel 
tempo raggiungerne alcuni nuovi. Il che se volete 
meglio comprendere, ponete mente alle sue parole 
medesime: audistis quod dictum est antiquisl non 
occides. Era egli stesso che avea ciò imposto, ma pur 
lo dice lasciando star la persona; poiché s’egli aves- 
se detto: udiste quello eh’ io comandava agli anti- 
chi, la maggior parte del popolo mal avrebbe sofferte 
queste parole, e se avendo detto: udiste quello che 
da mio padre fu comandato agli antichi, avesse 
quindi soggiunto: io poi vi dico, poteva forse di più 
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arroganza essere accagionalo. Per che egli il disse 
semplicemente inlendendo solo a mostrare che vi ca- 
deva in acconcio il ragionamento suo. Giacché il dire 
quod tlictum est antiqiiis ti dà a conoscere essere 
mollo lempo passato dal cominciare di quei precet- 
ti. Questo egli fece alTinchè coloro che a più sublimi 
opere invitati erano, si vergognassero di cansarei co- 
mnmlamciiti; come un maestro direbbe ad uno sco- 
lare’ iiiiinganlu: non ti ricordi tu quanto tempo ti cor- 
se nello imparare le sillabe? Questa cosa medesima 
ci volle ascoiiilere sotto il nome di antichità per ina- 
nimare gli ebrei ad ascollare ed a compiere le più 
alte dottrine (piasi dicendo; voi l’aticasle assai lunga 
jiez/.a In cotcNti latti, or si con viene imprenderne dei 
pili glandi. E bene sta non conrondere l’ordine del 
coinamlamenti, c il porre nel primo luogo quello da 
cui la legge incomincia: e ciò vale a niniiirestare la so- 
miglianza dell’uiia e dell’altra legge. E"0 aiitem dico 
vobis qnoninm qui irascitur J'rnlri suo temere, rcus 
erit judicio. Ora vedete voi il perii tto potere? vede- 
te la maestà che conviensi a legislatore? Qual mai 
profeta, (piai giusto, (piai patriarca parlò in tal gui- 
sa? Niuii certamente, ma tulli dissero: haec dicit Do- 
mi nns. Ma non così il divin figlio; poiché coloro an- 
nunziavano le parole del loro signore, egliciannunzia 
quelle del padre; e (|uando io dico del padre intendo 
dire le sue: mea tua sant, et tua mea sunt; quelli 
parlavano ai lor compagni, (|uesti comanda alli servi 
suoi. Ora io domando a coloro che della antica leg- 
ge fan belle se ii non uccidere e il non adirarsi, si op- 
pongono tra di loro, o piuttosto quello éuiiapparec- 
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cllìo e quasi il principio di questo. !^gli è certo che 
il rimanersi dall’ira è il comjiimeiilo e la pcri'ezioiie 
di quel divietOjC però maggiore e più ragguardevole; 
ineiilre chi non sì adira è piùluugi assai deH’uccidcre; 
e chi sa teucre io sdegno saprà assai meglio tener le 
ninni. L’ira è la radice delie discordie c delia stin- 
ge; dunque chi può tagliar la radice hen potrà rom- 
pere e Iroiidi c rami, anzi impedire eziandio che 
iia.scauo. Di che è mandesto che Cristo non ci co- 
iiiaiuln tai cose per cancellare, ma anzi per custo- 
dire più fermamente la legge antica. E che è egli 
ciò che da quella veniva imposto? non forse che 
iiiuno uccida il suo prossimo? dunque dovea pre- 
scrivere che si uccidesse chi avesse voluto oppor- 
si alla legge: che solamente rucciderc contrario è al 
non uccidere. Ma so egli ncninien permette il mon- 
tar in collera, certamente conferma l'intendimen- 
to della legge: mentre chi sgombro e al tutto del- 
l'ira assai meglio si terrà lungi dalla uccisione di 
chi solamente studia di non uccidere. Ma jier con- 
fondere in altra guisa questi cotali poniamo in mez- 
zo tutte le cose che dicono. Alcuni dunque di lo- 
ro alTermano che quel Dio che ha crealo il mondo, 
che fa rispicndere il sole pei buoni e pei malvagi, che 
ninnila ojipoiiune piogge agli iniqui c ai giusti, non 
j)uò esser giusto. Alcuni più moderati non entrano 
così avanti; ma concedendo ch'egli sia giusto negano 
che sia buono; ed a Cristo danno per jiadre untai al- 
tro Iddio che nel vero non è nè ha creato india: il 
Ibo iniquo restar tra le cose sue e conservarle, il 
buono por mano alle altrui e farsi di subito salvato- 
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re Ji quelle creature ch’egli non fece. Vedi i figliuoli 
del diavolo come parlano a somiglianza del loro pa- 
dre e come tolgono a Dio la creazione del mondo, 
mentre Giovanni grida: in propria venit, et mundus 
per ipsum factus est! Quindi prendendo ad esami- 
nare l’antica legge, e vedendovi comandato di torre 
l’occhio per rocchio,il dente pel dente,senza più di- 
cono: e come può esser giusto chi disse ciò? Ora che 
dovrà egli rispondersi a somiglianti parlari? Che que- 
sta è una bella maniera d’amore scambievole; mentre 
un tal ordine non fu dato perchè uno all’altro doves- 
simo cavar gli occhi, ma sì perchè ci tenessimo dal- 
l’offcndere altrui in tal guisa per tema di non avere 
l’istesso danno. Così ai nini viti minacciò Iddio la ro- 
vina non per distruggerli, il che se voleva fare, avreb- 
be taciuto; ma per correggerli col timore, e deporre 
poscia lo sdegno, e così a coloro che facilmente si 
avventano agli occhi altrui minacciò gastigo, affinchè 
se pur non volessero rimanere di buona voglia da tal 
fierezza, il timore li ritenesse dal non offendere gli 
occhi del loro prossimo. Se questa dite che è cru- 
deltà , sarà pur crudele chi tiene a freno l’adul- 
tero e l’omicida. Ma questi sono ragionamenti scioc- 
chissimi, anzi argomenti della più strana mattez- 
za, ed io sono così lungi dal riputare crudeltà que- 
sta, che stimerei pure iniquo chi comandasse il con- 
trario. Voi dite che chi permette di torre uii oc- 
chio a chi tolse un occhio è crudele, ed io sono 
per dimostrarvi che s’cgli non permetteva, mollis- 
simi avrebbero data a luiquella taccia che voi gli date. 
Poniamo dunque che sin già sciolta tutta la legge,che 
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niuiio tema i gastighi suoi, e che sia lecito a tutti 
i malvagi fare il talento loro sfacciatamente, agli 
adulteri, ai micidiali, al ladroni, agli spergiuri, ai 
parricidi; può egli non essere che si rovesci ogni 
cosa e che in ogni lato si veggano strazi ed iniquità 
nelle vie, nelle piazze, in terra, in mare, per tutto il 
Biondo? Niuno ne dubita; perocché se la legge, il ti- 
mor, le minacce appena valgono a tener lungi i de- 
litii; cacciato via questo freno, che impedirebbe che 
ovunque non dominasse ogni ragion dibruttura?Qual 
lagrimevole pestilenza non guasterebbe la vita uma- 
na? E non solo dee credersi crudeltà il permettere 
die i malvagi sieguano ogni lor voglia; ma altresì il 
non prestare nè apparecchiar niuno aiuto a chi, non 
avendo fatto alcun male, senza ragione fu danneggia- 
to. Poiché io chieggo se crudeltà vi potrebbe essere 
più bestiale di chi, radunata di qua e di là mala gen- 
te, ed armatala di coltella, le comandasse di andare 
attorno per la città e di uccidere ognun che le viene 
incontro: che se alcun altro legasse e tenesse indie- 
tro costoro con ogni forza e togliesse loro dalle mani 
quelli che ne sarebbono uccisi, non sarebbe egli for- 
se il più onorabile, il più cortese uomo del mondo? 
Ora con questi esempi ponete mente ed esaminate la 
legge; mentre chi impose di cavar Toccbio per roc- 
chio mise nel cuor degli empi uno stretto vincolo, 
cioè a dire il timore, e somiglia a quello che armata 
mano rispinge gli assalitori: chi poi non avesse ban- 
dito verun supplizio per poco non armerebbe con si- 
curanza simile i malfattori, e quello rasserabrcrebbe 
che pone lor le coltella in mano e li manda^attorno 
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per la ciltà. Ora vedete voi come questi comanda» 
mentì, non die sentire di crudeltà, anzi mostrano la 
più amorevole cortesia? Che se vi sembra perciò il 
legislatore molesto e austero, ditemi quale è cosa più 
grave, il non uccidere o il non potersi nemmeno le- 
vare in collera? Chi è dei due più severo; quegli che 
punisce il solo omicidio, o quegli che pur gastiga lo 
sdegno? quegli che dà sentenza all’iidullcro dopo Tat- 
to il peccalo, o quegli che lo condanna ad eternai pe- 
na lostoehè condiscese a concupiscibile desiderio? 
Orservale come i ragionamenti di ipiclli tornarono a 
loro danno, il Dio della legge aulica, chiamalo da 
loro crudele, si maniTesla benigno e caritatevole, quel 
della nuova, ch’essi conoscono buono, secondo la 
strana loro sciocchezza è liero ed insoircribilc. Noi 
all’opposto leniamo chesia uno solo il legislature del 
testamento antico e del nuovo, il quale dirige lutto 
conforme i tempi richieggono, e alla diRerenza di 
questi diverse leggi opportuiiiimcnle adatta c dispo- 
ne. Dunque nò quelli nè questi comandamenti sono 
gravosi o dillicili,ma tutti anzi apjialesauo, tutti han- 
no per lor principio una istcssa benivolcuza. E che 
egli medesimo abbia fatta la prima legge, uditelo dal 
profeta, anzi a parlar più vero, da lui e dal |)rofeta 
insieme: (ìisponam vobis iestamentum, non seciin- 
(liiin testamenliiin quod disposai patri bus vestris. 
Che se anche ciò non è a grado a coloro che han 
parte coi manichei, odano le parole di Paolo: /4bra- 
barn eni/n ciuos filios habuit, unum de ancilla et 
unum de libera. linee autem sani duo testamenta. 
Siccome dunque là erano due donne ed un uomo so- 
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lo, così qui sono due testamenli ed un solo legislato- 
re. E percliè sappiale clic in ameiidue èia medesima 
mansuetudine, là disse: oculiiin prò odilo: qui, si 
quis te percusserit in maxillam dexteram, verte 
illi et alterami chè nell’uno e nell’altro luogo raf- 
frenasi il maifaltore con minacciargli il gastigo. Ma 
come è ciò, voi direte, s’ci ci comanda di porgere 
l’altra mascella? Sì certamente: ch’ei noi comanda 
per torre ai tutto il timore, ma perchè noi diamo 
campo a chi ne ha percossi di saziar ben la sua col- 
lera, e non promette che quegli sarà impunito, ma 
vieta solo che tu il punisca, e così impaurisce l’in- 
giurialure se non si pento e consola Tufleso che non 
si vendica. Ora siano queste cose delle come parlan- 
do di tulli insieme i precetti; v uoisi oggimai tornare 
al proposito e seguitare ciò che in principio abbia 
detto, (^ai irascitur fratri suo temere reus eril ju- 
dicio. ^ion volle scacciare alTcìllo lo sdegno, poiché 
essendo noi uomini non è possibile lo spogliarsi del- 
le passioni: ben possono raltenersi, ma avendole 
sempre alalo: senza di che è molto utile la passione 
di cui parliamo se alcuno sappia a suo tempo met- 
terla in 0[)cra: vi ricordi di quello sdegno con cui 
scagliandosi Paolo contro a quei di Corinto, li pose 
in salvo da una mortifera pestilenza, e sappiale che 
in simil guisa ei ridusse sul buon cammino quei di 
Galazia e parecchi altri. Ma quale è egli il tempo da 
andare in collera? quando non diicndiam noi mede- 
simi, ma garriamo ad altri che insolciitiscono;ovvero 
fanno da scioperati. E in qual lemj)0 non islà bene 
a«li tarsi? (pitiiido vogliamo prender vendetta di quelle 
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offese che a noi sono state fatte: il che vietandol^apO* 
aiolo disse: non vosmetipsos vindicantes, dilectis- 
simi, sed date locum trae; quando si litiga per gli ave* 
ri, poiché anche ciò egli ha vietato dicendo: guare 
non magia injuriam accipitisìquare non magia frau^ 
dempatiminil Cerlanaenle siccome è vana questa ma* 
BÌeradisdegno,cosìla prima èglovevole e necessaria^ 
Ma la più parte degli uominiadoperano al contrario, e 
quando si dice lor villania si turbano e adirano fiera- 
mente, quando vedono un lor fratello ingiuriato 
volgonsi tosto altrove e il trapassano: le quali cose 
sono amendue contrarie alle leggi dell’ evangelio. 
Dunque non è peccato l’andare in collera, ma sì il 
farlo fuori di luogo; per che diceva il profeta: ira- 
acimini et f lolite peccare. — Qui autemdixerit fra- 
tri suo raca reus erit concilio. Qui vuoisi intendere 
per concilio la dieta della nazione ebrea, della quale 
ilsignore fece menzione per non usare continuamen- 
te voci straniere e non mai sentile; e questa parola 
raca non è già un nome da scherno nè assai ingiu- 
rioso, ma solamente significa alcun dispregio verso 
coloro a cui è detto: mentre siccome noi comandan- 
do un fante o un uomo di bassa mano diciamo va tu, 
dì al cotale, così quei di Sorìa nella loro lingua usa- 
no la parola raca in luogo dei tu. Ma quel Dio che 
degli uomini è così tenero prende di mira eziandio le 
cose più lievi, volendo che noi operiamo un con l’al- 
tro cortesemente e con la debita riverenza; ed insie- 
me cercando di tor di mezzo i maggiori danni collo 
sgombrare i più piccoli. Qui autem dixerit, fatue, 
reus erit gehennae ignis. Questo comandamento è 
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sembrato grave a moltissimi, mentre per una sola 
parola si dee pagar sì gran pena, e però vi furono al- 
cuni che riputarono esser ciò detto a maniera d’ iper- 
bole; ma io temo non forse ingannandoci qui a pa- 
role abbiamo nell’ altra vita a soffrir di fatto un eter- 
nale gastigo. Ora dimmi di grazia, perchè ti par così 
austero, così difficile questo precetto? E non sai tu 
forse che la piò parte delle sciagure, cbe il maggior 
numero dei delitti incomincia dalle parole? Con le 
parole gli uomini bestemmiano e negano Iddio, di- 
cono villanie, ingiurie, spergiuri, false testimonianze, 
e persino fanno omicidii. Dunque non riguardare, 
s'egli è una parola sola, ma esamina sè può nascerne 
gran periglio. Forse tu ignori che in tempo di nimi- 
cizia, ardendo l’animo per dispetto ogni leggier cosa 
appar grande, e si toglie ad onta? Assai volte queste 
parole destarono guerre e stragi e scrollarono città 
intiere: tanto nei moti dell’iracondia un motto ezian- 
dio innocente cangia d’aspetto, e stimasi proferito 
malignamente. E come suole avvenire del fuoco, una 
sola scintilla non si distende nemmeno se vi sian 
presso infinite legna; ma se la fiamma è già grande, 
si appiglia, non che alle legna, ma alle medesime pie- 
tre e a qualunque cosa le venga contro. Anzi vi soa 
di quelli che dicono cbe non solo le stoppie e i legni 
e le altre materie secche, ma l’acqua che alior si git- 
ta sui fuoco ne accresca e levi più in alto le vampe. 
Ora così a chiunque è preso dall’ iracondia ogni cosa 
che venga detta alimenta quel funestissimo fuoco: ed 
a ciò provvedendo Cristodichiarò reo pergiudiziochi 
adirasi inutilmepte; e però disse^ qui irascitur reus 
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crii judicio, qui dixerit racoj concilio. Ma queste 
pene non sono poi così gravi poiché solfi ono in que- 
sto mondo, c peTtanlo a chi dice al fratello faine egli 
aggiunse Teternal fuoco, nominandolo la jirima vol- 
ta. Poiché avendo prima parlato mollo del regno, ora 
egli fa menzione del fuoco, volendo signiGcare che 
comequello ci viene per sua bontà, così noi incappe- 
remo in questo per sola nostra scioperalnggiiìc. E 
qui osservate com’ei pianamente inoltrisi minaccian- 
do quasi per iscusarsi e darei ad intendere ch’egli dal 
canto suo non vorrebbe entrare in tali parole, se non 
fosse che noi a l'orza ve lo tiriamo. Io vi dissi: non 
v’adirale senza ragione, o sarete rei di giudizio; voi 
ne faceste belle, ed eccovi il tristo clfcUo dell’ira- 
condia, vi trascinò nelle ingiurie. Chiamaste raca 'A 
fratello vostro, ed io v’intimo una nuova pena, il 
consiglio; che se voi andate più innanzi, io non vi 
punirò così leggermente, ma cogli eterni .supplizi, 
aOinchè non abbiate poscia a trascorrere all'oiniei- 
dio. Cosa non avvi alcuna men soll’erihile <!elle in- 
giurie, né che più addentro laceri c punga l’animo 
a tulli gli uomini: che se le parole di per se stesse 
siali più moleste che non la semplice ingiuria, ac- 
cendesi senza più un doppio fuoc o. Dunque non isti- 
lliate che il dire: tu sei uno sciocco sia un manca- 
mento da nulla; poiché se quel solo pregio che ci 
divide dai bruii, e per cui siam uomini più che jier 
altra cosa, quello voi logliereleal fratello vostro, più 
non rimangli nulla di gentilezza. !\Ia per non istar 
fermi nelle parole guardiamo ai latti e dairclfit- 
to osserviamo quale amarezza e qual danno possa 
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avvenire per quella unica voce . Paolo non sola- 
mente i molli e gli adulteri lasciò fuori del divin re- 
gno, ma ancora gl’ iogiuriatori- C fece assai bene, 
puiclie costoro corrompono la dolcezza della carità, 
impigliano il loro prossimo in ogni disavventura, 
destano niniicizie che non lian flne, ghermiscono c 
laniano le membra di Gesù Cristo, perturbano quella 
pace che è cara a Dio sopra ogn’altra cosa, aprono 
con le ingiurie larghissimo campo al diavolo e il fan 
più forte. Perciò il Signore ad opprimere la potenza 
di questi tali ci volle |)urgere questa legge, c di nulla 
parlò sì a lungo nè tante volle come della carità. 
Poiché questa è l’origine d’ogni bene, il pregio per 
cui distiuguesi ogni seguace di Cristo, in questa tutti 
i doveri, lutti i meriti nostri son contenuti: di che 
le radici c le fonti di quello sdegno clic la ci toglie si 
vogliono svellere a tutta forza. Dunque non islimate 
che le parole di Cristo abbiano alcuna iperbole ; ma 
avvisando quel salutifero fruito che nc procede am- 
mirale la dolcezza di questa legge. Iddio si compiace 
sopra di tutto di vedere noi uniti con amorevole fra- 
tellanza uno all’altro; c però di sua propria bocca e 
per mezzo de’ suoi discepoli sì dell’antica sì della 
nuova legge questa medesima unione c’impone e ci 
raccomanda : e guai coloro che non la scibano : 
perciocché non v’è cosa che sì l'acilnientc produca, 
che sì fermamente stabilisca ogni brutal vizio, come 
la mancanza di carità: cum abnndaverit iniquitrtXf 
refrigescel cnriuis niultornni. Così Caino feeesì mi- 
cidiale dì suo fratello, così Ksau, così i fratelli di 
Giuseppe ; così incominciarono le più atroci colpe, 
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tolta ]a carità; e perciò il Signore con ogni sliidit> 
procaccia di allontanare ogni cosa che la danneggi. 
Nè si rimane alle cose dette, ma ve ne aggiunge delle 
maggiori per farci intendere quale stima ei ne fac- 
cia; poiché minacciato il giudizio, il consiglio, il fuo- 
co, procede in egual maniera: dicendo .* si offers mtt- 
nus tuum ad altare et ibi recordatus fueris quia 
fraler tuus hahet aliquid adversiis te, relinque mu- 
nus tuum ante altare, et vade, prius reconciliare 
fratri tuo, et tane veniens offer tnunus tuum . O 
soranoa bontà, o cortesia che non cape in umano in- 
telletto! trascura l’onor suo proprio per mantenere 
la carità del prossimo dimostrando che le passate 
minacce non divenivano nè da odio nè da vaghezz» 
di gastigare,ma sì da amore ardentissimo- E qual si 
direbbe benivolenza maggior di questa? Sia, dice, in- 
terrotta l’adorazione mia, purché a te resti la carità: 
anche il riconciliarti con tuo fratello io tengo in 
luogo di sagrifizio. Perciò non dice, poi ch’avrai of- 
ferto, nè pria d'offrire, ma essendo già presto il do- 
no, il sacrifizio già incominciato, ti manda a pacifi- 
carti col tuo fratello, e non riponendo il tuo dono, 
non prima di trarlo fuori, ma essendo quello innanzi 
all’altare t’impone di correre a ritrovarlo dovunque 
egli è. Ora perchè egli diede siffatto comandamento? 
Io credo ad apparecchiare ed a farci intendere que- 
ste due cose; primieramente ch’ei tiene in grandis- 
simo pregio la carità, cbè la reputa il maggior sagri- 
fizio, che senza questa niun sagrifizio gii è caro; se- 
condamente che niuna scusa ci può valere per rima- 
nerci dalla riconeiiiaai<me. Poiché colui che non puÀ 
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óITerire olocausto se non i’iia fatta, poniam che non 
vi s’induca per carità, ma almeno per non lasciare 
imperfetto il suo sngrifizio correrà tosto al fratello 
offeso e si scioglierà della nimicizìa. Pertanto a sve- 
gliarlo ed impaurirlo egli pose in opera tutte parole 
e Alca ci , ed avendo detto: relinque niunus tuu<n , 
non fermossi, ma aggiunse ante altare, e non solo 
disse vade, ma vade prius, et fune veniens qflèr 
innniis tuuin : in questo modo significando che quelli 
che sono in odio uno all’altro non possono assidersi 
a una medesima mensa. Ascoltino i sacerdoti, che 
fanno divino uffizio covando qualche ranco* e nel- 
l’animo; ascoltino i secolari, i quali ancor essi par- 
tecipano a questo ragionamento, perocché offrono 
qualche dono e fan qualche sagrilìzìo, con le pre- 
ghiere e con la limosina. E che anche (juesta sia un 
sagrifìzio , uditelo dal profeta ; sricrijtciiifn laudis 
honorificahit me ; immola Deo sacrijiciuni laudis; 
rlevatio manuin mearuin sacrijiciuin vcspcrtimun. 
Dunqne se voi pngale con ipiesto affetto, meglio è 
lasciare la mal cominciata orazione, e ahhraccialo 
jirima il fratello, ritornar poscia a compirla. Per ciò 
fu fatta ogni cosa, perciò il signore calossi di cielo a 
terra in sembianze umane, c fece tanti miracoli, e 
soffrì tanto, per unir lutti in pacifica comunanza. E 
là manda l’offensore aH'ofi'eso, qui Toffeso airoffen- 
sore,làd)ce: dimitlile hominibus debita, qui: si 
Iiabet aliquid cantra te, vade ad cum. Ed a me sem- 
bra ch’ei mandi l’ offéso poiché non dice: pacijica il 
tuo fratello, ma reconciliare ; il che certamente non 
si può intendere altro che dell’ offéso. Se dunque. 
Tomo* 111 G 


Digitized by Google 



S. GIO CKISOSTOMO 


8G 

ci dice, tornerai in pace con quello per tua carità, 
io li sarò propizio e con tutta fiducia mi {Mitrai 
offrire i tuoi doni: ma se ancor arde il tuo sdegno, 
jieiisa eli’ io volentieri concedo che si tralascino le 
mie cose per amicare i vostri animi; e questo potrà 
addolcire la tua amarezza. E non disse, vaiti a ricon- 
ciliare quando tu avesti una grave ingiuria, ma an- 
corché quella sia leggerissima ; non aggiunse, segiu- 
slainenle, se a torto sei stato offeso, ma solo che il 
tuo fi atollo sia un pò turbalo verso di le; perocché 
non dee fomentarsi la niinicizia ancorché sia giusta, 
e Cristo, sebbene adiralo contro di noi giustamente, 
lasciossi ' ccidere per salute nostra e non c’ incolpò 
di quei falli. Quindi l’Apostolo in altra guisa esortan- 
doci alla riconciliazione disse: sol non occidat super 
iracumìiam veslram; e come Cristo nel tempo del 
.sagriiìzio, così egli ci spinge a farla avanti che il dì 
finisca. Ei teme la notte, non forse trovando solo il 
ferito faccia la piaga sua più profonda; tra il giorno 
molti il sollevano e Io distornano; ma fatta sera, 
quand’ eì soletto ragiona seco medesimo, oh come 
sorgono i flutti ed accrcscesila burascn! Perciò Paolo 
previene colui che è offeso e non viiò lasciarlo alla 
notte se non in pace, ailinchè il demonio non possa 
dalla costui solitudine Irar materia di accendere la 
sua collera. E così Cristo non vuol che si sopraltengu 
nemmeno un momento solo perchè colui, compiuta 
l’uiferta, non facciasi più ritroso allungando da un dì 
all'altro, ben conoscendo quanta prontezza richieg- 
gasi a tanto afl'are. E come i prosidi medicanti non 
£olo adoprnno gli argomenti da prevenire le malat- 
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tic ma altresì studiano di cacciarle; così egli vietan- 
do di dire sciocco al fratello cliìudc la via all’ ira- 
condia, e comandando di conciliarsi toglie i mortifei i 
efiotti di quella- E osservate con quanta forza ci pre- 
dica rimo e l’altro : minaccia là le infernali fiamme , 
qui afierma di rigettare il dono proferto avanti di 
l'ar la pace, e mostrandosene fortemente sdegnalo 
recide e radice e frutto di sì gran male. E primie- 
ramente dice, non vi adirate, poi, non dite vil- 
lania , cliè una con I’ altra cosa scamhievolmenle 
si accrescono , la nimicizia e l’ingiuria. Perciò ora 
pone riparo al frutto , perchè non nasca , poi, se 
per somma disavventura egli fosse nato, con ferro 
e con fuoco lo fa morire. Ed avendo parlalo già del 
giudizio, del consiglio, del fuoco, siegue dicendo: 
esto consentiens cum adversario tuo cito, diini es 
cum ìlio in via. Afllncliè tu non dica: che avrò a fa- 
re se alcun,mi spoglia deH’aver mio e mi mena in giu- 
ilizio? ei li toglie anche questo pretesto c ti vieta di 
andare in collera; ed essendo ciò alquanlodinicile, .si 
«onsiglia con le jiresenli cose, le quali anche agli uo- 
mini j)iù ritrosi porgono m.-iggior lena delle future. E 
che, dice, il nimico tuo è più [lotcnte di te, e liba fat- 
to onta? dunque ti offenderà ben di peggio, se tu in 
luogo di perdonarlo tosto, li lascicondur [>rigiorie:ora 
sei privo delle sostanze, ma hai libera la pcisona; 
ma se tu inca|>pi nel tribunale, sarai legato e dannato 
all’ultima correzione. Che se tu esci da questa lite, 
ne coglierai due bei frulli: di non soffrire ninna ama- 
rezza, e di poterli recare a vanto la tua virtù e non rr- 
couoscerla dalla violenza di quello. Ora poniamo che 
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tu non voglia fare il comandamento cLe ti vien dato, 
danneggei ai più te stesso del tuo oflensore. E vedete 
còme lo incalza anclie qui, poiché avendo detto: esto 
consenticns adversario tuo, soggiunge cito, e nem- 
meno di ciò appagandosi d'ice.dtim es cumilio in via, 
spingendolo ed aiTrcllandolo con sìlTatte parole a tut- 
ta sua forza. Nulla sì facilmente perverte la nostra vi- 
ta come quella lentezza che ne ritarda le buone ope- 
re: questa sola non rade volle ci toglie dalbuoncam- 
minu; c perciò come Paolo dice; pria che tramonti il 
solo deponi l’ira, e Ci islo medesimo pocoavauti:pria 
di compir rofferla vaiti ariconciliare; così qui dice 
l'ilo, dum es ciini ilio in via, prima di giungere al- 
l’uscio del trihunalc, prima di sottoporli alla potestà 
del giudice. Avanti d’enlrarvi dipende tutto da te^ 
(lenirli di quella soglia ovunque tu ti rivolga, non 
potrai fare il talento tuo ma ti dovrai rendere alle 
altrui voglie Ma che signiOca questo csto consen- 
ticns? forse il soffrire che ti sia fatto più grave dan- 
no ? Nò al parer mio, ma piuttosto: giudica la quistio- 
ne ponendotidal lato di quello, iiflinchè l'amore dite 
medesimo non li faccia mancar giustizia, e riguarda 
Paltrui ragione come se fosse tua. Che se ciò li si-rn- 
Lra dillicile.non volerne maravigliare; jieròegli espo- 
se tulle quelle beatitudini, per addolcire ni apparec- 
chiare l’animo degli ascoltanti afTmchè dovesseioili 
buon grado ricevere questa legge. Ora vi sono alcuni 
che credono sotto questo nome di avversario doversi 
intenilere il diavolo, delle cui appartenenze non s’ab- 
bia a ritener nulla: questo secondo la loro opinione 
h\' esto consenticns', mentre, se nel usciamo di <p»e- 
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Sta vita, non v’è più tempo a cacciarlo via, nè modo 
ascampare dai sempiterni supplizi. A me nonpertanto 
semina cli'ei parli dei giudici della terra, della via 
elle mette nel tribunale, e del carcere ove sì eliiu- 
dono i malfattori. Poiché dopoavercicsortati parlan- 
do delle future cose, entra ad impaurirci con le j)rc- 
senti; il die suol fare anclie Paolo, di muovere gli 
ascoltanti nell’uno e nell’altro modo. Come quando 
procaccia di sconfortarli dallatmalizia, mostrandoti il 
principe armalo contro i malvagi: qiiod si malefece- 
ris lime, non enim sine causa gl adium portai; Dei 
enim minister est. E quando comanda di sottomet- 
tersi a Dio, non solamente ragiona del suo timore, 
ma ancor delle sue minacce e della sua previdenza: 
necesse est esse subjcctos non solnm propler inani, 
sed et propterconscicntiam.Vo\c\\e,cony io giàdice- 
va, queste visibìli e presenti cose sogliono sopra ogni 
altra correggere le persone di basso ingegno, e perciò 
Cristo non solamente parlò delTinfcrno, ma del giu- 
dìzio, della morte, del carcere, e di tutte le sue mi- 
serie, per torre con tulli questi argomenti la radice 
dell’omicìdio. Di fatto colui che non è ingiurialo,non 
chiamato in giudizio, non provocalo alla nimistà, 
chi, e come potrà mai uccidere? Di che è legger cosa 
il comprendere come nel bene del nostro prossimo 
si riunisce quello di noi medesimi;nientrc ehi la con- 
cordia con l’avversario prende maggiorvant.aggio per 
se, liberandosi dal giudizio, dalla prigione, e da simi- 
glianti calamità. Ubbidiamo dunque a questi coman- 
damenti, nè siam restii o riottosijmassimamenle che 
prima ancora di giugnerna la mercede, essi medesimi 
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ricco frullo e piacere dolcissimo apporlano. E se vi 
paiono troppo gravi e affannosi pensale che voi li fa- 
te per Cristo, e vi saran lievi, il qual pensiero se noi 
tenessimo sempre fermo neiranimo ninna fatica, nin- 
na gravezza, ma sommo gaudio dovunque ritrovere- 
mo, e quanto più a lungo ci faticassimo, tanto mag- 
gior dolcezza ne scnliremmo.DuiKjue seancora la ma- 
la usanza li lira al vizio, se il desiderio delle ricchez- 
ze li alletta, armali di questo pensiero,che trapassan- 
do un piacer brevissimo avremo un eternai premio, 
e dì all anima tua: se tu li conforti perch’io li tolgo 
un sollazzo, rallegrali perdi’ io porgoli il cielo. Tu 
adoperi non per gli uomini, ma per Dio;aspetta dun- 
(jue alcun poi.o,e vedrai qual frutto potrai raccorre: 
soffri in questa vita brevissima, e prenderai la mag- 
gior fidanza che possa dirsi. Se noi a questa guisa ra- 
gioneremo, ( (1 avrem riguardo non alle sole molestie, 
ina ancora ai premi della virtù, prestamente ci ver- 
rà fatto di liberarla da ogni bruttura. Poiché se il 
diavolo proponendoci una fuggevole dilettanza e un 
dolore derno, nientedimeno ci vince e mena con se- 
co, non sarem noi sconsigliati, non sarem pazzi, se 
aniiaiulo le cose a tult’allio mudo ed essendo le noie 
bievissimc, il gaudio vero ed eterno, da tal sicuran- 
za non ci faremo condurre alle buone opere? A noi 
deve esser bastante il conoscere la cagione delle fati- 
clic nostre, e il sapere che tulle le sopportiamo per 
Dio. Poiché se il tenersi obbligalo un re ci assicura 
di dover senijire bene ed agiatamente vivere, Imagi- 
nate se polràesser trampiil!u,clii rende suo debitore 
un Dio benignissimo die riguarda e guiderdona non 
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pur le grandi ma le più piccole opere. Dunque niun 
mi rammenti i sudori e i travagli; che Iddio non so- 
lo ci ha resa facile la virtù con future speranze, ma 
ancora in un’altra guisa, aiutandoci ed assistendoci in 
ogni cosa: e purché non vi ricusiate a leggera fatica, 
tutto vi sarà tosto concesso: l’operazione vostra, co- 
mechè picciola,pursi vuole perchè la vittoria sia vo- 
slra.E conieunimperatorecomanda che suo figliuolo 
stia in campo ed armeggi palesemente, affinchè da lui 
riconoscasi quel trionfo che pur si mena dal padre; 
cosi fa Iddio combattendo contro il demonio: vuol 
solamente che tu dimostri verace odio verso di quel- 
lo; se tu fai ciò, egli di propria mano dà compi- 
mento alla guerra. E se l’ardore dell’iracondia o 
la brama delle ricchezze ti viene a lato , quando 
egli vede che tu sei presto e deliberato a lotla- 
, re, ti rende ogni cosa agevole e ti solleva sopra 
le fiamme come que'tre fanciulli rinchiusi nella 
fornace di Babilonia: anche quelli null'allro fecero 
che deliberarsi a combattere. Ora perchè possia- 
mo ancor noi sfuggire qui tutto il fuoco delle colpe- 
voli dilettanze e nell’altra vita quel deH’inferno, pen- 
siamo ogni giorno e studiamo e facciam tutte queste 
cose, e con la volontà di far buone opere e con pre- 
gare continuamente la benevolenza del Signore no- 
stro ci procacciamo; così quel che appare presente- 
mente difficile, presto sarà non pur lieve ma dilet- 
tevole. Imperciocché finché siamo im|)igliali nelle 
passioni ci pare aspra ed insofferibilc la virtù, il vi- 
zio piacevole e bello sopra ogni cosa; ma se per po- 
co da quelle ci allontaniamo, il vizio ci parrà sozzo 
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cd nLomliievolc, la virlù facile e degna d’ogni piò 
fcrviflo desiderio. Questo potete apprendere di leg- 
gieri da quelli die santamente vissero: e non udite 
come l’apostolo si vergogna dei falli antichi dopo la 
sua conversione? ^Me/»en/'/« fructuin habebatis lune 
in iilis de qnibus nunc erubescitis? E veramente ei 
dimostra come sia facile la virtù chiamando breve la 
tribolazione, leggero il travaglio, e godendo nelle 
amarezze, esultando nelle avversità, recandosi a van- 
to le piaghe di Gesù Cri.sto. Dunque per metterci in 
tale stalo noi pure informiamoci ciascun giorno alle 
cose delle, e dimenticando il passato e animandoci 
al bene per l’avvenire, cerchiamo e acquistiamoci il 
guiderdone della celeste beatitudii^e; e voglia Iddio 
che tulli lo possiam cogliere per la grazia e per la 
bontà del nostro Signor Ge.sù Cristo, al quale sia 
gloria e potenza ne’ secoli de’ secoli. Così sia. 


ersione di Antonio Bianchini. 
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Versantibus illis in Galilea, dixiteis Iesus:tra- 
dendus est filius hominis in manus hominum; et 
occidcnt eum, et teriia die resurget. Et contrista- 
ti sunt valde. Mallh. 17. 

j/\fl\ncliè gli aposloli non dovessero lamentarsi per 
dimorare sì lungamente nella Galilea, eccovi Gesù 
Cristo che parla lor nuovamente della passione, e ne 
parla in guisa che, uditolo quelli non più volevano 
vedere Gerusalemme. Ora osservate come dopo es- 
sere stato ripreso Pietro, dopo che Elia e Mosè fa- 
vellarono intorno a Cristo e mostrarono la sua glo- 
ria, che il padre mandò una voce dal cielo, dopo sì 
grandi miracoli, quando il risorgimento non era qua- 
si lontano, poiché ei diceva che il terzo dì si voleva 
togliere della tomba, pure gli aposloli non sosten- 
nero questo ragionamento senza accuorarsene, e non 
solo contristati sunt in qualunque guisa, ma contri- 
stati sunt valde. Ma questo era effetto del non in- 
tendere ancor del tutto la forza delle parole di Cri- 
sto; il che Marco e Luca significarono, quegli dicen- 
do che non capivano il suo parlare nè ardivano di- 
i)iaii(iarnelo, questi clic lutto ciò si voleva loro na- 
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scondere chè non se ne avvedessero, e che non avead 
coraggio d’ interrogare. Peraltro se lo ignoravano, 
come poteano rammaricarsene? Perchè non tutto era 
loro ignoto, ma ben sapendo che Cristo dovea mori-» 
re, e sentendo che il dicea sempre, non conoscevano 
che si fosse questa sua morte, nè immaginavano che 
egli tosto se ne sciorrebbe e da quella copioso e sa- 
lutar frutto deriverebbe: non comprendevano ciò che 
fosse giusta risurrezione, e perciò, amando moltissi- 
mo il loro maestro, se ne dolevano. Cnm autem 
venissent in Capernanm, accexerunt ad Pctrum 
qui didrachma accipiebant, et dixerunt : magister 
vester non solvit didrachma? Che sono di grazia 
questi didrammi? quando Iddio uccise i primogeni- 
ti dell’egitto, prese la tribù di Levi in luogo di quel- 
li, e poscia essendo il novero dei leviti inferiore a 
quello dei primogenilidegli ebrei, comandòperognu- 
no che vi mancava che si pagasse un siclo, c quindi 
rimase ferma 1’ usanza di esigere tal tributo dai pri- 
mogeniti che nascevano. Ora poiché tra i discepoli 
Cristo era, e Pietro parea primogenito, a lui chieden- 
do questa moneta si avvicinarono. Ed io credo che 
la chiedessero in ogni città, mentre comunemente 
credendosi che Cafarnao fosse la patria di lui, pure 
anche quivi nel dimandarono, non bruscamente, ma 
con buon viso, poiché interrogando, c non accusan- 
do, dissero: magister vester non solvit didrachma? 
Ancor non l’avevano in quella venerazione che si 
doveva, e sebbene pc’suoi miracoli l’onorassero mol- 
to, non altro clic un uomo lo riputavano. Che fa ora 
Pietro? sì, dice, il maestro lo pagherà, ma a luì non 
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ne fece mollo avendo for:>e rossore di ragionargli di 
tali cose: per che quel signor benignissimo che sa- 
pea e conoscea chiaramenle lulto, il prevenne dicen- 
do; quid libi videtur, Simon? reges terrae a quibus 
accipiunt tributuni vel censum? a Jiliis suis an ab 
alienisi Dixit ille \ ab alienis. Dicit illi lesus: er- 
go liberi sunt filii. Affinchè Pielro non estimasse aver 
Cristo udito ciò che coloro dicevano gli parlò in ma- 
niera da dimostrare questo medesimo^ e insieme da 
dargli campo a dir egli il primo quel che il timore 
gli avrebbe fatto tacere. E non volle dir certamente 
.altro fuori di questo: io sono libero dal pagar tribu- 
to, poiché se i re della terra niente richieggono dai 
iìgliuoli, ma sì dagli strnnii, io più di quelli devo es- 
ser libero che non sono figliuolo d’ un.’re terreno, ma 
di quello del cielo, e re io medesimo. Vedete com’ei 
distingue i figliuoli dagli stranieri^ che s'egli non fos- 
fe figlio, non era affatto opportuno recar l’ esempio 
dei re. Egli è vero, dirà taluno, era figlio, ma non 
naturale: ma se non è naturale, nemmeno è figlio, 
non è proprio, ma certamente straniero. Il che se vo- 
lete dire, l’esempio da lui arrecalo non ha più forza, 
poiché egli parla non di qualunquegenere di figliuoli, 
ma de' naturali e propri! di quelli che al paterno rea- 
me partecipano; e perciò a modo di distinzione ac- 
cennò gli strani! intendendo dire di quelli che non 
dai re furono generali, e chiamando figli quelli che 
nac(juero del loro seme. E qui riquardate com’egli 
confermi la conseguenza svelala a Pietro, il che non 
])a.slandogli, la dimostra nciratlo istesso di consen- 
tire alla domanda di quelli, dicendo: ut aule m non 
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scandalizemus eos, vade ad mare, et mitte hamutn, 
et eum piscem, qui primus ascenderit, tolte, et in 
ilio invenies stuterem: illum assumens da eis prò 
me et te. Vedete come non si rifiuta al pagar tributo, 
nè impone affatto che sia pagato, ma prima signifi- 
cando com’egli è esente da ciò, il fa quindi pagare, 
affinchè nè quelli nè questi abhian materia di scan- 
dalo: in breve egli reiidesi alla domanda non per do- 
vere, ma per soccorrere alla color debolezza. Ma 
quando si ragionava dei cibi, egli non pose mente 
allo scandalo, perchè noi apprendessimo quando con- 
vengasi disprezzare c quando avere in riguardo quei 
che si scandalizzano. E nel pagar la moneta egli si dà 
a conoscere nuovaraente:poicliè a qual fine non volle 
che si ponesse mano ai denari che avcano a lato? Per 
dichiarare, com’ io diceva, ch’egli era il Dio di tutte 
le cose e signore eziandio del mare. Ben avea ciò mo- 
strato quando garrì alle acque e quando comandò a 
Pietro che sopra vi camminasse; ed ora di nuovo lo 
fa conoscere in altra guisa, ma con non punto dissi- 
mile maraviglia. Non era piccolo afiàre l’antivedere 
che il primo pesce tratto da quel vastissimo pelago 
sarebbe tale da pareggiare il tributo, che l’amo git- 
tate in mare terrebbe al comando suo quel pesce che 
avea con se la moneta; ma di potenza ineffabile e ve- 
ramente divina che obbliga il mare ad apportar don*, 
e r ubbidienza di quello per ogni guisa dimostra, cal- 
mando la sua burasca, facendo andar tra i suoi flutti 
un discepolo illeso, ed or finalmente coi suoi prodot- 
ti sodisfacendo a chi domandava il tributo. Et da 
illis prò me et te: vedete di qual maniera è onora- 
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to Pietro? ora osservate la sua modestia^ chè il suo 
discepolo Marco non favellò di così mirabile avveni- 
mento perchè grandissima lode a quello ne diveniva, 
e dove ci lasciò scritta la negazione di lui, lutto ciò 
che poteva glorificarlo lasciò da parte, forse perchè 
il maestro lo avea ammonito che non volesse troppo 
onorevolmente parlardilui.Z7ai7//f^ro me et re/per- 
chè anche egli era primogenito; e qui se vi parvo 
mirabile la potenza del salvatore, ammirar si de- 
ve altresì la fede di Pietro, che ad un comando sì 
strano senza far molto ubbidì; della qual sua fede 
rimeritandolo Cristo lo pose al pari con lui nel pagar 
tributo. In illa hora aceexerunt ad Jesum discipuli 
dicentes: quis major est in regno coclorum? Umana 
cosa era 1’ interrogare che fecero i seguaci di Cristo, 
e però il vangelista nel raccontarlo dice: in illa ho- 
ra, cioè quando videro Pietro anteposto a tulli, per- 
chè anche Giovanni e Giacomo entrambi erano pri- 
mogeniti, e verso di loro Cristo non fece nulla di ciò. 
Ma pur vergognandosi di confessare la loro invidia, 
non dissero apertamente: maestro perchè anteponi 
tu Pietro? o fors' egli è maggiore di tatti noi? non 
ardivano tanto; ma così oscuramente gji domandaro- 
no qual si fosse il maggiore. Giacché quando cono- 
scevano per r indietro che questi tre onorali erano 
sopra gli altri, mai non se ne adontarono, ma veden- 
do che Pietro solo era sollevalo a tale, più non islet- 
tero da non corrucciarsi, e non per ciò solo, ma al- 
tre più cose riunendo insieme, come: libi dabo da- 
ves, beatus es Simon Bariona, da illis prò me et te, 
c liiialmenle avvisando la libertà del suo ragionare, 
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tutti si rammaricavano. Che se Marco non dice che 
domandassero^ ma che tra loro stessi pensassero, ciò 
non si oppone punto al racconto di s. Matteo, per- 
cliè era assai facile che facessero l’una e l’altra cosa, 
e che prima in alcuna simile congiuntura si trattenes- 
sero forse una e due volte, allora poi e pensassero 
tra se stessi e senza altra dimora parlassero. Ma non 
vi piaccia por mente alla sola accusa; osservate an- 
cora eh’ essi non ricercarono nulla delle presenti co- 
se, e che dopo non guari deposero quel sentimento 
d’ invidia, e la maggioranza uno con l’altro si rinun- 
ziarono. Noi nemmen siamo capaci di giugnerc i lor 
difetti, e non mai cerchiamo chi dovrà esser maggio- 
re nel regno del cielo, ma sì qnal sarà più ricco, più 
prospero, più potente nel regno di questa terra. Ora 
che fece Cristo? svelò gl’ intcriori aQelli dell’animo 
loro, e non alle sole parole, ma ancora all’ intendi- 
mento rispose. Et aclvocans Jesus pannilum dixiti 
nisi ejjiciamini sicut parvulus iste, non intrabitis 
in regnum coeloruni. Voi domandate chi sia per es- 
ser più grande, e cozzale per esser ciascuno il primo; 
cd io vi dico così che colui il quale tra tutti non vuò 
esser r ultimo non è degno nemmen d’entrare alla 
gloria del cielo. Ben fece a recare sitlatto csemj)io, 
anzi a condurre in mezzo un fanciullo il quale col so- 
lo aspetto invitasseli ad esser umili c semplici/ per- 
chè suole ciascuno di questa età essere sgoinhro di 
invidia, di vanagloria, non vago di aver [>rimato, e 
ciò che è virtù bellissima, umile c semplice. Non è 
solo mestiere di fortezza e di accorgimento, ma anco- 
ra della semplicità e della umiltà, delle quali virtù 
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se noi siamo privi, la nostra salute è al più gran pe- 
ricolo: il fanciullo sia motteggiato o lodato, glorifica- 
to o battuto, nè adontasi nè si leva in superbia. Ora 
guardate come il signore ci pone innanzi le opere e 
le bellezze della natura, mostrando che il bene si de- 
ve fare di proprio senno,e all'istesso tempo metten- 
do freno al furore de’manichei; poiché se la natura 
è una mala cosa, perchè trar quindi gli esempi della 
virtù? A me poi sembra che quel fanciullo ch’ei po- 
se in mezzo dovesse essere molto tenero, e ancor 
non tocco da ninna passione, dacché in questi colali 
nè arroganza, nè vanagloria, nè invidia, nè contenzio- 
ne han mai luogo; ma anzi molte virtù avendo, la 
semplicità, l’umiltà, la niuna sollecitudine delle bri- 
ghe del mondo, di queste mai non insuperbiscono. 
Onde si deve trarre un doppio ammaestramento, 
acquistare queste virtù, e non darsene vanto. Perciò 
il signore chiamò un bambino e menollo in mezzo, e 
non si fermò alle dette parole, ma aggiunse: et qui- 
cunique susceperitiinum parvulum talemin nomine 
meo, me suscipit. Non solamente se vi farete simili a 
questo avrete bellissimo guiderdone, ma se farete 
onore per mio rispetto a qualunque lo rassomiglia, 
io darovvi il mio regno in premio; anzi, ciò che è 
assai più, chi lo accoglie, accoglie me stesso, tanto 
ini è cara la semplicità c la umiltà. E qui sotto nome 
di fanciulli egli intende gli uomini semplici che facil- 
lucnlu incontrano e senza pena sopportano il dispre- 
gio di tulli gli altri. Ora volendo che sia abbracciala 
più facilmente la sua ammonizione, non solo colpre- 
inio, ma ancor col g3i>tìgo la vien confermando, e di- 
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cendo; qui autern scandalizaverit unum ex his pu~ 
silUs, qui in me credunt, expedit ei utsuspendatur 
mola asinaria in collo ejus et demergatur in pro- 
fundum maris. Imperocché come chi gli onora per 
suo rispetto avrà il regno del cielo, anzi un onor più 
grande dei regno istesso, cosi a coloro che fanno a 
quelli ignominia, cioè a dire gli scandalizzano, deve- 
si il più severo supplizio. Che se all’ingiuria si dà qui 
il nome di scandalo, non vi maravigliate, perciocché 
molli de’pusillanimi vedendosi dispregiati e LefìTali, 
fieramente si scandalizzano; e così a porre il delitto 
in più orribil vista egli nomina il tristo effetto che 
ne diviene; e non ne dimostra il gastigo, come face- 
va del premio, ma cogli esempi più noli e più fami- 
liiiri dichiara la sua gravezza. Poiché egli suole, quan- 
tunque volle ragiona alla grossa gente, adoprare im- 
magini tratte dalle sensibili cose; ed in questo luogo 
volendo abbattere l’arroganza di chi fa scherno dei 
semplici, e dar contezza di quelle pene alle (|unli sa- 
ran dannati, mentova una sensibile punizione. Tes- 
ser gittalo in mare con una macina al collo. Tigli é il 
vero che alle cose già delle meglio accordavasi il di- 
re: chi non riceve uno di questi fanciulli, non riceve- 
rà me medesimo, che sarebbe il maggior supplizio ; 
ma come i più duri d’ingegno poco si scuolerebbero 
a tal minaccia, ed egli parla di sommersione e ili ma- 
cina; non dicendo già che una macina dovrà essere 
ajipòsa al collo di quel colale, ma che per Ini era me- 
glio di soffrir ciò, adilimoslrantlo che un maggior 
male gli è riserbato;cbè se quello non è sopportabi- 
le, assai meno questo. Vedete com’egli rese più lor- 
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tniJahìle la minaccia! con un esempio volgare la di- 
chiarò, e nell’istesso tempo c’indusse a temere una 
assai più gran pena. Ed ecco com’egli tolse il princi- 
pio dell’arroganza, come ci medicò le piaghe della 
superbia, come insegnò a non mai richiedere il pri- 
mo luogo, come condusse coloro, che desiavano en- 
trare innanzi ad ogn’allro, a voler esser sempre po- 
sposti a tutti. Non è peggior cosa al mondo dell’arj’o- 
gnnza; questa ci toglie il natio senno, ci fa appo tutti 
opparere e soventi volle divenir malli. E come se 
alcuno essendo alto a tre braccia, argomentisi niente 
meno d’esser più alto delle montagne,e lo creda e si 
vada stendendo per soverchiar la cima di quelle, noi 
senza più lo stimiamo pazzo; così quando voi vede- 
te un uomo così arrogante che creda esser da più di 
qualunque altro e reputi un’ignominia il vivere in- 
siem cogli altri, deh non cercate altro segno della 
maltezza di lui; che è ben più ridicolo dì color che 
impazzano per natura, mentre di suo talento procac- 
ciasi questo morbo, ed è assai più misero perchè sen- 
za avvedersene giunge al più grave eccesso della ma- 
lizia. E quando conoscerà costui il proprio fallo co- 
me convicnsi? quando s'accorgerà d’esser reo? il de- 
monio lo si rapisce come un vilissimo schiavo, e lo 
mena qua e là e lo batte e gli fa ogni sorte d’ingiurie. 
E porta (juesti meschini a pazzia sì grande che inso- 
lentiscono contro le loro mogli, contro i figliuoli, 
contro i maggiori, o all’opposto li fa levare in super- 
bia p(d nome degli anletiati. Della quale sciocebezza 
v’è (orse un’altra maggiore? Ugualmente si vantano 
di due cose coutraiie; gli uni perchè ebbero padri c 
Tomo. Ili 7 
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avoli di VÌI condizione, gli altri perchè di nobii fHini- 
glin Irasseio i lor natali. Ora in (piai modo si abbatte- 
rebbe Turgoglio d’ ognun di loro? A quelli dicendo 
die recbinsi alla memoria i parenti loro più antichi, 
e vi trovcran molli cuochi, molli osti, molti asìnaìi; 
agli altri poi i quali vantano ignobile discendenza 
che vadano similmente cercando i nomi de’loro avo- 
li, e se ne troveranno parecchi più ragguardevoli e 
più gentili di loro. E che questo sia randamento or- 
dinario della natura io vel posso mostrare anche coi 
libri santi: Salomone era figliuolo d'un re potentissi- 
mo; il padre di questo era un uomo volgare, da niun 
conosciuto, e il materno avo ugualmente; che s’cgli 
punto era nubile non avrebbe data la figlia in moglie 
ad un vìi soldato. Ma se tu vai ancor piu indietro da 
questa rozza gente perverrai forse ad un generoso e 
reale lignaggio; il che ed in Saule cd in molli altri 
sappiamo essere addivenuto. Dumpie non ci leviamo 
in superliia |)cr queste fiasche; e che altro è di gra- 
zia la nobiltà se non un nome privo della sostanza? 
Questo dovrete intendere nel dì esliemo; ma poi- 
ché (jnello sta ancor da lungi, io argomentando dal- 
le presenti cose vi moslrcrij che niun vanto si con- 
vicn prendere da cotesle jier voi sì care onoranze. 
Perchè se nasce una guerra, una carestia o qualun- 
que altra di somiglianti disgrazie, ecco snbitamento 
svanita la gentilezza eia nobiltà, e se avviene una pe- 
stilenza, più non distingnesi il ricco dal bisognoso, 
il celebre dall’ ignoto, il nobile dal volgare; e così 
nella morte e nei mutamenti di cose tutto è uguale 
per lutti: anzi dirò con vostra grandissima maiavi- 
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glia die i ricdii ne ban sempre il pcggìoj perdiè non 
essendo usi a soffrire siffalle cose, come v’incap- 
pano restano vinti. Senza di che il timore del 
rieclii è più grande: temono il principe, temono 
quei del volgo, percliè moltissime cose o per l'urorc 
d’un popolo o per comando d’un re furon messe a 
terra. All’opposto i poveri sono liberi d’amLidiic 
questi turbamenti; per che lasciando da parte eole- 
sta inutile nobiltà, se ti piace apparar gentile, mostra 
la libertà del tuo animo, quale la dimostrava quel 
giovinetto povero d’ogni avere clic disse ad Krode: 
non licci libi habere uxorcni Pkilippi fratris lui, 
quale fu quella di chi diceva ad Acabl)o:no« cgn per- 
verto Israelcm, sed In cl doiiiiis patri s lai , quale fu 
quella si dei profeti e sì degli apostoli. iSon sono ta- 
li le anime schiave deiroro,ma come se l’ossero sot- 
toposte a mille condottieri, a mille carnefici, così te- 
mono di levare uno .«guardo non diedi parlare libe- 
ramente in difesa della virtù; il desiderio delle ric- 
chezze, della gloria, d’ogni altra simile vanità brusca- 
mente guardandoli se li tiene schiavi, li fa adulatori; 
nulla ci toglie tanto la libertà quanto le brighe mon- 
dane che c’impigliano, i titoli e le onoranze che ci 
sollevano: chi si mette per questa via non serve ad 
uno, a due, a tre signori, ma ad infiniti. Che se vi 
piace osservare quali c quanti sicno anche questi, 
jioniamo che siavi un tale de’jdù onoralùli nella cor- 
te, ricchissimo senza stima, potente sopra ogni cre- 
dere, di patria illustre, di luminosa famiglia, adora- 
to, invidiato da tutta gente Ora vediamo se questi 
non è il più schiavo tra tutti gli altri, e poniamgli a 
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rincontro, non die un servo, ma il servo d'un ser- 
vo: giaccliè sapete come parecclii di questi ad alcuni 
ubliidiscono, ad altri comandano- Questo servo del 
servo Ila un padrone solo, che monta se non lo ha 
libero? cei lamcnte ne ha un solo: e al volere di quel- 
lo lice senza più riguardare, e sebbene il signor di 
quello sembri aver potestà ancora sopra di lui, nien- 
te di meno egli non dee servire che a quello, il quale 
se n’è appagato, egli può starsi lieto e tranquillo. 
Colui al contrario non ha un padrone, non due, ma 
molti e a.ssai più severi, e primieramente si briga in- 
torno rimpcratore. E non è mica ugual cosa l’aver 
comunal signore e il servire ad un principe che te- 
nendosi a lato molti.ssimi che gli mormorano alle 
orecchie, ora all’uno ora all’altro dà udienza: quegli 
se ancor la coscienza lo assicurasse, di tutti sospetta, 
teme di tutti, de’suoi uguali, dei sudditi, degli amici, 
degli emuli. Ma direte che pur quell altro ubbidisce 
c teme il padrone; cd è Corse altrettanto l’avere uno 
o mille che ci sgomentino? Anzi se vi guardate più 
addentro vedrete che quegli non ne ha pur uno; 
mentre non è persona che voglia torlo di quella ca- 
rica per entrarvi, e niuno gli trama insidie; dove l 
baroni di corte in altro mai non s’ingegnano che nel 
gittaic a basso il più illustre, il più caro al principe. 
Quindi è mestiere corteggiarvi tutti, i maggiori, gli 
uguali, gli amici, e dove è l’iovidia e l’amor di gloria 
non ha mai luogo la vera e schietta amicizia. Perchè 
come quelli che fanno un’arte medesima non si pos- 
sono amare sinceramente, così negli onori del mon- 
do addiviene di quei che insieme gaieggiaiio ed 
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lignalmente desiderano una sola cosa: non possono 
vivere altro die in atrocissima guerra. Eccovi un 
esercito di padroni l’un più dell’altro terribili; vo- 
lete udir cose ancora più gravi? quelli die stanno die- 
tro di lui tutti cercano entrargli innanzi, quelli che 
stan più in allo studiano d’imjiedirgliclic non li giun- 
ga nè li sorpassi. Ma che è ciò? io promisi di larvi co- 
noscere i suoi padroni, e proceilendo nel ragionare 
feci pii) che non era d’uopo, vi dimostrai i suoi ni- 
mici, anzi rómici e padroni all’ istesso tempo, giac- 
ché sono serviti come padroni, temuti come nimici, 
insidiati come emuli. Qual più trista disavventurn? 
il servo, coniechè sia sottomesso, gode il favore, 
la benevolenza di chi il comanda, costoro coman- 
dano, guerreggiano, cozzano l’un con l’altro; e ciò 
fanno peggio che in campo di guerra non avver- 
rebbe, perchè feriscono di nascosto, in sembian- 
ze amichevoli adoperano da nimici, e le più vol- 
te dall’altrui danno laglorialoro raccolgono. !Non av- 
viene così tra noi; se taluno è tristo, piangono molti 
al suo pianto,se altri è lieto, molti se ne railegrano, 
e come dice l’apostolo: sive unum membrum patia- 
tur, conipatiuntur alia membra-, sive unum mem- 
brum glorificatur, congaiident omnia membra. E 
quegli che diede a noi questo insegnamento ora di- 
ceva: quae mihi spes vel letitia est? an non vos? 
ora: quia nunc vivimus, si vos statis in Domino, 
ora: ex multa tribulatione et contenlione cordis vo- 
bis scripsi, ora: quis injir.ttalur, et ego non injir- 
mor? quis scandalizatur, et ego non uror? Oumpie 
perche vogiiaiu più restare fra i hurruseocii IlulU del 
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secolo, e non ricovrare in questo tranquillo porto? 
jwirchè abbandonando ciò die ba sembianza e nome 
di lidie non abbracciamo la vera e soda felicità? La 
gloria, la maggioranza, gli onori e ogni simil cosa ap- 
po i|iiclli del secolo si ristringe al suono delle paro- 
le, presso di noi è verità; come tra noi ajipare, tra 
quelli veraiv.enlc è 1’ ignominia, la morte, la povertà. 
E per parlar primamente di quella gloria clic tanto 
coloro ajiprezzano e .si stranamente vagheggiano, io 
non dirò che dura pochissimo, che si spegno tosto; 
anzi mostratemela nella comparsa la più magnifica, 
nè vi piaccia di lurle alcuno de’suoi belletti: recatela 
tutta ornala, lutla dipinta, perch’io discuopra più 
leggermente la sua del'orniee sozza bruttezza. Mi con- 
tCiOte le sue sembianze, la folla dei guardacorpi, la 
voce dei banditori, la sommissione del popolo, il si- 
lenzio, il picchiarsi il petto, l’invidia e la maraviglia 
di tutti. Non sono r|ueslc le sue bellezze? Ora osser- 
vate se non son tutte vane, c pregevoli solamente 
iiciropinione di chi non ba fiore di senno: forse co- 
lui per colali frasche migliora nell’animo? for.se nel 
corpo? di (jneslo e non d'altro si forma l’uomo. Cre- 
sce egli forse nella persona, divieii più sano, più for- 
te, più celere, più sensibile? niuiio direbbe ciò; ri- 
guai'diamdun(|ue all’animo e ricerchiamo se per ven- 
tura vi si trovasse (pialdie guadagno. Ditemi dunque 
ili grazia se questi omaggi lo fecero più prudente, più 
costumato, più accorto che già non era. Alai nò: an- 
zi alToiiposlo ciò clic avveniva del corpo vuoisi pur 
credere dello spirito, e come ((uelJo non ne ritrasse 
III iggiur bellezza uè .sainlàj tosi q ueslo, non clic seu- 
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lime vantaggio, vi s’imbrallò di mollissimi vi/i: 
l'ozio, la vanità, la superbia, la collera sono ì fnilti 
che glie ne vennero. Ma voi dite cb’ei gode e si pia- 
ce di tulio ciò: e questo è un miilore senza rimedio, 
il colmo di tulli i danni; dii si rallegra di tali cose 
è ben lungi dal voler torre la causa dei mali suoi, e 
con quella esecrabde compiacenza ba già diiusa la 
strada alla guarigione; di modo die questo è il peg- 
gio, die in luogo di piangere egli si appaga veden- 
do crescersi il morbo. Andie il ladro rallegrasi 
quando invola; l'adullero quando gode la donna 
altrui, l’avaro quando rapisce, il micidiale quan- 
do fa strage: dunque non ci curiamo s’ei gode, 
ma se ne ba buona ragione, e non ci paia deside- 
rabile il gaudio dei ladri nè degli adulteri. In fatti 
di che egli gode? dell’ essere riverito e invidia- 
to da molta gente, del potersi levare in superbia 
a talento suo: e qual vi può essere desiderio più 
reo, amor più strano di questo? Se non è così, tra- 
lasciate di motteggiar come fate in mille maniere 
coloro che vanamente s’insuperbiscono, irnlasciate 
d’insolentire contro degli arroganti e de’sovcrchia- 
tori: voi non ve ne |)olresle tenere; dumpie coloro, 
ancorché siano acconqiagnati da mille l'anli, sono 
rei di mollissime colpe. E ciò vi sia detto de’priiici|)i 
più malvagi per dimostrarvi com’essi non bene usan- 
do della potenza loro, peccano spesse volte assai più 
degli adulteri, de’micidiali, dei ladri, perocché ruba- 
no con maggior sfacciataggine, uccidono con maggior 
iìerezza, lornicanocon pi ù brut ale inìqui là, assaliscuno 
non una sola casa, ma luiiuili poderi, luliuile suslan- 
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ze fidando della lor forza, e venduti in ischiavitudine 
ignominiosa servono ai lor bestiali appetiti, intierU 
scoilo contro i loro conservi, paventano tutti quelli 
die lian conoscenza dei fatti loro. Quegli è solamente 
te libero, glorioso, potente sopra ogni re, die non 
sente il peso, non soffre l’ impero delle passioni. Il 
che noi sapendo, cerchiamo di sciorrc i lacci di que- 
sto iniquo servaggio e la libertà vera seguiamo; non 
l’ambizione di comandare, non Tabbondanza delle 
ricchezze, non altra simile vanità, ma la virtù sola 
da noi sia creduta beatitudine. In questo potrem 
goderci presentemente una soda tranquillità, in av- 
venire una eternai gloria per la bontà e per l’aiuto di 
Gesù Cristo nostro Signore, al quale sia gloria e po- 
tenza insieme col padre e con lo spirito santo per 
tutti i secoli' Così sia* 
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f^ae mando a scandalis. decesse est enim ut ve- 
niant scandala, verumtamen vae homini illi, per 
quem scandala veniunt. Mattb. 18. 


IVJia se è necessario cbe vengano questi scandali, 
dirà alcuno degli avversarli, cbe compassiona egli il 
mondo, quando sarebbe d’uopo aiutarlo e difenderlo? 
questo èrulDzio d’un protettore, d’ un medicoj quel- 
lo si può ben far da chiunque. A dii favellasse sì ar- 
ditamente cbe s’avrebbe egli a rispondere? E qual 
argomento, qual medicina uguale o miglior di que- 
sta? un Dio s’ incarnò per te, prese la forma di servo, 
sofferse ogni maggior pena, a niuna delle miserie 
umane si ricusò: ma poiché gringrati nissun proGtto 
ne trassero, ei li compiange vedendo cbe dopo tanta 
cura rimasero infermi; come se un medico, dopo as- 
sistito con molla sollecitudine alcun malato, e que- 
gli non si rendendo a'suoi ordini salutiferi, pianges- 
se e dicesse; guai al colale pel suo malore, cui volle 
accrescere con la ritrosia. Ma questa medesima è una 
assai utile medicina, il predire infortunio futuro e 
^compiangerlo: molti, cbe dai consigli non ebbero 
giovamento compassionali ammendaron i lor falli. 
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E però il Redentore qui disse guai, per iscuoterli 
dalla pigra scioperatezza e ridurli alla vigilanza e alla 
diligenza: oltre di che egli pur manifesta la sua Lon> 
là nel compiangere quei ritrosi, e non solo se ne 
rammarica, ma li corregge tra con la compassione e 
con l’annunziare quel che avverrà, procacciando che 
faccian senno. Ma come è ciò? s’cgli è necessario che 
vengano scandali, come sfuggirli? massimamente che 
non è poi necessario, con tutti gli scandali, andare 
alla perdizione. Ora ponete che un medicante di- 
cesse, che niun ci vieta di ritornare all'istessa si- 
militudine, è necessario che nasca questa colai ma- 
lattia, m.a dove l’ infermo voglia por mente, non 
è necessario ch’ei muoia: così ragiona il signore, 
e tra gli altri intende di risvegliare eziandio i di- 
scepoli. I quali perche giammai non s’addormen- 
tassero, nè così stesser quieti come se fosser man- 
dati a vivere in pace ed in sicurezza, egli dà loro a 
conoscere le mollissime guerre che di fuori e di 
dentro si vogliono sostenere. Il che dichiarando Pao- 
lo, diceva: foris pugnae, iutns iimorcs; pericula in 
falsis fratribus; e parlando ai milcssii: exsurgent 
quidam ex vobis loquentes perversa; come pur Cri- 
sto avea detto: inimici hominis domestici ejus. Ma 
quando egli dice è necessario non vuol già torre la 
libertà del volere, nè sottomettere la nostra vita ad 
alcuna necessità di opere, ma .solamente predire mi 
avvenimento che non può essere Iraltenuto; il che 
Luca con altre parole ci fa conoscere, dicendo: im- 
possibile est ut non venimit scandala. Ora che è 
questo scandalo? un impedimento a ben cainniiuare; 
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COSÌ quei del teatro chiamano certi tali che sono va- 
lenti a torcere i corpi- Dunque la sua predizione non 
]>orta (>Ii scandali, nè ci sono perch’egli ce gli ha 
predetti; ma perciocché ci dovevano essere, egli ce 
gli ha predetti; di modo che se coloro che dan gli 
scandali non avesser voluto essere così pravi, non ci 
sarebbero stati, e se non dovean venire, non saieb- 
bono stati predetti. Ma posciachè quelli fecero male 
opere, e senza rimedio infermarono, venne Cristo e 
j)redisse ciò che doveva essere. Che se eglino avesse- 
ro fatto senno, e niuno vi fosse stato che desse scan- 
dalo, non |)erciò si troverebbe mendace questo ra- 
gionamento; perocché niuno Tavrebbe fatto, li se 
tutti erano per emendarsi, non avrebbe il signore 
detto; necesse est ui veniant scandala; ma vedendo 
come moltissimi mai non si emenderanno, ed egli 
dice che senza fallo verranno scandali. E perchè, 
dirà alcuno, non ce li tolse? ed io chieggo a qual prò 
si doveano torre: forse per quelli che ne ricevono 
danno? essi non per lo scandalo, ma per loro scio- 
peratezza periscono: i virtuosi non solo non ne han 
gravezza, ma piacere e vantaggio grandissimo ne rac- 
colgono. Tale era Giobbe, tale Giuseppe, tali tutti 
gli apostoli, tutti i giusti; se molti ne andarono in 
perdizione, la loro pigrizia ve li condusse. 11 che se 
non fosse stato così, se gli scandali cagionassero ne- 
cessaria rovina, dovrebbon tutti perire; ma poiché 
molti ne campano, chi vi cade lo riconosca da se 
medesimo. Gli scandali, coni’ io già vi diceva, risve- 
gliano e 1 elidono animosi ed accorti non pur coloro 
Lite se ne ouardano. ma altresì qualumjue incappaii- 
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dovi tosto si stralcia e si la più cauto e men facile 
alle cadute. Di modo che se noi stiamo in veglia ne 
avremo un non lieve vantaggio, Tesser continua- 
mente desti; se poi col nimico a lato e con tanto nu- 
mero di tentazioni tranquillamente dormiamo, che 
ci avverrà? vi rimembri, se pur v’è a grado, del pri- 
mo fra tutti gli uomini: perocché se avendo per poco 
tempo e forse per un sol dì dimorato nel paradiso c 
goduto di quei piaceri, trascorse in tanta malizia, so- 
gnò di agguagliare In maestà divina, stimò un bene- 
volo amico il suo perfido ingannatore, e non seppe 
fare un solo comandamento; die non avrebbe egli 
fatto se tutta la vita sua avesse potuto condurre in 
quel felice soggiorno? A questo ragionamento appo- 
nendosi alcuni dicono: e perchè Iddio lo pose in si- 
mile condizione? Iddio non fu che ve lo ponesse, che 
non lo avrebbe punito; e se noi non accagioniamo i 
fanti di ciò che abbiam fatto noi, mollo meno il si- 
gnore di tutto il mondo. E come giunse egli a ciò? 
di talento suo e per la sua infingardaggine. Come di 
suo talento? interroga tc medesimo, e se i malvagi 
non fanno cattive opere di talento loro, lascia di ga- 
sligare il servo, di garrire alla donna tua se fa male, 
di battere il figlio, di riprender Taniico, di avere in 
odio dii ti fa ingiuria: tutti costoro non di gasligo ma 
di compassione sono ben degni, se non volciulo pec- 
cano. Ma voi dite clic non sapete di così fini sjkcu- 
lazioni; eppure se vi accadesse di riconoscere il fallo 
non da volere umano ma sì da strania necessità, deU 
che valenti Glosofi '>oi sareste! Certo se un fante im- 
pedito da malattia non sersi a’ vostri ordini, non lo 
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rimproverale, ma lo scusale; ed ecco cbc voi mede- 
simi fate testimonianza come una cosa divien da lui, 
ed una nò. E così se tu conoscessi che l’uomo pec- 
cò perché Iddio l’avca fatto tale, non che accusarlo, 
gli perdoneresti; mentre non sei sì pazzo da perdo- 
nare a quel che é malato e non a chi da principio fu 
così fatto. Ma è Icggicr cosa confondere questi tali 
anche in un’altra guisa, giacché d’infiniti argomenti 
é cap.ace la verità. Ditemi in cortesia, perché non 
avete ripreso mai il vostro servo del volto che non 
ha forse bellissimo, della persona che non ha gran- 
de, <lelle ali che non ha al tutto? perché queste tali 
cose avvengono per natura. Voi dite bene, e ninno 
vi neglierà che dei naturali «lifetli non abbiam colpa; 
ma conléssate all’istcsso tempo che quando voi il 
riprendete la colpa non è della natura, ma sua: per- 
chè se quando non riprendiamo facciam conoscere 
che é tult’opera di natura, quando facciamo altri- 
mente .senza alcun fallo incolpiamo la volontà. Dun- 
que non mi arrecate perversi ragionamenti né sotti- 
gliezze più deboli delle tele d’aragno; ma risponde- 
temi nuovamente; è egli il vero che Iddio creò tulli 
gli uomini? tulli lo afiìermano: come dunque non so- 
no essi ugualmente o buoni o cattivi? onde i leali, i 
probi, i costumati? i disonesti e i viziosi? Se tutto ciò 
è di natura e non abbisogna di volontà, come gli uni 
son tali, gli altri cotali? se per natura son pravi tutti, 
non é possibile che pur uno sia buono, se tulli buo- 
ni niuno pravo; poiché essendo uguale la natura di 
tulli tlovcvano essere uguali anche in ciò, sia al bene 
sia ai male che si formassero. Che se anche vogliamo 
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dire, ciò che ho mostrato esser fuor di ragione, che 
fossero alcuni buoni, altri cattivi, era mestiere che 
ciò rimanesse fermo e immutabile come sono le 
opere tutte della natura; ora guardale come noi tulli 
siam sottoposti a moltissimi mutamenti, e ninno, 
comechè voglia affermarlo, è tra noi immutabile. 
Non vediam tutto giorno alcuni divenir buoni, altri 
cattivi, quelli per senno, questi per dappocaggine; il 
che sopra ogu’allra cosa dichiara che ciò non nasce 
dalla natura,! cui movimenti sonocostanti, e per av- 
venire nè di fatica nè di studio abbisognano. Percioc- 
ché come ninna fatica si vuole perchè gli occhi veg- 
gano, le orecchie ascoltino, così niuua se ne vorreb- 
be per essere virtuosi quando vi fossimo destinati 
dalla natura. Ma come, direte, potendo il signore far 
tulli buoni, alcuni fece malvagi? Nò cerlameiìlp,cgli 
non li fece. Dunque onde ha origine il male? diman- 
dalo a le medesimo: io posso dirli che non ei viene 
da Dio nè dalla natura. Dunque vien egli di per se 
stesso? Mai nò. E forse piivo di origine e di princi- 
pio? Deh! guardali o uomo di così dire, lascia cole- 
ste pazzie ignominiose, nè voler porre all’islesso 
luogo e onorare si stranamente Iddio e il male. Se 
questo non avesse origine nè principio, sarebbe co- 
stantemente immutabile, non potrebbe torsi; poiché 
ognun sa che non mai finiscono quelle cose che non 
han mai comincialo- Senza di che, avendo il male tal 
forza, come ci sono i buoni in così gran numero? 
come quelli che furono generati slan sopra a quelli 
che non han principio? Direte che Iddio forse un 
giorno caccerà il male: ma come cacciarlo se questo 
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Ita r islcssa forza, 1’ islcssa onoranza, e per così dire 
1’ istessa eia? O malizia del diavolo, quanto danno 
fece! qual esecranda bestemmia vi pose in bocca! 
come con pie sembianze vi mise in animo un cosi 
tristo ragionamento! perchè volendo mostrare che 
il male non vien da Dio, trascorreste in più grave 
fallo, affermando che esiste da se medesimo. Dunque 
onde nasce il male? dal volere e dal non volere; e 
ciò da che mai dipende? da noi medesimi. Ma voi 
così domandando fate altrettanto che se dopo aver- 
mi chiesto da che dipende il vedere o nò, ed io ri- 
spostovi che dall’aprire gli occhi o dal chiuderli, 
nuovamente mi domandaste da che deriva Taprirli 
o il chiuderli, e udendo che dal volere, cercaste 
un’altra ragione: il male non è altro che il disubbi- 
dire a Dio. E come 1’ uomo ha trovato ciò? ma di 
grazia era forse uu difficile trovamerito? Non pare 
nemmeno a me che ciò fosse difficile, ma che cosa lo 
indusse a disubbidire? la sua pigrizia; poiché essen- 
do in poter di lui il far l’uno o l’altro, gli piacque 
meglio disubbidire. Ma se voi ancora restate in forse 
e mal intendendo le cose dette vi disturbate, io ver- 
rò interrogandovi con un discorso non già diffìcile nè 
sottile, ma piano e semplice più d'egi/altro. Dite- 
mi, foste mai buoni? foste mai pravi? voglio dire, 
vinceste mai gli appetiti, e poi foste da quelli vin- 
ti? frenaste rùbbriachezza e ve le rendeste? andaste 
incollerà e vi teneste? sprezzaste un povero e lo 
aiutaste? faceste adulterio e vi correggeste? Ora tulle 
queste cose <la che mai nacquero? Se tacete voi, io 
vel dirò: perchè talvolta con diligenza vi affalica- 
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ste, tal’altra foste infingardi ed oziosi: poiché alla 
gente perduta che giace sempre nel vizio, che non 
s’accorge del pazzo errare, clic non dà ascolto ad 
ammonizioni j io non parlo della sapienza; ma a 
quelli che andarono or qua or là favello di buona 
voglia. Tu alcune volte rapisti lo avere altrui, poi 
soprappreso da compassione donasti anche dei tuo: 
e come ti venne simile cangiamento? Non vedi che 
dal giudizio e dalla volontà tua? Certamente, nè 
alcun direbbe il contrario. Io dunque ti esorto ad 
essere diligente, ad affaticarti nella virtù, e niun bi- 
sogno sarà di tali speculazioni: il male, se noi vo- 
gliamo, non è che un nome. Di che non cercare 
ond’ei nasca, nè stare in dubbio, ma fiiggilo attenta- 
mente poiché imparasti che la tua sola scioperatezza 
te lo procaccia. E se mai t’avviciii in alcuno clic re- 
puti non dipendere ciò da noi, quando vedi ch’egli 
si adira col servo, che si corruccia con la sua donna, 
che garrisce al figliuolo, che accusa chi sta a mal fa- 
re, dimandagli: come dunque tu dici, che il male non 
è da noi? se la cosa è così, che vai tu gridando e ac- 
cusando? Poscia dimandagli: forse di tuo talento tu 
ingiuri! e dici villanie?se ciò non è dal tuo canto nin- 
no te ne riprenda; ma se tu sei che fai questo, il male 
diviene da tua malizia. Credi tu che vi siano i buoni? 
se ninno non ve ne fosse, come avresti trovato tu 
questo nome, o qual luogo sarebbe alla loile? ma se 
pur v’ ha alcuni buoni, senza alcun dubbio riprende- 
ranno i malvagi; i quali se sono, tali senza volerlo, il 
rimprovero sarà ingiusto, ed i buoni che il fanno 
saruu malvagi ipsofaclo; poiché qual’ opera v’è più tri- 
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sta del sottoporre alle accuse chi non iia colpa? Ma 
se anco rimproveraiulo rimangono buoni, ciò mostra 
ad OL’iii più grosso intelletto la bontà loro ed in>ipnie 
dichiara che niuno è cattivo per necessità. Dopo le 
quali cose se ancor chiedete quale è il principio del 
male, dirò che è la codardia, l’ozio, l’ usar coi tristi, 
l’aver la virtù in dispregio; da ciò na.scono i mali, e 
dal ricercare che alcuni Fanno onde nasca il male. Co- 
loro che hai! latto proponimento di bene ed onesta- 
mente vivere non s’impigliano in questi fatti :i segua- 
ci del vizio procacciano di porsi un velo sugli occhi 
con queste tele d’aragno e con questi vani argomenti 
la lor malizia confortano. Ma studiamci e con le pa- 
role e per opere di strappare questi lacciuoli; nò, il 
male non è necessario, nè Cristo direlibe: vae honunc 
illi per quem scandalum venti, nè chiamerebbe mi- 
sero quello solo che è tristo di suo volere. Che s’egli 
dice per quem, niuno ne maravigli, nè intenda che 
altri abbia dato scandalo per mezzo di lui, ma che 
quegli abbia fatta e da se compiuta tutta quell’opera; 
imperocché usano i sagri libri dire per quem in luo- 
go di a quo, ed in essi leggiamo: possecli liominein 
per Deum, dove Iddio non è la seconda causa, ma sr 
la prima. E similmente; nonne per Deum ma ni fai a- 
tio eorum est, et fidelis Deus, per quem vocali cstis 
in communicationem filli sui. Ma perchè conoscialo 
meglio che il male non è per necessità, udite quello 
chesiegue.5iff»an«J tua vel pes tuus scandalizat le, 
abscinde ea, et projice abs te. Jiunum enim libi est 
in vitam ingredi debilein et claiidum, qunm dtios 
pedes vel duas maiius UabeuLem mitli iu ignem ae~ 
Tomo. Ili ^ 
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teriiunt. Et si oculus tuus dexter scandalizat te, 
enie. eum, et projice. abs te. Bonum tibi est cum uno 
octilo in dilani intrarc, quam duos oculos habenlein 
nillti in caininnin i^nis. E ciò non dicesi delle raem- 
Lra, nò cerUmienle; ma degli amici, ma dei parenti 
i ([Itali noi al)bìdmo[>erneccssarie membra del nostr» 
corpo. Lo disse già in prima, ora il ripete; peroccliè 
nulla è così dannoso come la vicinanza e la compa- 
gnia dei tristi, e ([iiello che non diviene dalla neces- 
sità sjiosc volte, o a vantaggio o a danno, è l'atto dal- 
ia amicizia. Però il Signore si caldamente ci predica 
di cacciar lontano c|uelli che ci danneggiano, cioè a 
dire ci danno scandalo. Ora vedete come annunzian- 
do si gravi mali e dicendo che senza fallo accadranno, 
egli toglie le conseguenze terribili degli scandali e fa 
* che non resti veruno in ozio, ma tutti aspettandole 

facciamo buona guardia ; poiché ei non disse sempli- 
cementc:vnc mumlo a scandalis, ma all’ istesso tem- 
j)o significò tutto il male che ne procede, e lo fece 
npparere eziandio più grande chiamando misero chi 
dà scandalo. Le quali parole veruntamen vae homi- 
ni illi, dimostrano severissima pena, ed egli niente 
di meno accresce il timore aggiugnendo a quelle 
Tesempio. Dopodiché insegnala via di causar gli 
scandali, e (juale è questa? I malvagi, dice, se ancor 
li fos.sero uniti nella più cara amicizia, vadano lungi 
da lc,c non v’ è nulla da contrapporre a questodiscor- 
so, poiché se quelli li sieguono ad esser cari, non ti 
avverrà di emendare nè loro nè te medesimo, se li 
scaeci, guadagni almeno la tua salute. Dunque se li è 
uocevole l amicizia d’alcuno, mandalo tosto via; per- 
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ciocché se tagliam le membra del corpo nostro quan- 
do non ci guariscono e guastano pur le altre, assai 
meglio si dee ciò far degli amici. Ora se i mali fosse- 
ro necessarii, vana sarebbe una simile ammonizione, 
vano il consiglio, vane quelle cautele che se ne avr< b- 
bono a prendere: il che se non è tutto vano, come 
certamente non è, vuoisi credere clic la colpa dipen- 
de sul dalla volontà. Videte ne contemnatis tinum 
ex his pusillis. Dico enim vobis, angeli eorum sem- 
per vident faciem patris mei, qui in coelis est. Pic- 
coli qui si chiamano non già quelli che veramente 
sono, ma che si credono volgarmente piccoli; i po- 
veri, i meschini, gl’ ignoti. E come direste che sono 
piccoli, dove il pregio loro agguaglia quello di tutto 
il mondo, ed essi sono amici di Dio? ma al parere 
della più parte degli uomini essi sono tali. Ed egli 
non parla di tutti insieme, ma anzi d'un solo e così 
nuovamente allontana il danno dei molti scandali; 
perocché come il fuggire i malvagi, così l’onorare i 
buoni è assai utile, ed eccovi due maniere di sicurez- 
za, se gli volete por niente, il rompere le amicizie 
prave, e l’aver questi santi in istima e in venerazione. 
Ma anche da un altro lato ci li rende pregevoli, di- 
cendo: angeli eorum, semper vident faciem patris 
mei qui in coelis est; onde apparisce chiaio che i 
santi hanno quivi tutti ciascuno il suo angiolo. Ed 
anche l’apostolo dice che dee ogni femmina per ri- 
spetto aU’aiigiolo aver il velo sul capo, e Musò: sta- 
tuii terminos gentium secundum numerum angelo- 
rum Dei. Ma qui nonsi parla solo degli angioli, riiadc- 
gli aiigiuii supciiori,cdiv;eudu/nt7c/n mei iioit 
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significa altro che una maggiorlibertà e una più gran* 
de onoranza.^ enitenimfitius hominissalvum face- 
requod y^eri’ernr. Pone ora in mezzo un ragionamento 
più saldo ancora del primo, e viaggiungeuna tal para- 
bola da mostrare che ancora il padre vuol che cosi sia 
fatto. Quii enim vobis videtur si fuerint alicui ho- 
niini ceutumores,eterraveritunaexipsis, nonne re- 
liquens nonagintanoveni,ad niontes projcctus quae- 
riterrautern? et si contigerit ut inveniat eam gaudet 
super eam maais quain super nonaginta novem,quae 
non errnverunt? Itanon est voluntas coram patre ve- 
stro, ut pereat unus de parvulis istis. Ponete mente 
]>er quanti modi ei ci esorti che abbiamo cura de’ piu 
meschini fratelli; e guardatevi dal dir mai: il cotale è 
un magnano, un calzolaio, un agricoltore, una zucca 
ai vento. Perchè non dobbiate spregiare alcuno, ed iu 
tutte cose esser umili ed aver cura di quelli, osserva- 
te quanti argomenti egli mette in opera: recò in mez- 
zo un fanciullo, e disse: rassomigliatevi a (questo, chi 
accoglie un fanciullo siccome questo, accoglie me, 
chi lo scandalizza soffrirà pene atrocissime; e non 
contento del paragone della mola, guai, disse, a chi 
dà lo scandalo, e comandò di scacciar costoro ezi.an- 
dio se ci fosser cari come le mani e gli occhi; ci rese 
onorabili questi fratelli miseri per la dignità degli an- 
gioli ai quali sono in custodia, e altresì per la volon- 
tà sua e di suo padre. Poiché dicendo: venit filius ho- 
minis salvum facere quod perierat insegna la croce, 
siccome Paolo dice d’ un suo fratello: propter quem 
Cbristus mortuus est; nomina il padre, il qual nep- 
pur esso concede che niun di quelli perisca, acceurw» 
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il comune uso, che tralasciando la greggia salva il pa> 
store, va ricercando la pecorella smarrita, e trovan- 
dola, prende nel ricondurla maraviglioso piacere. Ora 
se Iddio si compiace tanto per uno di questi piccioli 
che ritorni a luì, come tu sprezzi sì bruscamente gli 
amici di Dio, dove l’istessa vita si avrebbe a dare per 
un di loro? ma è semplice, è debole; e perciò appun- 
to sì deve fare ogni sforzo per sostenerlo esalvarIo;il 
signore lasciando novantanove pecore venne per que- 
sta sola, c la salvezza di quelle non valse a rendergli 
meno grave la perdizione di questa. E Luca aggiunge 
ch’ei la si reca sugli omeri, e che si appaga assai più 
d’un peccatore pentito che non di novantanove g’iu- 
sti; e così tra col lasciare quelli che erano salvi e col- 
l’esser più lieto pel trovamentodì quello, signiGca la 
paterna sollecitudine cb’eglì porta di luì. Dunque non 
trascuriamo le anime di costoro, che questo solo è 
Eintendìmento delle parole tutte che avete udite; il 
minacciare che in cielo non entrerà chi non rassomi- 
glia i fanciulli, il mentovare la mola deve atleirare il 
fasto degli arroganti; nulla sì oppone tanto alla ent ità 
quanto Talterigia- 11 dire poi; necesse est ut veniant 
scandalo deve renderci vigilanti, raggiungere; vae 
homini illi per qnem scandalutn venit dee farcite 
ciascuno cerchi che mai lo scandalo non divenga per 
colpa sua; il comandare che allontaniamo da noi 
qualunque ci scandalizza rende più facile la salute: 
quando poi vietali signore che si disprezzino i piccioli 
e dice con minacciose parole; guardate di non bcITare 
un di loro, e quindi; angeli eorum seniper vident 
J'aciein patris mei, qui incoelis est, io venni in terra 
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jH-r (jui-lli, pater mens hoc vuìt, accresce la diligenza 
di riti ne dei; prender cura. Ecco di qual fermissima 
giiardin li circondò e quanta sollecitudine egli ebbe 
della più umile e bassa gente che non andasse alla 
])crdi/ione, intimando pene gravissime a quelli che 
Ja deludono, promettendo altissimo guiderdone a 
quelli die lasostengono e aiutano, e confermando ciò 
col paterno esempio e col suo. Deli ! seguitiamolo 
ancora noi, e ninna fatica, niun vile uffizio per lo mi- 
glior dc’fratelli nostri sdegniamo. Se ancor bisogni 
servire, se umile, se mendico è colui che il brama, 
se grave cosa che si dee fare: se è d’uopo ancor 
trajiassar montagne o scogli, tutto ci dee sembrar 
leggerissimo per la salute d un fratei nostro: Iddio è 
così tenero delle nostre anime che per metterle in 
salvo non perdonò a suo figliuolo. E però quando 
usciamo fuori al mattino, sia questo, vi prego, l’uni- 
cc intendimento nostro, il più fervido desiderio dì 
torre alcun di pericolo; ed io non parlo di quei peri- 
coli che appariscono all’oci Ilio umano, che veramen- 
te non son pericoli, ma di quello dell’ anima che 
procaccia e dispone a noi rinfernal nimico. Sciol- 
gono i mercatanti la nave e si fidano al vento perar- 
ricchiie, gli artieri dì c notte sudano peraccrescere i 
loro averi; c noi sarem dumjue paghi di assicurare e 
salvar noi medesimi senza più? Ahi quanto danno ce 
ne avverrebbe ! se in campo di guerra non altro cer- 
ca iin'soldato che di salvarsi dando le spalle al nimico, 
mena altri a morte con seco;dovechiarmeggiaczian- 
dio per gli altri con quellisalva se stesso. Ora poiché 
noi pur siamo in guerra e in combattimento ficrissi- 
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ino, come l’imperatore nostro ci collocò, così stiamo 
e armeggiamo; aspcttiamci sangue, strage, morte per 
la salvezza di tutti; animiamo chi sta, sollevìam chi 
cadde. Molti fratelli nostri all’istesso ordine sono, feri- 
ti, pesti, lordi di sangue, e ninno li medita: non sacer- 
dote. non secolare, ninno; non hanno amici, non han 
difensori, non han fratelli: ciascun riguarda alle cose 
sue, e non s’avvede di danneggiarle. La gloria piìi lii- 
minosa, la piìr pregevole libertà è il non curai e le co- 
se nostre; e perciò siam deboli, e leggermente cedia- 
mo ai demoni e agli uomini;chè facciamo il contr.nrio, 
nè difendiamo l’un 1’ altro, nè con la carità di Cristo 
ci confortiamo; ma andiam cercando altri titoli di 
amistanza, chi dalla parentela, chi dalla consuetudi- 
ne, e siamo amici per qualunque altra cagione che 
per quella pietà la quale dovrebbe sola stringere le 
amicizie. O quanto siamo lontani da ciò ! spesse volte 
ci uniamo più di buon grado ai pagani, agli ebrei, 
che non ai cristiani. SI, mi direte, egli è il vero; ma 
quegli è un tristo questi uomo onesto e gentilc:e che 
è ciò? chiamate tristo un fratello, quando è vietalo il 
dir anche racal Non hai rossore di fare tale ignomi- 
nia ad un membro del corpo tuo, n-ito ad un parto 
con teco, che mangia a un’istessa mensa? se tu hai 
un fratello di parentela terrena, come ch’ci faccia 
ogni male del mondo , deh come cerchi di ricojiriilu 
stimando che la tua fama partecipi al vitupero di lui! 
K il tuo fratello spirituale non purghi dalle calunnie, 
ma accusi di mille coljie e lo chiami tristo? Ma sia 
pur ciò che tu dici; queg'i è vizioso ed insofTeriliile : 


Digitized by Coogle 



s. r,'Ov. r.RisosTOMO 


124 

orn tu devi perciò amicartelo e procacciar eh’ ei si 
ammendi, cangiarlo, ridurlo nella virtù. Ma non ren- 
desi a’niiei consigli, sdegna le ammonizioni ; come il 
sai tu? lo ammonisti, ponesti mano a correggerlo? lo 
ammonii molte volte ; quante? una o due. Dio buo- 
no? e dici clic molte volte? se ciò avessi fatto conti- 
nitanieiile, nemmen dovevi sfidarlo e restartene; non 
t'accorgi tu coni’ Iddio ci predica di continuo, e ci 
maiidn profeti, apostoli, vangelisti ? Abbiam noi for- 
se ubbidito sempre, abbiam fatto tutto? mai no: ed 
< "li cessò di ammonirci? fece silenzio ? Non dice for- 
se ogni dì; rum pofestis Deo sen’ire et inammonae, e 
niente dimeno 1’ amore della pecunia ogni giorno 
cn;scc in alcuni ? Non grida sempre: dimittitc et di- 
millcltir vohis, c noi diveniamo sempre più rigidi e 
jiiù snlvaticbi ?Non ripete che tralasciamo le dilet- 
tanze impure e freniam 1’ appetito concupiscevole, e 
noi in qnell’abominevolc fango, jiiù die non fanno i 
porci, ci ravvolgiamo? ed ei nonpertanto non si rima- 
ne daH’esorl.nrci. Poniamvi mente ed a noi medesimi 
ricordiamo die Iddio non lascia di fa vellarci, sebbene 
ci sperimenti così ritrosi. Perciò egli dice die pochi 
salgono al eie lo;poidiù se la nostra sola virtùnon ba- 
sta a salvarci e convien partirci di qua menando con 
noi degli altri; die sarà mai se non liberiamo nè noi 
nè altri? Qual ci rimane speranza di salvamento ? ma 
clic vo io ragionando di questi fatti, dove nemmeno 
ci stanno a cuore quei ridia nostra casa, la moglie, i 
figliuoli, i sci vi? Ci andiam brigando, come iibriadii, 
delle più inutili vanità, die si aecri'seaiio i servi, che 
prontamente ulibidiscano, r bc i figliuoli posseggano 
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molto avere, la moglie abbia oro e gioielli c vesti ma* 
gnifìclic, e mentre siamcosì teneri delle cose loro non 
ci curiamo di loro stessij non della moglie, non del 
figliuolo, ma delle cose che all’uno e all’altra perten- 
gono. Noi facciam come quegli che trovando una ca- 
sa in cattivo stato e le mura fiacche, in vece di assi- 
curarle vi fabbrichi intorno una bella lizza; o ad un 
corpo informo appresti non salutifere medicine, ma 
splendide vestimenta; o che essendo malata la donna 
sua mettasi a sorvegliar le fantesche, a dirigere i la- 
vori!, a nettare gli arredi, o a tali altre baie, quella 
piangente e dolente lasciando giacere senza pensarvi. 
Noi ciò facciamo senza alcun fallo,e mentre sta infer- 
ma ranima per la collera, per la concupiscenza, per 
le ingiurie, per l’invidia, per la vanagloria, e da tali 
salvatiche bestie è atterrata e laniata, non attendiamo 
a levarla del suo travaglio, ma intorno i servi e la ca- 
sa ci affatichiamo. Se un’orsa disciolse i lacci e fug- 
gissi, tosto chiudiamo l’uscio ed andiam correndo 
quà e là i viottoli per non abbatterci in lei; e mentre 
non una sola bestia ma ìnnumerabili vizi ci divorano 
l’anima, nemmeno ce ne avvediamo. Nella città pro- 
curiamo che sian rinchiuse le fiere in solitario luogo 
ovvero nelle caverne, non presso alla curia, ai tribu- 
nali, alla reggia, ma sì legate in lontana parte;ncirani- 
ma,ahi chele fiere salgono, urlano, infurianordove è 
il consiglio, dov’è il giudizio, dov’è l’ impero, nel- 
l’inleliello ! Perciò ogni cosa è in rovina, tutto entro 
c fuori è pieno di orrore e di turbamento a ciascun di 
noi ben rassembra una città sopraifalla da scorreria 
barbaresca. L pare clic non dissimil cosa avverrebbe 


Digitized by Coogle 



126 S. GIOT. CRISOSTOMO 

se ad un coviglio di uccelli un dragone sopraggiun' 
gesse: oh come le timidette passere gridano e si di- 
menano e dove ricoverare in sì grave affanno inutil- 
mente ricercano! Dunque^ io vi supplico, uccidete il 
dragone, racchiudete le fieie,affogateIe,scannalele,e 
con la spada spirituale queste prave affezioni uccide- 
te. Deh! che il profeta non ci minacci quello che mi- 
nacciò alla Giudea: onocentauri Ulte tripudiabunt, 
et ernicii, et dracones. Vi sono, si, vi sono degli uo- 
mini più terribili degli onocentauri, vivono come in 
deserto, danno di calci, e la maggior parte de’nostri 
giovani sono talì;pienidi male voglie, sgombri di fre- 
no,saltano, ofiendono,e il loro ingegnoanullanèbuo- 
na nè onesta cosa consacrano. Ecausa ne sonoi padri, 
che sforzano i domatori a educar finemente i cavalli 
loro, e non lasciano che i puledri procedano indomiti 
nella età, ma ben tosto pongono loro il freno; mentre 
poi veggono i lor figliuoli pravi e scorretti tra male 
femmine, al giuoco, agli spettacoli più esecrandi, do- 
veinnanzi che non fornicassero, si vorrebbero ad una 
savia ed onesta moglie affidare. Questa li toglierebbe 
a qualunque illecita usanza, e sarebbe opportuno fre- 
no all’ardore di questi cavalli; adulterii e fornicazio- 
ni sol perciò avvengono ebe la gioventù è lasciala al 
talento suo: se ciascun de'giovani avrà con seco av- 
veduta donna, egli fuor d’ogni dubbio e la casa e la 
gloria e la rinomanza custodirà. Ma voi dite, egli è 
troppo giovine: lo so anch'io; chè se Isacco ammo- 
gliossi non prima di quaranta anni e tutto quel tem- 
])oscrhossi vergine, molto più que’giovani i quali na- 
scono nella grazia dovrebbero mantenere questa filo- 
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.sofia: ma che avviene perciò? Voi non avete custodia 
alcuna di loro, nè procacciate che siano temperanti, 
nè vi cale che si corrompano e imbrattino d’ogni vi- 
zio, nè conoscete che il frutto del matrimonio è il 
conservare la castità del corpo, e se ciò non fosse, va- 
no sarebbe il tor moglie. Voi operate tutto al contra- 
rio; quando son lordi delle sozzure più abominevoli, 
allora senza niun prò li menate a nozze, dicendo 
aversi a soprattenere finché si acquistino rinomanza, 
finché risplendano in alcun pubblico uffizio: dell’ani- 
nia non avete cura, e se va in perdizione non ve- 
ne importa. Perciò si vede turbata, confusa, disordi- 
nata ogni cosa; i fatti dell’anima son tenuti come su- 
perflui, le necessarie cose si sprezzano, le più vane 
frasche con ogni studio si cercano. E non sapete che 
a’ vostri figli niun miglior dono potreste fare del cu- 
stodirli immondi dalle carnali colpe. Nulla si può ag- 
guagliare allo spirito: quid prodest homini si mun- 
diim universum lucretur, animae vero sitae detri- 
mentum pn/m^ur/’Ildesiderio smodato delle ricchez- 
ze sconvolse e confuse tutto, il verace timor di Dio 
dagli umani cuori scacciò; c come un tiranno ad 
una fortezza così alle nostre anime fece forza. Noi 
trascuriam la salute nostra e de’nostri figli, e so- 
lamente intendiamo a farci più ricchi e lasciar più 
jirospera eredità a quei che sieguono, quelli ad al- 
tri; come se fossimo non padroni, ma portatori o 
custodi del nostro avere. O nostra sciocchezza ! men 
vili, meno spregevoli sono gli schiavi che i libe- 
ri; a quelli, se non per amor di loro, almen per van- 
taggio nostro garriamo e diamo gastighi; i liberi. 


Digitized by Google 



I2d 3. GIOT. GntSOSTOMO 

i figli nostri non godono nemmen questa sollecitU-‘ 
dine, come se fosser da meno di quelli. Che dico 
io degli schiavi? dei nostri armenti, degli asini, dei 
cavalli assai più ci cale che dei figliuoli. Se tale ha 
un mulo, cercasi un mulattiere miglior che vi possa 
essere, non ingrato, non ladro, non bevitore, non 
ignorante di quell’ iiilizio; se dobbiam prendere un 
condoltiere allo spirito d’un figliuolo, senza star 
molto in forse quale ci capita lo scegliamo. Eppure 
non è alcun’arte nè più difficile nè più rilevante di 
questa: e che altro comparereste al formar l’intellet- 
to,al mettere in ordine l’animo d’un fanciullo? A far 
ciò si richiede ben più sollecita diligenza che non a 
dipinger tavoleoa intagliar pietre. Ma noi non usiam 
recarcelo ad animo e siamo paghi che i figli si alle* 
vino e si ammaestrino al bel parlare, e non perchè 
facciansi parlatori, ma solo perchè arricchiscano, il 
che se potesse farsi allramentc,nemmeno della favel- 
la ci cureremmo. Vedete come è pur grave l’impero 
della pecunia? Ha sottomessa ogni cosa nostra, e noi 
come pecore o Come schiavi in catena qua e colà a 
suo talento conduce. Ma qual vantaggio di tante ac- 
cuse? noi del suo giogo gravissimo ci lagniamo a pa- 
role, ella ci vince per opere. Niente però di meno 
io non resto nè resterò di levar la voce contro di lei, 
c se alcun profitto se ne raccoglie, felici voi! felice 
me! se vi rimanete nel vostro errore, io ho compiu- 
to quel che per me si poteva e doveva. Ma Iddìo vi 
tolga sì lagrimevole infermità, e mi conceda di com- 
piacermi e gloriarmi di voi; ed a lui sia gloria c po- 
tenza per lutti i secoli Hc’secoli. Così sia. 

f-'ersione di /Inlonio Bianchini. 
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(in Matth. G4.) 


Tunc respondens Petrus dixit ei; ecce nos reliqui- 
mus omnia et sequuti sumus te', quid ergo erit 
nobis? Matth. 19 • 


Ei come lasciasti tutto^ o beatissimo Pietro? l’amo, 
le reti, la goodoletta^l’arte? ciò chiami tutto? si, dice, 
ma non mi muove superbia di tutto ciù,e solamente 
incomincio da tal dimanda per introdurre la mollitu* 
dine dei mendici. Perchè avendo il Signore detto: si 
vis perfectus esse, vende quae habes,et da pauperi- 
bus,et habebisthesaurumincoelo,a&acììè alcun po- 
vero non soggiungale che è ciò?s’io non ho sostanze 
da vendere, non sarò perfetto? Pietro entra in queste 
parole facendoti ben conoscere, o povero, che non 
hai niun danno dalla miseria tua. £d interroga, ailìn- 
chè udendo ciò di sua bocca niuno ne dubiti, mentre 
ei non era ancora perfetto nè pieno di spirito santo; 
ma ognuno se ne confidi quando io diilìnisce il mae- 
stro. E come noi spesse volte parlando per alcun 
altro usiamo appropriarci i fatti diJquello,così l’apo- 
stolo fece questa dimanda per tulli gli uomini del- 
la terra; chè la sua sorte era a lui già ben nota, se- 
condo quello che è detto, nè quegli che ha ricevute 
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le cliiav! del ciclo può dubitare di non entrarvi. E 
guardate com'ei risponde minutamente alle parole 
di Cristo, il quale avea chieste al ricco due cose, che 
desse in limosina i suoi denari e che lo seguisse; e 
Pietro ripete amendue,dicendo:eccenoj reliquimus 
omnia, et sequuti sumus te‘ Lasciarono tutto per 
seguitarlo, il che era più facile a chi non aveva più 
nulla, e le abbandonate sostanze apportavano loro 
gaudio e liducia. Ora che risponde Cristo? amen di- 
co vobis Quod vos. qui sequuti estis me, in regene- 
ralioiie,cam sederi t /ìlius hominis in throno maje- 
stalis suae, sedebitis et vos super sedes duudecim, 
judicantes duodecim tribus Israel. E come? direte 
voi, dunque anche Giuda giudicherà? nò certamente: 
e a che dice; sedebitis et vos super sedes duodecimi 
in qual guisa questa promessa si compirà? udite co- 
me: fu data agli ebrei da Dio per mezzo di Geremia 
profeta questa legge.ar/ summam loquar super gen- 
tem et super regnum ut auferam et perdam; et si 
conversa fuerit gens illa a malis suis, me quoque 
poenitebit malorum quae cogitavi facere illis. Et 
ad summamloquar super genlem et regnum ut reae- 
dificem et plantenr. et sifecerint malum in conspe- 
ctu meo ut non audiant voccm meam, me qiwque 
poenitebit bonorum quae locutus sum utfacerem 
eis. Questo medesimo, dice, io farò nel bene; e se 
anche io promi.si di riedificare, ed essi rendonsi inde- 
gni della promessa, non farò nulla: e ciò avvenne di 
Adamo, ai quale avendo egli detto; iremor vester et 
timor erit super ferai, pure noi fece, perocché que- 
gli se ne mostrò itnmerilevole, come Giuda. L adiu- 
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cliè niun disperi per la sentenza di pena, niun si as- 
sicuri per la promessa del premio, previene ambidue 
gli errori dicendo: non cessino le speranze quand’ iu 
minaccio, perchè potete pentirvi e disciorre la mia 
condanna, siccome fecero i niniviti; non i timori 
quand’ io prometto, perchè se prevaricate niente vi 
gioveranno le mie promesse altro che a gastigarvi 
più gravemente: io prometto il bene solo a chi il 
merita. Quindi parlando ora ai discepoli non li as- 
sicurò del tutto, ma disse: vos qui sequuti estis me, 
con le quali parole intendeva di lasciar fuori Giu- 
da e di accorre qualunque fosse venuto in sua vece; 
nè .si vuol credere ch’elleno fossero indirizzate nè a 
Giuda che n’era indegno, nè agli altri soli che rima- 
nevano. Ora ei promette ai discepoli cose future di- 
cendo sedebitis super sedes, perchè essi levati a più 
alte cure più non cercavano le presenti: ma agli altri 
|>arla eziandio di beni terreni: quicumque dimiserit 
fratres aut sorores. aut patrem, aut matrem, aut 
uxorem, aut Jilios, aut agros propter nomen meum, 
centuplum accipiet in hoc saeculo, et vitam aeter- 
nam possidebit. Adìnchè ninno, udendo quella pa- 
rola vosj riputasse ciò esser detto ai discepoli soli, 
cioè degli onori e della potenza dell’altra vita, egli 
siegue a parlare di quelli che avranno ad esser beali 
e stende la sua promessa su tutto il mondo, e con le 
presenti cose fa fede delle avvenire. Ld anche ai 
discepoli da principio parlava solo di ben terre- 
no, perocché erano ancora rozzi, e quando li tol- 
se al mare, alla pesca, alle barche, non menluvò nè 
cielo nè trono; disse solamente: faciam vos piscata’ 
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res hominum] ma come ebbe alquanto inalzati i pen- 
sieri loro, ed eccolo livellare delle cose del ciclo. Ma 
che vuol dire: judicantcs duodecim tribus Israel? 
non altro se non che essi condanneranno; giacché 
non si deve credere che abbiano a tener ragione e se- 
der come giudici; ma come dicesi che la reina del 
mezzogiorno, che i niniviti cond.anneranno quella 
generazione, cosi faranno costoro; e perciò egli dis- 
se, non le nazioni nè il mondo, ma le tribù d’Israele. 
Poiché essendo stati e gli ebrei e gli apostoli allevati 
nella medesima legge, in uguali usanze, in ugual go- 
verno, quando diranno gli ebrei che non han potuto 
dar fede a Cristo perchè la legge vietava loro di acco- 
gliere i suoi precetti. Cristo recando in mezzo costo- 
ro, che con la legge medesima hanno creduto in lui, 
condannerà tutti quelli; il che avea già detto: ideo 
jiidices vestri erunt. Ma, voi direte, e che promette 
egli di grande se questi avranno quell’onoranza me- 
desima che concedesi ai niniviti e alia reina del mez- 
zogiorno? Molte altre cose ei promise in prima, mol- 
te dopo di questa prometterà, e non è questo solo il 
guiderdone de’ suoi discepoli; niente ]>erò dimeno 
anche qui dà ad intendere alcun vantaggio ch’essi do- 
vranno prendere sopra di quelli. Dei quali era stato 
detto semplicemente: viri ninivitiae surgent et con- 
deninahunt generationem hanc, et regina austri 
condemiiabit; mentre ai discepoli dicesi: cu/n sede- 
rli filius hominis in sede majestatis suae, tane se- 
debitis et vos super duodecim thi'o/ios, dalle quali 
parole apparisce palcsemeuta ch’essi saran partecipi 
della gloria e del regno. Poiché si sustineinus, dice- 
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va Paolo, cótiregnabimus. E colesti troni non signi- 
tìcano propriamente lo scanno , sul quale sol Gesù 
Cristo dovrà sedersi; ma sì una gloria e un onore 
ineflàbile. Ora ai discepoli ei parla di questoinodo; a 
tutti gli altri promette la vita eterna, e qui il frullo 
centuplicalo delle buone opere; il die se è per tulli, 
molto di più per gli apostoli anche nel corso di que- 
sta vita. E fu veramente così; che lasciate le reti e 
l’amo, non mollo stante furon signori delle sostanze 
di tutti, dei poderi, delle case, c fino dei corpi di 
quei che in Cristo credevano: molli di buona voglia 
st sarel.bero falli scannare per loro, siccome afferma 
Paolo , dicendo : si possetis etiam oculos vestros 
avulsos mihi dedissetis. Ma quando il Signore dice : 
(juicumque reliquerit uxorem non vuole che si di- 
sciolgano i malrimonii, ma parla all’istessa guisa co- 
me diceva dell’anima: qui perdiderit animani suam 
propter me, inveniet earn, dove non ci comanda di 
ucciderci, ma di anteporre i precetti suoi ad ugni co- 
sa. Il medesimo dice qui delia moglie e dei Iralelli; 
ma paruri ch’ei voglia altresì accennare le persecu- 
zioni. Puichè essendovi molte mogli, molli genitori 
che i iigli e i mariti tiravano airempietà, egli dice : 
(juando v’impongouo tali cose, non siati più padri, 
non sian più mogli ; conforme scriveva pure 1’ apo- 
stolo: infidelis vero si discedit,discedat. Omnwendo 
il Signore sollevati alquanto gli animi dei discepoli, 
c indottili a confidare per 'oro e per lutto il mondo, 
aggiunge: ;na/^r autem erunt primi novissimi et no- 
bissimi primi. Ciò si puòiiilendereindiiTerentemen- 
te di molti, ma noupciiuiitu e detto di loro, c dc'fa- 
Tomu. Ili y 


Digitized 


S. GIOV . CRISOSTOMO 


134 

rii>ei che negavano ostinalamente dì voler credere, 
come già |>rima diceva: multi venient ab oriente et 
occidente, et recumbent cum Abraham et Isaac et la- 
cob; fila auteni regni ejicientur foras. Dopo di che 
pruponesi una parabola da animare e da confortare 
qualunque è venuto tardi. Simile est regnum coelo- 
runi hvmini patrifamilias, qui exiit primo mane 
comlucere operarios in vineain suam. Conventione 
autem facta cum operariis ex denario diurno, misit 
eos in vineam suam. Et tertia bora vidit alios stan- 
tcs otiosos,et dixit illis: ite et vos in vineam meam, 
et quod Justum fuerit dabo vubis . Et circa sextam 
et nonani horam fecit similiter. Circas undecimam 
autem horam vidit alios stantes otiosos et dicit il- 
lis: quid hic statis tota die otiosi ? llli autem di- 
, cunt ei : neino nos conduxit. Dicit eis : ite et vos in 
vineam meam', et quod justum fuerit accipietis. f^e- 
spcre autem facto, dicit dominus vineac procurato- 
ri SUO] voca operarios, et da eis mercedem incipiens 
ab ultimis usque ad primos. Cum venissent ii qui 
circa undecimam horam venerant, acceperunt sin- 
gulos denarios. Et venientes primi existimaverunt 
quod plus essent accepturi, et acceperunt ipsi quo- 
que singulvs denarios, et accipientes murmurabant 
adversus patrernfamilias , dicentcs : hi novissimi 
una bora fecerunt, et pares illos nohis fecisti, qui 
portaviinus pondus diei et acstum ? Ipse autem re- 
ipondens uni eorum dixit : amico, non facio tibi 
injnriam] nonne ex denario convenisti niecum ? tol- 
to quod tuum est, et vaile. I^olo autem dare et ulti- 
mo buie sicul et libi. Jn non licct nubi quod volo 
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facete in iis quae mea suut ? An oculus tuus ne 
(juain est quia ego bonus sum ? Ita erunt novissimi 
fjrinii, et fìtiini novissimi; multi enim sunt vocali, 
palici vero electi. Quale è egli mai il significato di 
questa parabola? Imperocché le parole ultime mal si 
uniscono conte prime e mostrano tutto un senso con- 
trario. Egli afferma con questa che tutti godranno uii 
islesso bene, e non vi saranno alcuni scacciati, altri 
accolti; ma prima della parabola e dopo dice : erunt 
primi novissimi et novissimi primi, cioè saranno an- 
teposti ai primi, i quali non resteranno nel luogo lo- 
ro, ma saran messi dopo degli ultimi ; e ciò coid'cr- 
ina aggiungendo: multi enim sunt vacati, pauci vero 
electi, dimodoché morde quelli, e questi anima e ri- 
consola. Non dice così la parabola, ma che quelli sa- 
ranno agguagliati agli uomini più onorabili e più lo- 
gori dalle fatiche, pares illos nobis Jecisti qui por- 
tavimus pondus dici et aestum. Dum|ue in (|ual mo- 
do si vuoile espor la paiaboln?è uecessuiioche ciò si 
dichiari prima, e poi scioglieremo quell’allra dilllcol- 
tà. Dovete dunque sapere che appellasi vigna la leg- 
ge e i precetti di Dio, tempo di lavoro la vita presen- 
te, lavoratori quelli che son chiamati in diversi mo- 
di ai divini comandamenti. Il mattino poi, l’ora ler- 
Ea, sesia, nona, undecima sono le differenti età incui 
ciascuno venne alla fede o vi acquistò gloria. Ma si 
domanda se i primi che in ciò con lode si all'aticaro- 
no, che piacquero a Dio, che per tutta la lor giorna- 
ta risplenderono nei travagli possono poi esser vinti 
dalla più vile e più trista delle passioni, 1’ inviili.i; 
poiché vedendo coluio che ottengono un inedesiino 
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guiderdone^ dicono: //i novissimi una hora fecerunt, 
et pares illos nobis fecisti, qui portavimus pondus 
dici et aestiim? E comcchè non dovessero perder 
Dulia delia mercede loro, si corrucciavano e si dole- 
vano dell'altrui fortuna; il che non può nascere al- 
tro che dairinvidia. Senza di che il padrone medesi- 
mo delia vigna purgandosi e rispondendo a quello 
che aveva detto così, lo incolpa di somma malvagità 
e d' invidia : nonne ex denario convenisti mecum? 
Tolle quod tuum est, et vade. V olo autem huic ul- 
timo dare sicut et libi- Jn oculus tuus nequam est, 
quìa ego bonus suin ? Ora che è ciò? perocché si ve- 
da anco in altre parole , e quel figliuolo dabbene 
trascorre anch’egli all’invidia vedendo ilfratello pro- 
digo posto in più alto onore che non aveva egli stes- 
so. Giacché come questi eran tenuti da più perchè 
prima venian pagati, cosi quel prodigo era distinto 
pel numero dei donativi, come racconta il fratello 
istesso. Dunque che dovrem dire? Niun certamente 
disputerà nel celeste regno per tai diritti; quel bea- 
tissimo albergo non è turbalo da invidia; e se i santi 
qui in terra versano il loro sangue per la salute dei 
jH-ccatori, molto più in cielo vedendoli nell’istessa 
loro beatitudine avran piacere, e il bene di quelli ri- 
puteranno proprio. Dunque perchè il Signore espose 
con tali parole la sua sentenza? Tutto ciò è una para- 
bola, e non si deve in questa maniera di ragionare 
c.saminar ruollo a motto ogni cosa; ma ricercandoli 
fine ove son dirette raccoglierne quello solo senza bri- 
garsi di più Ora vediamo perchè fosse composta e 
dove conduca questa parabola. Ella vuol far coraggio 
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a coloro che nella estrema vecchiezza si emendano e 
si convertono^ e persuaderli che non sono punto da 
meno degli altri. £ però introduce taluni che si la- 
mentano del costoro premio^ non per mostrare die 
quelli veramente si adontino, ma per far conoscere 
come questi godranno tale felicità che potrebbe de- 
stare invidia. Il che sogliam fare anche noi alcune 
vòlte, dicendo a cagion d’esempio: il cotale mi bia- 
sima ch’io vi fo troppo onore, non mica intenden- 
do di richiamarci di quello, nè forse essendo stati 
ripresi mai; ma ben per mostrare a questo quanto 
gran cosa gli abbiam donata. Ma perchè egli non 
chiamò tutti ad un tratto? Quanto era da lui chiamò 
tutti insieme, e se tosto non ubbidirono ciò diven- 
ne da lor talento; e però furono invitati chi a terza, 
chi a sesta, chi a nona, chi all’ora undecima, quan- 
do eran disposti a dover venire. Ciò spiega ancora l’a- 
postolo A\cenào:quandovisus est Deo,qui me segre~ 
gavit ex utero matris meae: quando piacque a Dio? 
quand’egli era per ubbidire. Iddio volea pur chiamar- 
lo fin da principio, ma conoscendo ch’egli sarebbe 
stato restìo, allora il chiamò quando il vide pronto. 
Così fece altresì col ladro;potea chiamarloassni tem- 
po prima, ma nonsarebbe venuto;poichè sePaolo sul 
princìpio doveva disubbidire, che diremo del bulro? 
Che se costoro dicono: nemo nos condux.t, v’ho 
già ammonito che non si deve nelle parabole tener 
conto d’ogni parola. Oltre di che non fu detto ciò 
dal padrone, ma sì dai lavoratori, ed egli non vi si 
oppose, perchè non voleva disanimarli, ma trarli 
seco: del rimanente dimostra pur la parobola ch’egli 
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»’a’ a to uo avea invitato tutti per tempOj narran- 
do come era uscito «li buon mattino cercando lavo- 
ralori. li dunque chiaro per ogni lato clic questa pa- 
rabola è detta per quelli che nella prima età, ovvero 
iiell’uhìma si mettono alla virtù; a quelli perchè 
non insuperhiscano nè heflcggino chi è venuto al 
finir del giorno, a questi perchè conoscano che si 
può eziandio in poco tempo guadagnar tutto. Con- 
ciossiachè egli parlava del gettar via il proprio ave- 
re. d< 1 disjirezzare ogni mortai cosa, il che abbisogna 
di molla l’orza e di giovanile «;oraggio; e però ad ac- 
cendere nei discepoli il fuoco della carità ed a tenerli 
fermi nel loro proponimento, afferma non èsser pun- 
to difficile che coloro che son venuti gli ultimi tol- 
gano la mercede di tutto il giorno. E ciò non dice 
jialesemente per non levarli in superbia; ma ben di- 
chiara che tulio procede «la sua bontà, e per l’affetto 
«li questa non si perverti r.anno, e «Iella gloria celeste 
anch’cssi godranno. Questo è l’ inicrulimenlo della 
)>arahola; che se aggiunge: et erniit novi. esibii primi 
et primi novi. ti mi, multi enini siint vocali, pauci 
vero elccti, non vi maravigliale; poiché non deduce 
queste parole dalla parabola, ma vuol dire: come 
quello avvenne. «:osì jiur questo avverrà. Giacché 
«]ui non furono i primi ultimi, anzi contro l’aspetta- 
zion di ciascuno lutti ebbero una mercede istessa; 
ma come senza che alcun lo sperasse gli ultimi ag- 
guagliali furono ai primi, così una più strana e quasi 
incrcdibil cosa accadrà che gii ultimi andranno in- 
nanzi e terranno i primi dopo le spalle: «li modo che 
queste ultime voci sono ben di6'erenti dalla para- 
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boia. Ma a me pare che in questa sien figurati gli 
ebrei, e dei cristiani quelli die dal principio fervida- 
mente abbracciarono, poi trascurarono la virtù e in- 
dietro si ritornarono; ed all’opposlo quelli che ab- 
bandonando il vizio molti nelle buone opere trapas- 
sarono: i quali mutamenti vediamo spesso avvenire 
sì nei costumi e sì nella fede. Per la qual cosa io vi 
esorto e vi prego di mantenere sempre sana la fede, 
sempre innocente la vita; che se le opere non si 
uniscono e non convengono alla credenza, oli quali 
pene ci si apparecebiano! E già gran tempo die 
Paolo ce ne ammonì dicendo', oinneseamde/n escnin 
spiritualem manducaverunt , et omnes eumdem po- 
tum spiritualem biberunt, e die ne avvenne? non 
giunsero a salvamento, ma nel deserto mìseramen- 
te perirono. Ce ne ammonì Gesù Cristo negli evan- 
geli parlando spesso di tali che discacciavano le de- 
monia, che antivedevano l’avvenire, e poi caddero 
al fuoco eterno. Tutte le sue parabole,delle vergini, 
della ret^delle spine, dell’albero che non dà frutto 
tutte ricln^gono la virtù delle opere: delle ma.ssime 
parla egli assai poco, perocché poca fatica si vuole 
per ritenerle. Ma spesso, anzi sempre ragiona in- 
torno la vita, chè avendosi ivi a combattere di con- 
tinuo, stento e sudore non vi si può risparmiare. Ma 
che dico io di tutta insieme la vita? una sola parte 
di quella che si trascuri o governi male apporta le 
più funeste disavventure. Se voi tralasciale di farli- 
mo.sina, guai a voi! sarete cacciati all'inferno. Que- 
sta è una parte della giustizia e non più; ma niente- 
dimeno le vergini che ne erano prive furon jiuniie 
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il ricco era (ormentato, e lutti coloro che non satol- 
lano ({Ilei che lian lame saran perciò condannati con 
esso iJ demonio. Così il non dir villania è una parte 
ben piccola della virtù: ma chiunque non se ne tiene 
arderà: qui dixerit fratri suo, fatue, reus erit ge- 
henriae fgnis. Dite il medesimo della continenza, 
senza la quale niun può vedere il Signore; pacem 
persequimiui et s aneti moni am, sine qua nemo vi- 
debit Doniinunv, della umiltà, dalla c{uale se alcun 
si allunga, ancorché si adoperi ad ogni bene, è im- 
mondo al divin cospetto; come apparisce dai fariseo 
che, ornato di molte altre virtù, per la mancanza di 
questa le perde tutte. Oltre di che io devo dirvi che 
non pur una di ({ueste cose sprezzata ci chiude la 
gloria eterna; ma se anche noi la facciamo senza la 
diligenza e il fervore diesi richiede, Tistesso danno 
ce ne verrà: nisi abundaverit justitia vostra plus- 
quarn scribarurn et pharisaeoriim, non intrabitis 
in regnum coetorum; in guisa che se voi fate limo- 
sina, ma non più di quelli, voi certamen^non en- 
trerete. C quanta limosina davano mai cflRro? io ve 
lo voglio dire perchè chiunque non usa farla s’in- 
dnc.i a farla, e quei che la fanno non insuperbiscano 
ma divengano più bendici. Sappiale dunque che 
delle dicci parti del loro avere quelli ne davan tre 
per limosina, ed oltre a ciò le primizie, i {irimi parti 
e molle altre cose, pei peccati, per le purificazioni, 
per le feste, jiel giubileo, nello sciogliere i debili, nel 
dimettere i servi, nel riprendere i capitali prestati 
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la metà, poiché unito un tributo agli altri dà la me- 
tà; se dunque chi dona una s) copiosa limosina non 
fa nulla di grande, quelli che appena la decima parte 
donano, che mai meritano? Ben diceva il Signore: 
multi sunt vacati, pauci vero electi. Dunque non 
tralasciamo ninna maniera di diligenza per vìvere 
santamente; perchè se una sola parte della giustizia 
che non si faccia, è cagione di tanto male, come po- 
trem sottrarci al gastigo eterno se in ogni azione ci 
procacciamo la dolorosa sentenza ? Ma dirà forse ta- 
luno: qual pena non è per noi preparata; o qual ci 
rimane speranza di salvamento, se ognuna di queste 
cose minaccia la perdizione? Ed io vi rispondo che 
se vi poniamo mente, e con la limosina medichiamo 
le nostre piaghe, il salvarci non è difficile: non così 
l’odio conforta le membra del corpo come la mise- 
ricordia conforta l’anima e la rende invincibile al- 
l’infernale avversario,!! quale comunque la prenda, 
essa gli sfugge sempre non permettendo quest’olio 
che le sue unghie ci afferrino e ci sostengano per lo 
dorso. Dunque quanto più spesso è possibile, un- 
giamei di questo farmaco salutifero che ne porge lu- 
me e letizia. Ma il tale, voi dite; ha pur tanti talenti 
d’oro e nemmeno uno ne dà per Dìo. E che importa 
a voi ciò? fate anzi in guisa da essere più gloriosi dì 
quello, e poveri come siete, mostratevi più cortesi di 
lui: così Paolo ammirava e lodava quelli di Macedo- 
nia non perchè donavano, ma perchè essendo men- 
dici donavano. Non riguardate a costoro; ma sì al co- 
mun Signor nostro il quale non ha nemmeno dove 
ailagiare il suo capo. Ma il tale e il tale altro non fan 


Digitized by Google 



s. CIO. CniSOSTOMO 


142 

così: dell non vogliate giudicar gli altri e solamente 
pensate a non esser colpevoli voi medesimi: sarà piu 
grave il gastigo, se mentre accusate altrui, non fate 
i doveri vostri: e cadete in quelle medesime colpe 
per cui condannate quelli. Perchè se- Cristo nem- 
men concede che i giusti faccian ragione del fatto 
altrui, che diremo dei peccatori? Dunque non giudi- 
chiamo de'nostri prossimi, non riguardiamo a chiun- 
que sta per mal fare; (issiamo solo gli .sguardi in Ge- 
sù signor nostro e seguiamo gii esempi suoi. Sono io 
forse che ti ho colmato di benefizi, che ti ho ricom- 
prato, perchè tu abbia a mirarmi continuamente? Al- 
tri ti fu cortese di tutto ciò; e tu lasciando il signore 
riguardi solo al conservo; Non lo sentisti a dire: di- 
scile a me quia mitis sum et humilis cordel qui 
vult in vobis primus esse sii omnium ministeri si- 
cut filius hominis non venit ministrari sed mini- 
strarci Dopo di che temendo non forse tu trascor- 
ressi alla infingardaggine per l’abbatterti nei fratelli 
infingardi, ti distorna da loro e ti dice: exemplum 
dedi vobis ut qnemadmodum ego feci et vos facia- 
tis. Non avvi forse tra’tuoi vicini nemmeno uno ca- 
pace di ammaestrarti nòdi animarti nella virtù? sarà 
dunque più grande la lode e il merito tuo se privo 
pur di maestri sapesti essere virtuoso. Ciò non è so- 
lamente possibile, ma assai facile, se lo dimostrano 
quelli che i primi vi si adoprarono, Noè, A bramo, 
Giobbe, Melchisedecco. A costoro si dee por mente 
ogni giorno, e non a quei miseri che con ogni studio 
imitate e de’qunii soli nelle vostre radunanze pariate 
Io non odo a dir altro se non che: il cotale^possi de 
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tante campagne, questi arricchisce, quegli fabbrica. 
Che li dai tante brighe, o uomo, di stranie cose? che 
miri gli altri? Almeno, se ciò vuoi fare, mira coloro 
che fan buone opere, che la legge tutta diligentemen- 
te eseguiscono, ma non quelli che la dispreizano e vi- 
vono tra i delitti. L’esempio di questo gravissimo 
danno ti arrecherà, ti farà infingardo, arrogante, ma- 
ledico; quello de’giusti umile, diligente, compunto, 
e di molte altre virtù ti rivestirà. Odi che avvenne 
del fariseo che lasciando i buoni si pose a considera- 
re un malvagio: odi e paventa. Osserva come David- 
de divenne santo quando si mise dinanzi agli occhi 
le gesta de’suoi virtuosi antenati: advena ego sum, 
et peregrinili , sicut onines patres mei. Egli e tulli 
quegli altri che gareggiarono insiem con lui nella ve- 
ra gloria non si curavano degli iniqui e sul riguarda- 
vano i giusti. Fa il simigliante anche tu, e recati ad 
animo che non stai per tener giudiziodegli altrui fal- 
li, nè per esaminare le azioni altrui: ben dei giudica- 
re e correggere te medesimo: si nos metipsos judi- 
carenius, non ntique judicaremiir: judicati autem 
a Domino erudirnur. Tu pervertisti l’ ordine delle 
cose, e mentre i peccali tuoi o grandi o piccoli no.. 
))uiiìsci, ti brighi continuamente di quei degli altri. 
Deh non facciam più questo, togliamo sì gran disor- 
dine, e in noi medesimi sìa un tribunale pei t.oslri 
delitti; noi accusatori, nuì giudici, noi carnefici: e se 
volete che sìam solleciti delle cose altrui, nonni fnlli, 
ma alle virtù riguardiamo. Cosi per la rimembranza 
delmale che noi facemnm, pel desideiìo di aggiunge- 
re il bene che gli altri fanno, per la preseiizad'un se- 
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Terissimo tribunale ogni di stimolati e. corretti dalla 
coscienza potrem ridurci alla umiltà e alla giustizia, e 
godere della celeste beatitudine per favore e per gra- 
zia del nostro signor Gesù Cristo, al quale con esso il 
padre e il divino spirito sia gloria, onore, potenza 
per tutti i secoli. Così sia. 


V ersione di Antonio Bianchini. 
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"AUam parabolam audite', homo quidam erat pater- 
familias, qui plantavit vineam, et sepem circum- 
posuit ei, et fodit in ea torcular, et aedijicavit 
turrim, et locavit eam agricolis, et peregre prò- 
fectus est. Quando autem appropinquavit tem- 
pus fructuum, misit servos suos ad agricolas ut 
acciperent fructus ejus. Et agricolae apprehen- 
dentes servos ejus atium ceciderunt, alium inter- 
fecerunt, alium autem lapidaverunt. Rursum mi- 
sit alios servos numero plures, et fecerunt illis 
similiter. Novissime autem misit ad eos filium 
suum, dicens: reverebuntur forte filium meum. 
Agricolae autemvidentesjilium dixerunt in seip- 
sis: hic est heres, venite, interjiciamus eum,et 
possideamus hereditatem ejus. Et apprehensum 
eum ejecerunt extera vineam et interfecerunt. 
Cum ergo venerit dominus vineae, quid jaciet 
agricolis illis? Dicunt ei'. malos male perdet, et 
locahit vineam suam aiiis agricolis, qui reddent 
ei fructus in temporibus suis. Dicit eis Jesus: 
nunquam legistis in scripturis, lapidem, quem 
reprobaverunt aedijicantes, hic factus est in ca- 
put aìiguli ? Mail. 21 . 

P arecchle cose son figurale in questa parabola : la 
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provvidenza divina che fin dai teni]>i più antichi avea 
avuto cura di loro, la crudeltà bestiale della nazio- 
ne il non essere stalo omesso nulla che al bene loro 
facesse, i profeti uccisi senza alcun frutto, il figlio 
mandalo in terra: che il testamento vecchio ed il 
nuovo un istesso Iddio riconoscono, che bellissimi 
eHetli deriveranno dalla sua morte, che quelli saran 
puniti severamente perchè hanno ardito di crocifig- 
gerlo, i pagani chiamati, i giudei rigettati. E però 
egli la espone qui dopo la precedente per dimostra- 
re anche in questo quanto era grave il delitto loro e 
come non meritassero perdonaaza; poiché dopo tan- 
ti favori che aveano avuti da Dio si lasciarono vin- 
cere e lasciar tanto indietro da meretrici e da gabel- 
lieri. Ma vuoisi considerare la provvidenza di lui e la 
costoro scioperatezza: ciò che si conveniva agli agri- 
coltori egli avea fallo tutto; il condurre la siepe, il 
piantar le viti e tutte le altre cose, lasciando a quelli 
1’ uQizio di solamente guardare quello che v’ era c di 
custodire con diligenza ciò ch’era loro allldalo. Non 
vi mancava più nulla, lutto era fatto; e con tutte que- 
ste beneficenze essi iiiun frullo ne ricavarono. Impe- 
rocché quando uscirono deiriìgilto egli diede loro la 
legge, innalzò una città, vi dispose fallare e il tem- 
pio, e poscia andossi pellegrinando, cioè a dire sop- 
portò a lungo, non sempre affliggendoli col gastigo 
come peccavano: perocché non altro che la pazienza 
si deve intendere sotto il nome di pellegrinaggio. Et 
misit set\’os suos, cioè i profeti, at acciperenlfruc- 
tu\, cioè f ubbidienza, la (juale dovea apparir dalle 
opere; e quelli diedero prove della malizia loro nuu 
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pure negando il frutto, il che forse poteva nascere da 
]>igrizia, ma corrucci andosi verso coloro eh’ eran ve- 
nuti. Poiché essendo eglino debitori nè avendo nulla 
da poter dare dovevano mettersi ai preghi, non in- 
sultare nè incrudelire; ed essi in luogo di suppliche 
si lordarono le mani di sangue, e quella pena die- 
dero ai servi che per se stessi avrebbero meritata. 
Perciò il Signore inandovvi i secondi e i terzi per far 
conoscere la benignità sua e la malizia di (|uelli quan- 
ta e qual fosse. Ma perchè tosto non mandò il figlio? 
perchè coloro pentendosi della mala accoglienza che 
aveanofatta a quegli altri e lasciando la collera, quan- 
do il figlio veniva, di buona voglia lo ricevessero; 
molte altre ragioni se ne potrebbero dire, ma andia- 
mo innanzi. £ che significa forte reverebuntur? non 
mica ch’egli ignorasse ciò che doveva essere; ma che 
voleva mostrare renormità del peccato e torgli qua- 
lunque scusa: giacché egli sapendo bene che lo dove- 
vano uccidere, pure il mandò: e le parole reverebun- 
tur fìlium meuin solamente significano ciò che si ap- 
parteneva agli ebrei di fare. Perchè certamente do- 
vevano rispettarlo; ed anche in un altro luogo dice: 
si forte audiverint ; nemmeno allora ignorava nulla, 
ma perchè gli empi non affermassero che il preve- 
dimento di lui era la necessaria cagione della disub- 
bidienza, adopera queste voci,ii forte, fortassc.CAìC 
se coloro erano stati sì rigidi verso i servi, almeno si 
conveniva di venerare il tiglio, ed essi che fecero?Non 
gli corsero incontro, non cliieser mercè della prima 
ingiuria, ma si levarono a farne una più grande sem- 
pre desiderando di cancellare gli autichi falli coi luio- 
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vi; il che dichiara egli stesso dicendo: implevistis 
mensuram patrum vestrorum. Imperocché (ino dai 
primi tempi i profeti il riprendevano sopra ciò, e di- 
cevano: manus vestrae plenae sunt sanguine, e san- 
guini sanguinem miscent, aedificantes Sion in san- 
guinibus; ma ciò era niente, sebbene fosse già stalo 
imposto di non uccidere, ed in moltissime fogge fos- 
sero stati esortati a eseguire questo comandamento. 
Niente di meno non mai deposero quel malvagio co- 
stume, e lède lido venire il figlio, che dissero? venite, 
occidamus eum. E per qual ragione? a qual prò? di 
qual mai lo accusavano o grave o leggiera colpa? For- 
se, o meschini, perchè vi fece sì grande onore, ed es- 
sendo Iddio rivestì umane spoglie per voi, e per vo- 
stra salute operò miracoli senza numero? Perchè per- 
donava i peccati? perchè vi chiamava al suo regno? 
vedete questa brutale empietà quanto sente di strana 
forsennalaggine, e qual pazzia si discerne nella cagio- 
ne dell’omicidio: occidamus eum, et nostra erit he- 
reditas; e dove volcano ucciilerlo? fuor della vigna. 
Ed ecco com’ egli predice anche il luogo della sua 
morte: cacciatolo fuor della vigna, il finirono. Luca 
poi dice che aggiunse ciò clic dovevano essi patire,! 
quali udendolo, mai non avvenga, dissero, e lo giura- 
rono. Perciocché riguardandoli quid ergo est, dice, 
quod scriptum est.lapidcm quem reprobavernnt ae- 
dificantes, hic factus est in caput angtili, et qui- 
Citnque ceciderit super eum conjringelurl e .Matteo 
dice che essi medesimi proferirono la sentenza; ma 
queslecosepernulla sioppongono 1’ una all’altra, anzi 
avvennero entrambe, ed essi pria senleuziurunoconlro 
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di loro c poi conoscendo ciò che aventi detto, disse- 
ro; non avvenga. Ed egli arrecò le parole del protela 
per dimostrare che non poteva non avvenire; ma non 
cosi chiaramente predisse la vocazione delle nazioni 
per non dar loro materia di proverbiare: disse sola- 
mente che darà ad altri la vigna. Ma senza fallo que- 
sta parabola fu narrata allìiicbè e.ssi medesimi pro- 
nunziassero la sentenza; ilchc accadde eziandio aUa- 
vidde quando dovè giudicare della parabola di Malan- 
no; ora considerate se la condanna deve e.sser giusta 
quando quelli medesimi che la devono solTerire la 
profferiscono. Senza di che per dar loro ad intendere 
che non pur la giustizia richiedca ciò, ma Iddio stes- 
so l’aveva già stabilito, addusse la profezia, e disse 
rimproverandoli; lei’istisdiipidein, quern 

rcprobaverunt aedificanies, hic Jactus est in caput 
angiiin a domino factum est istud, et est mirabile 
in oculis nor<r/r ? signilicando che quelli scacciati 
Siirebbero come increduli, e le nazioni chiamate; il 
che con la cananea, col centurione, con l’asina, e con 
molte altre parabole dichiarò. E però qui soggiunse: 
a Domino factum est istud et est mirabile in oculis 
nostris, volendo dire che i pagani si renderanno alla 
fede, e degli ebrei se qualcuno mai crederà, sarà con- 
fuso con quelli, dai quali prima eran tutti divisi da 
cosi lungo intervallo. Dipoi per mostrare che nulla 
ili ciò che accade, aucorchè sia strano e maraviglioso, 
dispiace a Dio, ma anzi gli è a grado, dice: a Domi- 
no factum est istud, che veramente era una maravi- 
glia indicibile. Chiama pietra se stesso, jubbricatori 
i maestri degli ebrei, ed anche Ezecchiello dice: aedi- 
i’oMO. Ili l'J 
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fìcantcs murum et linientes Ma quando 

fu che gli ebrei i! riprovassero? quando dicevano: hic 
ii ìii est ex Deo, hic seducit turbam, samaritanut 
es tu et tl.iemoninm habes. Perchè poi non credes- 
sero che la lor punizione si ristringesse ad esser cac- 
ciati fuori, ragiona ancor dei gastighi, e dice: omn/^ 
qui cccidcrit super lapidem hunc, confringetur; su- 
per queni autem ccciderit, ventHabit cum: ed eccovi 
due terribili danni, uno dell’ inciampare a quel sasso, 
del farsi di lui uno scandalo, qui ceciderit super la- 
pi.lein hunc, l’altro della sconfitta loro, delle calami- 
tà, della distruzione, ventilabit ipsum; nelle quali 
parole pare ch’ei figurasse il suo risorgimento. II pro- 
fila Isaia {lice eh’ ci si richiama della sua vigna, ma 
in questo luogo ei rimprovera altresì i principi degli 
« bici. E là diceva: quid debui facere vineae meae et 
non feci? quid feci tibi, et qiiod invenerunt patres 
tui in me delictum? papille meus, quid feci tibi, aut 
in quo contristavi te? riprendendo la loro perfida 
ingratitudine che i favori suoi con le ingiurie ricom- 
pensava; qui poi li corregge più fortemente perchè 
non dice egli stesso: quid oportebat me facere et non 
feci? ma fa che i giudei afTurmino ch’egli non ha la- 
scialo nulla, e da loro medesimi si condannino. E 
ecrlnincnlc non intendevano dire altro e con molta 
fermezza giudicavano, quando risposero: malos male 
perdei, et %nneani suam locabit aliis agricolis. Ciò 
rinfacciava loro anche Stefano a lor dispetto, che ac- 
carezzali sempre e proietti da Dio, sempre ofTesero il 
loro benefattore; e questo è argomento chiarissimo 
che delle loro sventure non fu cagione qiu’gli che ga- 
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Bligava, ma quelli che erano gastigati. Il che si con- 
l'erma qui pure .sì per la parabola e sì per la profezia; 
chè il signore non pago della parabola addusse due 
profezie, una di Davidde, una sua. Ora cbe aveano a 
fare gli ebrei? non adorarlo ? non ammirare l’antica 
e la nuova beneficenza? £ se non per questo, non do- 
vevano almeno far senno per lo timor dei gastighi ? 
Ma essi punto non si commossero nè emendarono. 
Cum audissent, cognoverunt quia de ipsis dicebat- 
Et quaerentes eum tenere, timuerunt turbas, quo- 
• itiam sicut prophetam eum hahebant. . Finalmente 
s’accorsero eh’ ei parlava di loro; egli ora trattenuto e 
cercato passava in mezzo senza che niuno se ne avve- 
desse, ora mostrandosi raffrenava il lor desiderio: il 
che essi ammirando dicevano: nonne hic est Jesus ? 
Ecce palam loquitur, et nihil ipsi dicunV, ma cono- 
scendo commessi temeano il popolo, fu contento oia 
di ciò e non volle operar miracoli nè andare senza 
esser visto; perocché a rendere i fatti suoi non incre- 
dibili si guardava dal fate tutte le cose con potestà 
divina. Quelli frattanto nè per timore del popolo nè 
per le cose udite si ravvedevano; non avevan riguar- 
do alla testimonianza de’ lor profeti , non alla loro 
sentenza, non aH’opinione del volgo : tanto l'.imore 
delle terrene cose, delia potenza, della vana giuria 
gli avea aeciecati. Poiché non è cosa alcuna che spin- 
gaci a rovinate, che ci distorni dalle speranze del 
cielo come il soverchio attaccarsi alle brighe <li 
questo mondo ; nulla conduce meglio a goileie del- 
, le unc e delle altre cbe 1’ antepor quelle a (juc- 
sle ; quaerite , dice Giralo , quaerite primicm re- 
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gnurn Dei, et haec omnia adjicientur vobis. Se non 
vi fosse lai giunta^ pur queste frasche non mollo si 
avrebbero a ricercare^ ma poiché a Dio così piacque, 
lu puoi avere anclie queste se prendi quelle. Nien- 
te di meno alcuni non si ravvedono e rigidi ed in- 
sensibilicome i sassi vagheggiano e scioccamente sie- 
guono ombre fuggevoli di piacere. E qual vera dol- 
cezza, qual gaudio si trova mai nelle cose di questa 
vita? perocché voglio parlarvi oggi più francamente 
che non solevo in addietro; c solfrite ch’io vi dimo- 
slri che questa vila che sembravi così dura e alTan^ 
uosa, dei monaci dico c dei crocifìssi, è hen più gio- 
conda e più cara di quella che in apparenza é così 
soave e piacevole. E voi sopra tulli potete farne te- 
sliraonianza che nelle vostre angosce e disavventure 
desideraste la morte sì spesse volte, e beati chiama- 
ste quelli che vivono nelle grotte, c nelle montagne, 
quei che non s’ammogliarono mai c non ebbero mai 
pensiere di nulla; voi dico o soldati, voi o artigiani, 
voi che vivete in ozio, voi che alle danze e ai teatri, 
senz’altro fare, attendete; dai quali sebbene paia che 
sgorghino fonti di dilettanza e di gioia, infiniti dardi 
pieni d’ amaritudine e di veleno si scoccano. Impe- 
rocché se lalun s'innamora di qualche femmina che 
.sta ivi a danzare, s’impiglia in affanni più tristi delle 
fai ielle della milizia, del lungo pellegrinare, e così si 
riine.scola come un paese assediato. Ma tralasciamo 
di esaminar troppo a lungo siffatte cose, che ognun 
di quei che v’incappiano può conoscere per coscien- 
za, c osserviamo dalballro lato la vita dei monaci, 
clic tal differenza ritroveremo tra l’una d’altra, quau- 
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la tra i fluiti di tempestoso mare e la sicura quiete 
del porto. E primieramente osservate la loro tran- 
quillila nelle cose dov’ essi albergano;peroccIiè fug- 
gendo le città, le piazze e il rumor della moltitudine, 
scelsero d’abitar sui monti dove non ban comunanza 
alcuna con le cose del mondo, non soffrono delle 
umane disavventure , non pene secolarescbe , non 
amarezze c sollecitudini, non pericoli, non insidie, 
non gara nè invidia, non amori peccaminosi. Consi- 
derano di continuo la celestiale beatitudine e sempre 
lieti si aggirano per pianure e per colli e presso alle 
fresche acque dei fonti in pace riposano; e sopra 
tutto stan sempre uniti con Dio, e i lugiirii loro son 
privi d’ogni tumulto, gli animi liberi d’ ogni vizio, 
più lievi c puri dell’aria. Le loro fatiche son quelle 
istesse che Adamo, pria che peccasse, faceva quando 
era pieno di gloria e conversando liberamente con 
Dio abitava il luogo della beatitudine. C clic hanno 
essi meno di lui quando ancora innocente quell’orto 
bellissimo coltivano? Quegli non avea cura nè affan- 
no alcuno, ma nemraen questi; parlava con Dio as- 
sicuralo dalla coscienza, e questi parlano similmente 
con Dio; anzi con tanto maggior franchezza quanto 
più grande è la grazia che lor concede il divino spi- 
rito. Era mestiere che voi tutto ciò vi poneste da- 
vanti agli occhi; ma posciacbè non vi piacque e scc- 
glie.sle dì vivere nella moltitudine e nel tumulto, io 
vel racconto con le parole e vi mostro una piccola 
parte della vita di quelli, che tutta non è possibile 
rapportarvela. Questi lumi del mondo tosto che le- 
vasi il sóle, anzi anche prima che spuntino i raggi 
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suoi cldI!'oi'iente , sorgono dal riposo sereni^ sani, 
svi gliati; poicliè nè dolore nè affanno nè briga o fa- 
tica alcuna li turba, ma così vivono, come gli angioli 
in cielo. Uscendo dunque dei loro letti in gran festa, 
si uniscono senza più in un sol coro e lieti nelle sem- 
bianze e nell’ animo tutti a una voce cantano inni al 
l)io d’ogni cosa, lodandolo e ringraziandolo sì dei 
propri e sì de’ pubblici benefizi. Di modo cbe trala- 
sciando Adamo io vi chieggo in che differiscano que- 
sti dagli angioli, quando cantano in terra ‘.gloria in 
excelsis Deo^ et in terra pax, in hominibus bona 
voluntas. Le vestì loro son tali quali si converreb- 
bero all’uomo, non come quelle che alcuni sciocchi 
ctl effi minati trascinano per le vie, ma come solcano 
.averle quegli angioli beatissimi, Elia, Eliseo, Gio- 
vanni, alcuni de’quali si ricoprivano con le moia di 
capro, altri con quelle dei cameli, altri talvolta si 
contentavano della loro j)elle logora e stanca dalle 
fatiche. E dopo cantati quegli inni, inchinano le gi- 
nocchia e il lodato Signore pregano per tali cose che 
alcuni mai non sapri bbero credere o immaginare. 
Poiché non cercano ninna delle presenti cose, le qua- 
li sprezza ed abomina ognun di loro; ma sì di potere 
.sicuri e intrepidi comparire al terribile tribunale, 
rpiando verrà a giudicare vivi e morti runigenito fi- 
glio d’ Iddio ;che ninno di loro ascolti quelle funeste 
j>arole, nescio vos-, che tutti con pura e lieta coscien- 
za facciano sante opere, e (picsla misera vita, questo 
pericoloso mare sicuramente tiapassino: nelle quali 
preghiere li guitla il padre e il maestro loro. A que- 
ste sul cominciare del giorno pongono fine, c levan- 
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dosi ognuno si mette al suo lavorìo, e il guadagno, 
che non è piccolo, si divide tulio tra i poveri. Or do- 
ve sono quei che si attendono assiduamente a danze 
diaboliche, a canti lascivi, a disonesti spettacoli ? Io 
mi vergogno di mentovarli, ma per la vostra fia- 
Iczza è mestiere farlo; giacché l’apostolo dice ; sitiU 
exhibuistis membra vostra servire immimditiae , 
ita mine exhibete illa servire justitiae in sancti,- 
ficalionem. Esaminiamo dunque ancor noi le can- 
zoni clic cantano male femmine e giovani dissoluti 
sopra le scene e paragoniamole col cantar di costo- 
ro, solamente in alto di dilettanza;poichè per questa 
principalmente moltissimi giovani incontrano nel- 
le panie di que'malvagi: vi troveremo una differen- 
za tale quale chi avendo udito le soavissime armonie 
degli angioli si abbattesse a sentire cani o porci che 
urlano nelle stalle; poiché per la bocca di quelli il 
diavolo, per la bocca di questi favella Cristo. S’accor- 
dano a quelli le tibie con voce disaggradevole, e voi 
vedete non senza noia gonfiarsi sconciamente legete 
e distendersi i nervi; qui solamente risuona la grazia 
del santo spirito, e in luogo di tibie, di flauti, di ce- 
lere .tempra in dolcissima melodia le voci dei santi; 
ma per quantunque io vi dica non è po.ssibile dimo- 
strare questi piaceri ad uomini sì fermamente attac- 
cati alla terra e al fango Per che io vorrei chiamar 
meco un dì quelli che impazzano in simili radunanze 
e condurlo in cospetto di quel coro di. santi; non vi 
sarebbe mestiere d’altre parole. Ma giacché io parlo 
ad uomini così vaghi delie sozzure, almen favellan- 
do m’ingegnerò, se mai fosse possibile, di levarli dal 
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h-/.io rtove si giacciono. Ed osservale che da quei Iri- 
slt spettacoli presto si accende d’impure 6ammequa- 
lunque incauto vi assiste; poiché non paghe le me- 
retrici di alfascinare la mente con la lor vista ado- 
prano ancora l’incanto pestilenzioso della loquela ; 
ma in queste mura santissime quando pur fossel’ani- 
ino un pò tuibalo da tai fnntasime, tosto se ne di- 
storna. Nè solamente la vista e la voce di quelli 
danneggia gli spettatori , ma fin le robe che han- 
no per fiosso; e se alcuno é povero si corruccia 
guardaiulole, e dice seco medesimo: quella mala fem- 
mina, «pici bordelliere, figliuoli forse di calzolai! e 
di giiatteri, forse di servi, si danno così buon tem- 
po; io libero, figlio di liberi, che onestamente fa- 
tico, nemmen sognando posso goderlo o sperarlo: e 
questi pi) no d’ invidia e d’amarezza ritorna a ca- 
sa. Dei nvonaci avviene tutto il contrario, e se il po- 
vero vede quivi i figliuoli dì padri ricchi e gentili che 
]>ovtano veslimenla non punto dissìmili dai mendi- 
ci, e se ne rallegrano, figuratevi qual conforto pro- 
va, e quanto gli par più lieve la sua miseria: il ricco 
vi si ravvede e corretto se ne diparte. Se nel teatro 
ap|>arisce una meretrice adornata con preziose oneJ- 
lu, eccovi il povero che si lagna perchè sua moglie 
non può aver nnlhi di ciò; il ricco tornando quinci 
disprezza e molleggia la donna sua; |icrcioccbè aven- 
do la sciagurata mostrato il corpo, lo sguardo, la vo- 
ce, l'aiidare-con artifizi liiiìssinii, il cattivello infiam- 
malo e invischialo deve tornarsene a casa. Quindi le 
ingiurie, le villanie, le guerre, le nimicizie, le moni; 
quindi la vita per (jnelli che di lai lùoco si accendono 
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è inlollerabile: non più cara la moglie, non più i fi- 
glinoli, tulle le cose domcsliclie si pci turbano, fino 
ristessa luce è molesta. Dal canto dei monaci non 
procedono simili turbamenti; la moglie vedrà tor- 
narsi il marito lieto e piacevole, sgombro d’ogni rea 
voglia, e più cortese di prima lo troverà. Ecco i dan- 
ni, ecco i vantaggi dell'uno e dcH’altro coro; quello 
di pecore vi fa lupi, questo di lupi pecore. Ma parrà 
]>er ventura che del piacere io non abbia detto ancor 
nulla; c qual cosa è mai più piacevole del non mai 
turbarsi edolersi,delnon conoscere nè sospiri nèama- 
riludini? Ma nondimeno andiain pure innanzi e più 
attentamente ambidue questi cori e questi spettacoli 
riguardiamo; e vedremo cbe gli uni durano fino a se- 
ra finché voi statral teatro, ed appresso più vi mo- 
lestano di qualunque puntura,g1i altri per lungotem- 
po rimangono e sempre più dolce piacere apportano 
nella mente di chi li ha uditi e veduti. Restano sem- 
pre fissi neU'animo i volli delle persone, la bellezza 
del luogo, la dolcezza del conversare, la santità della 
vita, la celestial bellezza del canto. Chiunque ha go- 
duto di tutto ciò, come se fosse stato in un porlo, 
sfugge da indi in poi il sollazzar della moltitudine 
conte i marosi della burrasca. E coloro non solamen- 
te quando salmeggiano o quando pregano, ma altresì 
quandoleggono ofiVono unabellissima vistaagli occhi 
dei riguardanti; poiché, disciolla la radunanza, qual 
prende in mano Isaia e parla conquello,'qualc inlrat- 
lienesi con gli apostoli, e chi legge una e chi altra 
opera;considerando Iddio, il mondo, le cose visibilie 
le in visibili, quelle che ai sensi oche airiiilellello sog- 
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giacciono, la viltà della vita presente, la nobiltà e la 
grandezza deU’avvenire. Si nutrono del miglior cibo 
e non apprestano carni cotte di bestie, ma la divina 
parola più dolce dei favi e del miele: miele maravi- 
glioso e ben più soave di quello di cui Giovanni pa- 
scevasi nel deserto. Poiché noi raccolgono api salva* 
lidie riposando sui fiori nè .satollandosi di rugiada; 
ma la divina grazia lo forma, non sulle canne o ne- 
gli alveari, ma nelle anime de’suoi santi, e può ognu- 
no a talento suo gu.starne continuamente. £ costoro 
imitando atich’essi le api girano intorno i favi del li- 
bri santi e un piacer soavissimo ne ritraggono; del 
qual cibo se voi volete esser certi, fatevi presso a lo- 
ro, e vedrete quanta dolcezza e quale odore spiri- 
tuale spiri dal loro labbro. Non possono quelle boc- 
che proQ'erir motto vituperevole, non villanie nò 
sconcezze: come nel cielo si parlerebhe,così essi par- 
lano; e mal non direbbe chi comparasse a pescoglie 
di fango le bocche di quelli che aflbilansi per le piaz- 
ze e furiosamente vagheggiano cose secolaresche; 
quelle dei monaci a sorgenti di miele o alle chiare 
acque dei fonti. Che se taluno si adonta ch’io rasso- 
migli il parlar della moltitudine alle pescoglie del 
fango, sappia ch'io feci questo con molta benignità; 
e che i libri divini usano un più terribile paragone 
che non è questo: venenum aspitlum sub labiis eo- 
runi, sepulcrum patens est gnttur eorum: tali non 
sono le liocchedei monaci, che soavemente olezzano 
di celeste fragranza. Che se tli tanto piacere godono 
in questa vita, qual intelletto potrà comprendere, 
qual favella esprimere i godimenti dell’altra, i beni 
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ìnefTabili, In beatitudine, il riposo degli ungioli?-Mul- 
lì forse tra voi si saranno accesi di desiderio di que* 
sta vita bellissima; ma che giova l’ardere di tal fuo- 
co qui entro, se lo spegnete tosto all’ uscire, se que- 
sta brama santissima incontanente svanisce? Ora co- 
me potrebbesi mantenere? finché voi siete sì fervidi 
andate senza intermettere tra quegli angioli, ravviva- 
te vedendoli l’amor vostro; le mie parole non vi po- 
trebbero iniiammartanto, quanto farebbono gli occhi 
vostri. Non dite; ne parlerò con la donna mia, darò 
ordine alle faccende; questo allungare è il princìpio 
del pentimento. Abbiate nella memòria che un tale 
voleva prender commiato da quelli della famiglia, e 
il profeta non gliel permise: che dico io di commia- 
to? voleva un discepolo seppellire il padre, e Cristo 
non lo concesse. Qual cosa più santa e più necessa- 
ria del fare al padre gli estremi uffizi? Eppure Cristo 
non volle. Che è ciò? il demonio ci agguata continua- 
mente, e cerca d’insinuarsi comunque può, e se tro- 
va tanto 0 quanto di lentezza o d'ozio, ci mena to- 
sto all’estreraità della inBngardaggine. Quindi vi è 
tale che ne ammonisce; ne differas de die in diein; 
così non sarà difficile l’operar molto bene, il dispor 
saviamente le cose della famiglia: quaerite printiun 
regnum Dei et justitiam ejus, et haec omnia adji- 
dentar vobis. Se noi procacciamo di rendere più 
tranquilli che sia possibile quelli che trascurando le 
loro brighe si attendono ai fatti nostri; assai più f:irà 
ciò il Signore, il quale, pur senza questo, riguarda e 
provede a noi. Dunque lasciate ogni cura delle fac- 
cende vostre, che Iddio le sorveglierò; voi le fareste 



8. GIO. GRISOfiTOMO 


ICO 

da uomini^Iddio le governa da Dio; non vogliate es- 
sere troppo solleciti delle piccole e trascurar le mag- 
giori, perchè egli non vi porrebbe mente. Lasciatele 
tutte a lui solo; e tenete fermo che se dispregiate ciò 
che pertiene allo spirito per guardare al mondo,ld- 
dio non ne avrà gran cura. Toglietevi della mente le 
cose di questa terra, vi siano a cuore quelle del cic- 
lo, e sarete liberi da ogni noja ed avverrà bene dei 
vostri fatti: avrete i beni terreni con esso i celesti c 
conseguirete l’eterna beatitudine per la benignità e 
per la grazia di Gesù Cristo nostro signore, al quale 
sia gloria e potenza per tutti i secoli. Cosi sia. 


Versione di Antonio Bianchini, 
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(iM Matiu. 73 .) 


Vac vobis scribae et pharisaei hypocritae, quia 
dcvoratis domos viduarum, et oratione longa 
orantes: propterea judicium amplius accipietis. 
Matth. 23 . 


l\iniprovera d’ora innanzi il Signore l’ ingordigia 
de’farisei e degli scribi;iqiia]i per crudeltà scellerata 
non dai tesori dei ricchi ma dall’aver delle vedove 
satollavansi,e quella miseria che convenia sollevare 
malignamente calcavano^non solamente mangiando^ 
ma divorando. Ed è ancor più grave il modo con cui 
facevano questo traffico, oratione longa orantes : 
chiunque opera male merita penaj ma chi ne toglie 
il pretesto dalla pietà,e con questa ricopre il suo rio 
talento, è ben degno di più severo gastigo. Ma come 
non li scacciò dall’ uffizio ov’erano? ancora non era 
il tempo, e però trattenne la correzione; ma con le 
dette parole disingannò la plebe affinchè rispettando 
forse la dignità di quelli non apprendesse la lor ma- 
lizia. Poiché avendo egli già detto: qiiaecunique di- 
xerint vobis facite, ora dimostra quali cose abbiano 
a fare, cioè quelle che i farisei non operano contro 
l’ordine delle leggi; e dice così perchè gli uomini 
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sciocclii non croilnno che a coloro sia tutto lecito. 

t 

ì'ae vobis scribae et pharisaei, q uia claitJilis re- 
gniim ante homines. f^os eni in non iutratis, riec 
intrantes permittìtis intrare. Se il non giovare ad 
alcuno è un delitto, il far danno e l'opporsi all’al- 
trui vantaggio qual perdonauza o scusa meriterà? 
Ora che vuò egli dire intrantes? quelli che sono at- 
ti ad entrare; poiché i farisei quando era tcnqio di 
comandare agli altri, imponevano pesi gravissimi, e 
«piatido si conveniva loro di far qualche Luona ope- 
ra, allora faccano tutto il contrario: non solo se ne 
lestavano, ma quello che è peggior male, corrompe- 
vano ancora gli altri. Questi son quelli che appcllan- 
si pestilenze, che solamente studiano nell’ altrui per- 
dizione, che ai veri maestri di lunga manosi appon- 
gono.* perciocché se il maestro dee porre in salvo chi 
è vicino a perire, quegli che spinge a rovina chi k 
già per salvarsi è un uomo pestifero. Circuitis mare 
et aridam ut proseljrtum unum faciatis, et cuni in- 
vcneritis,facitis illuni Jilium gehennae di plo ma- 
gis qtiain vos. Eccovi un’altra accusa, e vale a dire: 
dopo che io trovaste a gran pena, nemmeno quelle 
fatiche che sosteneste per lui vi ritengono dal cor- 
romperlo, c dove gli uomini sogliono costudire gelo- 
samente ciò che acquistarono con sudore, voi nep- 
pure per tal riguardo vi fate rendere più discreti. 
Con le quali parole intende riprenderli di due co.se: 
che sono inutili alia salute del popolo, in modo che 
per condurre un seguace solo di molti stenti abbiso- 
gnano, e che sono leuli nel custodire chi gli ba se- 
guili; anzi iiou lenti solo ma traditori, mentre cot 
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mali esempi della lor pessima vita lo rendono assai 
pii) tristo che per l’ addietro non era stato. Poiché il 
discepolo che si vede innanzi un maestro tale, divie* 
ne peggior di lui, e mentre, se virtuoso lo conosces* 
se, appena lo imiterebbe, vedendolo pieno di vizi 
non si rimane alla sua malizia, ma per inclinazione 
che abbiamo lutti a mal fare, non molto dopo il sor- 
passa. E dice filium gehennae volendo significare 
r istesso inferno, er/u^/o magis quatti vos perisbigol- 
tire il popolo e abbattere maggiormente costoro che 
sono fatti maestri d’ iniquità, c cercano di recare i 
segnaci loro a più sordidi vizi, a più grave perfidia 
che non hanno essi medesimi, il che procede da un 
animo scellerato e corrotto. Quindi li accusa ancor 
di pazzia, perchè esortano a trascurare i più augusti 
comandamenti; e pure avea detto prima il contrario; 
alligant onera graviora et itnportabilia\ ma vera- 
mente facevano l’uno e l’altro, sempre affaticandosi 
a danno dei loro sudditi, e nelle piccole cose pone- 
vano e ricercavano diligenza, le grandi lasciavano 
disprezzare. Z7ect/nat/5 mentham et anethum,et reli- 
quistis qiiae graviora sunt legis, judiciutn et mise- 
ricordiam et /idem: haec oportebat facere et illa 
non omittere. Qui saviamente dice che dove sono 
le decime ivi è altresì la limosina; e qual danno 
apporta il donar per Dio? ma non dice questo di 
loro come se osservassero la legge; e dicendo qui: 
haec oportuit facere et illa non omittere, quan- 
do poi si parla della mondezza afferma che Tcstc- 
riore va appresso all’ interna, ma non l’inlerna al- 
l'esteriore. Dove si ragionava della misericordia, tra- 
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passò questo indifferentemente, anche perchè non 
era venuto il tempo di togliere di palese le opere 
dulia legge; dove poi parlasi delle purificazioni del 
corpo, si esprime più chiaro disapprovandole. E pe- 
rò dice della limosina; haec oportuit Jacere et illa 
non onitterc] delle purificazioni poi: mundatis quoti 
deforis est calicis et paropsidis, intra antem pieni 
estis rapina et avaritia. Manda ergo calicem, et 
paropsidis interiora ut e.xteriora manda fiant ; 
usando di due esempi, volgari, del piatto e del cali- 
ce. Poi dichiarando che mal non sta il tralasciare 
queste lavande del corpo, e che gravi pene son pre- 
parate per chi trascura quelle dell’anima, cioè dir le 
virtù, chiama queste, zanzare, giacché eran cose da 
nulla, quelle, cameli, perocché eran gravissime: culi- 
cem excolantes, et camelam deglatientes. Quelle ci 
son comandate in riguardo <li queste, della misericor- 
dia e dei giudizio; di modo che da se sole a nulla gio- 
vavano; mentre essendo le cose lievi dette e ordinate 
per le maggiori; se le une i’acevansi.. e le altre si tra- 
scuravano, ciò era nulla : perchè alle grandi vengono 
appresso le picciole, non le grandi alle picciole. £ 
Cristo dice cosi per farci conoscere che siffatte cose, 
anche pria che la grazia venisse al mondo, non erano 
le più necessarie e più rilevanti, ma si voleva lutt’al- 
tio: che se avanti la grazia era pur cosi, dopo che 
discesero giù dal cielo quei più sublimi comandamen- 
ti, imaginate se inutili e affatto superllue si avevano 
a riputare. Il vizio è sempre una mala cosa, peggiore 
quando non credesi che abbisogni di emenda, pessi- 
ma quando alcuno mantiene che basti correggere gli 
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allrij e Cristo spiegando ciò cbiama coloro cieciii 
condiiKori di cieclii. Poiché se un cieco è assai mise- 
ro quando non crede di aver bisogno di dii lo guidi, 
a quale rovina non va egli incoulro se ancora ardisce 
guidare altrui? E tutte queste cose vien- ragionando 
il Signore per manilestare e riprendere lo smodalo 
amor della gloria e il furore ove quelli giungevano 
]jer questo morbo. Conciossiaebè la cagione di tulle 
le loro malvagità era il fare ogni cosa per apparer 
buoni; questo li distornò dalla fede, li tenne ionlani 
dalla vera virtù, e mentre erano tanto solleciti della 
mondezza del corpo li fece disprezzalori di quella 
dcll’aiiinio. Egli perlanlo volendoli ricondurre alla 
virtù e alia purità di cuore, mentova la giustizia, la 
misericordia, la fede. Queste sostengono la nostra 
vita, queste mondano il nostro spirilo, la giustizia, la 
misericordia, la verità. L’ una conforta noi a perdo- 
nare e non permette che siamo lrup|jo severi verso 
tiii pecca; e da ciò procede doppio vantaggio, l’esse- 
re noi benigni, e roltenere benignità più amorevole 
dal Signore del mondo; l’altra ci spinge ad aver com- 
passione e jirender vendetta di chi fu op|)res.so;e 
lilialmente la terza ci lieii lontani dalle bugie e dalla 
frode. .Ma quando dice: haec oporttitt Jacere et illa 
tion omittere, non pensale che voglia e.sigeie 1 osser- 
vazione della legge: mai nò; ve l’ lio già mostralo 
dianzi, e nemmeno quando disse del calice: niunda 
interiora calicis ut fiat id quod e.xterius est innu- 
du/n, volea ridurci alle antiebe minuzie: fa anzi tutto 
il contrario e dichiara come é rfel tutto iniilile questa 
osservanza. Poiché non dice: utoniiate il di ruoli, 
'ÌO.MO. Ili 11 
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ma sì; mandate la parie interna^ cliè quella vien die- 
tro a (jiiesla. E guardate ch’egli non parla del calice 
uè del piatto, parla del corpo e dell’anima, e questa 
i liiatna interiore, quello esteriore : cliè se nel piatto 
si vuol nettare il di dentro, mollo di più nell’uomo, 
lì voi, dice, in luogo di far così, avete cura di cose 
piccole ed esteriori, e le gravi e interiori dimenticate; 
e ([iiesto vi reca danno grandissimo, che stimando 
avei' l’atto tutto non vi curate del rimanente, e non 
cniMiulolo non potete pensare nè metter mano a cor- 
reggervi. E nuovamente proverbia la vana gloria dei 
lìirisei aj)pi-llandoli sepolture hiaiichitc e ripetendo 
di passo ni passo olle sono ipocriti; il che è l’origine 
tf Ogni male, e il principio della rovina loro. Kè li 
appellò solamente sepolture bianchite, ma disse che 
Jjìeni erano d’ immondezze, pieni di liiizione, mo- 
sl.'ando qual causa li tratlenevadairabhraeciare la fe- 
de. E non è egli solo che dica ciò, ma i profeti anco- 
ra coulinuamentc riprendono i farisei che rapiscono, 
che non giudicano ragionevolmente, e dovumjue ri- 
troverete la diligenza delle cose minute, la trascuran- 
zi dei sagrilizi. Di modo che non è punto nuovo nè 
strano il comandamento, l’accusa, e persino il nome 
di se|)olturaj; poiché il profeta la nominò, il quale 
anch’esso non disse semjilicemente sepulchrum, ma 
sepulchriini patens est ‘Ruttar eoruin. Anco ne'tem- 
j)i nostri vi sono molti de’ cosiQ'alti che s'abbellisco- 
iio nel di fuori e dentro son pieni d’ iniquità; anello 
jire.senfemeutc si studia e fatica multo per la mon- 
(h'zza esteriore, nulla per l’ interiore; e se alcuno po- 
lesseaprirec conoscere la coscienza di tutti, oh quau- 
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ti vermini, quanta marcia, qual puzzo vi troverebbe! 
e voglio (iii'c sozzi e conolli appetiti che putoiio e 
aniioiaiio mollo più dei vermini. Ora che quelli lus- 
serò tali egli è male, ma non sì grave; che noi i (piali 
lumino prescelti per esser tempii d’iddio ci facciam 
sepolture sìpuzzoleiiti,({uesto è l’eccesso delia mise- 
ria. Dìo liuonu! dove ha albergalo Cristo, dove ha 
operalo il divino spirito, dove t'uron cumpiuli tanti 
misteri, questo è un sepolcro? Non si dovià sospira- 
re, non gemere fuor di modo se le membra di Cristo 
divengono una sozza e fetida sepolluia? Considera, o 
nomo, come nascesti, ({uule onur li fu fallo, quale 
abito ricevesti, (|uale e quanto bel tempio fu posto in 
te: non ricoperto d’uro, non adornalo di margherite, 
ma, cosa assai più pregevole, del divino spirilo. Pen- 
sa che niunsepolcro sì pone per le città, e che tu non 
potrai comparire nella città celeste; percliè se que- 
sto è vietalo in terra, assai meno potrà avvenire nel 
c.elo, anzi anche ([ui sei ridicolo nel cospetto di tulli 
jiortando attorno un’aninia morta, e non solamente 
ridicolo, ma abominevole. Poiché se tale recasse con 
se un cadavere, dimmi di grazia non fuggirebbero 
lutti, non lo deteslercbberu? ora poti mente che tu 
dimostri un assai più grave spettacolo, un’anima pu- 
trefatta per le sue culpe. E chi ne avrà mai compas- 
sione? è egli possibile che dove a le non iiicrcsce del- 
l’anima lua,iiicresca ad altri di un uomo cu.sì crude- 
le, così nimico di se medesimo? Se venisse alcuno 
jier seppellire un cadavere ove tu desini o dormi, 
che gli faresti? e tu riponi un annna morta non dove 
dormi, non dove desini, ma nelle membra eh Cristo, 
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e non temi che mille ruliniiii cadano sul tuo capo? 
Come ti ardisci di metter piede nelle chiese d'iddio 
nei sagri tempii putendo si fieramente di scelleraggi* 
ne? Se chi va con un morto alla reggia e ve lo seppel- 
lisce è reo delle |>enepiù orribili, pensa a qual modo 
sarai punito tu che entri al sagrato e lo ammorbidi 
tanto puzzo. Siegui quella foi trinata meretrice che 
sparse i jiierli del Salvatore d’ungurnto e la casa di 
soave iVagranza; tu i'ii il contrario recandoli per le 
i liiesc. Forseeliè non l’aecoigi del tuo fetore? questo 
è l'eeeesso più lacrimevole del tuo male, non c’è ri- 
medio: tu stai ben peggio di rpiei che putono O sono 
infermi nel corpo. Le malattie di costoro non si sot- 
traggono alla lor vista e meritano compassione, la 
tu j merita odio e gasligo. Ora poich’ella è tanto mag- 
giore (pianto tu meno il conosci, via su, da’udienza 
alle mie parole, e m’ingegncròdi mostrarli la tua la- 
gi imevole condizione. E primieramente riguarda a 
ciò che tu dici cantando: dirigatur oratio mea sicut 
incensum in cunspcctu tuo; se dumpie non odoroso 
incenso, ma puzzolente fumo si leva da te e dalle 
opere lue, di ([ual punizione non sei tu degno? E 
(piai è egli tal fumo? lo sanno molti che guardano 
la beltà delle femmine, molli che av idamente vaglieg- 
giano i fanciulletli: e voi non maravigliate che i ful- 
iiinii si rimangano e non iscrollino fino le fondamen- 
ta (love voi siete? Le vostre opere son veramente 
degne di fulmini, degne del fuoco eterno, ma il pie- 
tosissimo e pazientissimo Iddio frena ancora il suo 
sdegno e v'invita alla penitenza e airemcndazione. 
Che fai o uomo? vai in cerca di femminili bellezze, e 
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non tremi dell'onta che fai alla casa d’iddio? forse ti 
sembra ella un postribolo o più spregevole dellepiaz- 
7,e? tu arrossiresti nelle vie pubbliche di seguire pa- 
lesemente una femmina, e in chiesa, quando Iddio 
stesso favella teco e severamente ti vieta ciò, tu fai 
adulterii e fornicazioni in quel tempo medesimo che 
te lo senti vietare, e non temi? Questo v’insegnano 
gliesecrandi spettacoli dei teatri, peste senza rimedio, 
veleno micidiale, panie insidiose, lusinghiera rovina 
pei dissoluti. Perciò eliceva il profeta rimproverando: 
mque acuii fui nec cortuum bonitm est', meglio sa- 
rebbe che foste ciechi, che foste infermi, che abu- 
sar del visivo senso in tali ribalderie. Bisognerebbe 
che la vostra medesima volontà come salda parete 
sempre da voi le femmine separasse; ma posciachèa 
voi non piace, i maggiori vostri stimarono necessa- 
rio che vi disgiungessimo con cotesti assiti, lo però 
appresi dai vecchi che non vi furono anticamente di 
queste tavole, perocché in Christo Jesu non est mas 
ncque femina. Al tempo degli apostoli erano maschi 
c femmine insieme. poiché allora i maschi erano ma- 
schi, le femmine femmine; dove al presente quelle 
si abbandonarono al costumar delle men triti, questi 
divennero indomiti palafreni. Non avete voi udito 
come nel santo cenacolo raunati erano uomini e don- 
ne, e la lor brigala era una cosa celeste? Allora le 
donne attendevano alla sapienza divina, gli uomini si 
recavano in pregio la castità e la modestia. Rimem- 
brivi di colei che vendea la porpora, quando disse: 
si fidelem me domino judicnstis, intrate in domuin 
menm et nianete apud me: rimembrivi di quelledoii- 
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nc thu aiidii\ano allorno con esso gli apostoli, di 
Pi'iscillf, di Perside, dalle quali son tanto lungi le 
fi-mniinc d’oggiilì i|iiiinlo gli nomini clic ora vivono 
lianno degenerato da qin i die l’iirono allora. Quelle 
ancorcliè si partissero jiel legrinando, non incontra- 
rano disonoi e,qiie.ste pur (juanilo in casa rimangono 
non isfnggono rial sospetto. IC ciò nacque dal lusso, 
nacque dagli ornamenti; clic menile prima le donne 
.si aiValicavaiio a propagare il vangelio, ora consuma- 
no il loro tempo per apparcre più belle- Questa è la 
gloria, (juesla è la loro salnte;ai comandamenti divi- 
ni,al!e ojiere sante non pensano neminen j»er sogno- 
Qnal i'emmìna mai s’ingegna di far migliore il maii- 
lu? qnal inascliio si adopera [lercbè si emendi la mo- 
glie? nissuno. Le donne badano solamente ai gioielli, 
alle vestimenla, ai belletti, ad accrescere le domesti- 
dic masserizie; gli uomini ban queste «'ure e molle 
altre, ma tutte moiulanc.rdii innanzi di prender mo- 
glie ricci cò mai del costume, della educazione della 
sua sjiosa? ninno; si osservano solamente gli averi, 
le possessioni, le masserizie, come se si facesse con- 
tralto. IC cosi veramente lo cbiamano; cb’io lio udi- 
to molli a dire: il tale ha lalloconlialto con la fìgliuo- 
bt dei tale, cioè a dire l’Iia tolta in moglie. Espon- 
gono a vitupero i doni (l'Iddio, e co.si si ammogliano 
come se vendessero o comperassero: mentre simili 
palli maggior diligenza e sicuiezza ricliieggono ebe 
non quidli di com|»ra e di vendila. Edile come gli 
aiilicbi u.sassero andare a nozze, e imitateli. Dumnn- 
davano onesti costumi, buona indole, animo virtuo- 
so, e però non abbisugnavuiio di scrii lui e, non di 
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c^stn o d’ìnchiostro:bastavaloro clic la fanciulla fos- 
■se allevala e costumata bene. Fate così ancor voi; 
non vi fate sedurre dal desiderio delle riccliezzc nè 
dei poderi, cercale pur la saviezza, la pietà, la inode- 
.slin,la fede: ciò è molto meglio d’ogiii tesoro. Se sce- 
glierete le cose del cielo, anche quelle del moiulo 
verranno appresso, se tralasciando quelle vorrelecor- 
rerc a queste, anche la sciocca speranza vostra sarà 
delusa. Ma voi direte: colui è divenuto ricco mercè 
di sua moglie; e non avete vergogna di addurre sil- 
fatli e.sempi? Iddio mi faccia povero e tri.slo, dicono 
moltiallri e li ho uditi io,anzichè tor denari da fem- 
mine. Qual più spiacevole cosa di quegli averi? quale 
più amara di tal ricchezza? quale più vergognosa del- 
l’esser segnato a dito e dcH’a.scollare da tulli: quegli 
stà in buono stato, ma fu una donna che ve lo mise? 
E lasciamo stare quelle domestiche turbolenze che 
leccssariamente procedono da simili avvenimenti; 
lardir della donna, la servitù del marito, le liti, le 
d«risioni dei fanti: vedi il meschino, il cencioso, il 
vi'e; che ha egli portalo seco? non è ogni cosa della 
siyiora?Ma <li parole sì ignominiose a tenon impor- 
ta punto, che sei uno schiavo; molte delle più triste 
ne iscollano i parassiti, e non che dolersene, si com- 
piacciono e vantano del vitupero; e quando diciamo 
loroalcim motto, dammi, rispondono, qualche cosa 
di ddee, e poi, se ti piace, affogami. O iniqua mali- 
gnità lei demonio! quali proverbi introdusse in cote- 
sla geilc, capaei ancor di finire la loro vita! Osserva- 
l<‘di gazia quanto veleno si asconda in tali paroh'; 
esse noi altro significano se non che: non aver pen- 
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S’orf uè <li gliivliziii nè ili onc'.ià, giiardn solo ni di- 
l«'llo, e se .ineor ti iiecide, alihilo caro. Se tutti quel- 
li die incontri li spulano in viso, t’imbrattano di 
sozzure, li scacciano come un cane, sopporta tutto. 
l'I clic altro direbbero se parlassero i |)orci?cbc i ca- 
ni più immoiuli?an7.i nemmeno quelli favellerebbono 
come per opera del demonio gli uomini l’anno. Vi 
esorto dunque e vi prego die conoscendo l’abomine- 
vole pravità di silfalte parole non vogliale pronun- 
ziar mai di cotesti proverbi; anzi die vi opponiate il 
detto della scrittura: ne amhuies post concupiscen- 
ti ns anniiae lune, et uppctitus iuos eoe ree. K simil- 
mente quel che ivi dicesi della meretrice: non dare 
udienza alle male femmine; perocché dalle loro lab- 
bra stilla un tal miele che impingua le fauci jier un 
niomeulo, ma poscia lo proverai più amaro del tiele, 
più pungente d una spada a due tagli. Attendiamo f 
queste semenze e non a quelle che avviliscono il no- 
stro spirito, che pervertono la ragione, se noi ce'- 
cbiamo il piacere solo, seguendorpiel proverbio, die, 
andie fuori delle cristiane massime, per se stess* è 
ridicolo- Qual vantaggio di-lla dolcezza dojio ebefo- 
s-ie alfogali.’ Deb! tralasciale di muovere altrui le risa 
accendendovi neirinferno un fuoco che mai noi si 
Sj/egnerà. .-\prile alia line gli occhi, sebbene è tildi, 
e guardale come convieiisi alle cose eterne; afliidiè 
possiate piamente ed onestanienle condui re b vita 
presente, e poi giungere alla bcaliludiuc cde-liale, 
jier grazia di Gesù (b’islo nostro signore, al qi^lc sia 
giuria per tutti i secoli. Così sia. 

ersiune di .Jnlonin biunchini 
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f^ae i'obis scribae et pharisaei hjpocritae, qui ae- 
dificatis sepulchra prophetarum, et ornatis mo- 
numenta eorum, et dicitis : si fuissemus in die- 
bus patrum nostrorum , non fuissemus sodi eo- 
rum in sanguine prophetarum. Mallb. 2|3. 

dice guai percliè fabbricavano, nè pe.'cbè ri- 
prendevano i padri loro, ma percbè fingendo di ri- 
prenderli operavano peggio di quelli. E che questa 
accusa fosse veramente un pretesto lo dice Luca: 
f^ae vobis qui aedìficatis monumenta prophetarum , 
patrcs autem vestri ocdderunt eos. Ergo testamini 
et consentitis operibus patrum xiestrorum, quia il- 
li ocdderunt eos ,vos autem aedificatis sepulchra eo- 
rum. Poiché in questo luogo svela l’intendimento 
con cui fabbricavano, non cercando di fare onore ai 
profeti uccisi, ma vantandosi della loro strage e te- 
mendo non forse cadendole sepolture cogli anni, fos- 
se oscurato o estinta la rimembranza di quei delitti, 
innalzavano edifizi magnifici come se fosscr trofei, e 
chiaramente mostravano di riporre la gloria loro nel- 
le antiche ignominie. Le opere vostre, dice il Signo- 
re, ben fanno conoscere con qualaniino fabbricate, e 
cjnantnnque affermiate il contrario dicendo : si fuis- 
semus in diebus patrum nostrorum, non fuissemus 
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sodi cnrum in sanguine prophetarum, non perlah* 
lo è palese la volontà del cuor vo.slro.La qual volon- 
tà spiegando egli adopera voci non mollo ciliare, ed. 
avendo dello: dicitis, si fnisscmus indiebus patriim 
nostrorum, non fuisscrniis sodi eoruni in sanguine 
soggiunge: iinque tcstimonioestis vo- 
bismetipsis qnod filii siiis connn qui propficfas oc- 
dderunt. Ma qual delitto c egli mai Tesser figlio di 
un micidiale, se Taiiimo non partecipa della crudel- 
tà paterna? ninno; dunque si deve credere cli’ei rin- 
facci una simile parentela avendo riguardo alla somi- 
glianza della rralizia. E il confermano le parole se- 
guenti; serpenles,genimina viperarum; come i ser- 
penti c le vipere rassomigliano i genitori nella vene- 
lica loro malignità, cosi voi i vostri nel desiderio del 
sangue. Ed avendo aperto ad ognuno l’animo e Tin- 
tenzione di quelli, rafforza le sue parole con quei 
delitti die stavano per compire e die doveano esser 
noli per lutto il mondo. Perdiè dopo quelle parole : 
ilaque tcslificnmini oobisniefipsis quia filii estis eo- 
riim,qui prophetas occidcrunt ,f.ign\(icam\o la paren- 
tela dei lorddilli, c come essi dicevano finalmente: 
7ion fuisscnius eorum Joc/V, aggiunge; etvos implete 
mcnsuram patruin vestroruin ; non comandando, 
ma predicando la sua uccisione. E però, addotto que- 
st o argomento, e mostralo die vanamente recavano 
quella scusa non faissemus conim sodi giacdiè co- 
me polca risparmiare i servi chi non perilona al Si- 
gnore? usa parole eziandio jiiù gravi chiamandoli raz- 
za di vipere c di serpenti, c dicendo:( 7 MOWOf/(iy//"/e- 
iis a jadido gehennac, se avete ardire di far .sì cuor- 
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mi scelleratezze e poi di negarle e di ascondere astu- 
tainenleia vostra inlenzionc?l^oi per convincerli mag- 
giormente dice; mittamadvos prophctos et sapientes 
et scrihas, et ex ipsis inlerificietis et criicìjìgetis et 
Jlagellahtlis in sjnagogis vestris. Affinchè non di- 
cessero: comechè noi iiLhiam crocifisso il Signore, 
pure se vivevamo a quel tempo avremmo lasciato 
slare i suoi servi, ecco, dice, io vi mando dei ser- 
vi, aiieli’essi profeti, e voi non vi rimarrete d’ucci- 
dcrli.Le quali cose egli dice per dichiarare che mollo 
non era strano che ruceiilcssero i figliuoli di quelli, 
misleali, crudeli, insidiosi c pcrsin più tristi de’loro 
]>adri. Oltre di che egli iulende manifestare la vana 
gloria de’ farisei, i qurdi dicendo:^/ Juisscmus indie- 
bus patrum nostrorum, non Juissemus eorum sodi, 
il di cerano solamente per vanto e mostrandosi giusti 
a parole, erano perfidi nelle opere. Serpentes, geni- 
mina viperarum, cioè a dire, iniqui, figliuoli di scel- 
lerati, peggiori de’padri vostri. Perchè egli vuol pale- 
sare th’essi commettono più esecrandi misfatti che 
(juelli non commettevano, mentre proleslanochcnon 
avrebbero fatto mai il simiglianle, essi pongono il 
colmo e conducono a compimento gii antichi mali : 
(|uelli ammazzarono i servi mandali alla vigna, questi 
l’istesso figliuolo e coloro che gl’invitavnno a nuzial 
festa. E il Signore parla di questomodo escludendoli 
dalla discendenza di Àbramo e dicendo che niun pro' 
fitto ne avranno se non imitano le sue gesta; per che 
soggiunge: quomodo Jiigietis a judido gehennae se 
voi seguite gli esempi ili ehi fu iniquo come voi sie- 
te? Dove egli volle liihiamar loro a memoria il rìm- 
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]irovrro di Giovanni, il quale li cliiamò così, ed nn- 
nunziò^loro il giudizio die aveva a sopravvenire. E 
poiché non si riscuole vanoper timore dei fuoco eter- 
no, cui 0 non credevano o non sì tosto aspettavano, 
gl’Impaurisce con le cose presenti e dice: ideo ecce 
ego mitto ad vos prophetas et sapiente.s et scribas, 
et ex illls occidetis et cruci figetis et Jlagellabitis] 
ut veniat super vos orunis sauguis justus qui effu- 
sus est super terram. A sanguine Abel justi usque 
ad satiguinem Zachariacjìlii Barachiae, quem oc- 
cidistis inter teniplum et altare'. Amen dico vobis, 
venient haec omnia super gene rationem hanc.W e- 
dete con quante prove li assicurò; disse: voi con- 
dannale con le parole i vostri maggiori eafiermalr che 
non sareste partecipi dille colpe loro: c questo non 
era poco perfarli arrossare: disse: voi condannandoli 
operale peggio dì loro, e anche ciò dovea esser ba- 
stante perchè coloro si vergognassero;disse,che i lor 
delitti non resterebbero senza pena,c perintimorirli 
fece menzione del fuoco. E giacché quello non era co- 
sì vicino, intimò altresì le sventure presenti e disse : 
venient haec omnia super generationem hanc', av- 
valorò la minaccia dicendo che soffrirebbero i più 
terribili danni; e quelli die fecero? non si mossero 
della loro tristezza. Clic se uno m’interrogasse perché 
coloio soffrirono le più atroci disavventure, io direi 
jiercbé osarono di commettere i jiiù atroci delitti, e 
per niuna correzione si vollero ravvedere For.se nou 
ascoltaste le parole di Lamac: e.r Cain vindicatuni 
est sopii es , ex Lamech vero septuagies septics ? 
cioè a dire: io son degno di più ga- fighi che non era 
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Caino. E come ciò? egli non avca ucciso fratelli ; ma 
per Tc-sempio di quello non s’era emendato. Ed è tiò 
( lic Iddio dice in un altro \uo^o : reddens peccata 
pnrentnm in filios in tertiam et quartam generatio- 
Tieni iis qui me odio fiahent; non che abbia alcuno a 
pagare le colpe altrui, ma clic quelli i quali avendo 
veduto molli peccatori puniti fecero i loro peccati me- 
desimi saran ga.stigali, e non senza ragione, anco per 
quelli. E guardate come in acconcio egli fa menzione 
di Abele, mostrando clic quell’omicidio divenne an- 
cb’esso da invidia:cbe avreste a risponden? forsecbè 
non sapete qual pena ebbe Cai no? forse Iddio tacque 
al delitto suo? forse non lo punì con restremo sup- 
])lizio? non avete for.se ascoltato quel che soITi irono 
i vostri padri jier aver ucciso i jirofi ti? non furono 
sopra loro mandate mille calamilà? come dunque 
non vi emendaste? ma che vado io dicendo delle ca- 
lamità e dei dolori dei padri vostri? tu stesso che li 
ccndanni, come operi peggio di loro ? voi stessi di- 
ceste già la sentenza: malos male perdei; dunque 
clic scusa potreste addurre facendo tali delitti dopo 
un tale giudizio? Ma vuoisi ora sapere chi fosse que- 
sti clic qui si nomina Zaccaria; alcuni tlicono fosse il 
padre di Giovanni, altri che fosse il profeta, altri un 
tal sacerdote che avea due nomi, e clic appellasi Io- 
dea nella scrittura; voi intanto osservate die dopjiia 
era la scelleraggine di coloro, i quali non solamente 
uccideano i santi, ma li uccidcano ne’luogbi santi. 
E con questo ragionamento Cristo non intendea so- 
lamente di sbigottire gli ebrei, ma altresi dicoiifoi tare 
) discepoli e di ammonirli che pria di loro i giusti 
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aveano giàsoflcrto persecuzioni; agli ebrei poi mette 
timore e dimostra die se gli antichi furono gastigoti, 
essi con la più grande severità saran tratti alla puni- 
zione, e per torre loro ogni scusa, li chiama profeti, 
sapienti , scribi. Non mi potete rispondere, dice Cri- 
sto, ch’io v’ho mandati i pagani e però vi scandaliz- 
zaste; la sete del sangue, la brama furiosa degli omi- 
cidii a ciò vi condusse: e però egli promette che 
manderà scribi e profeti. Questo rimprovero istesso 
laccano sempre i profeti dicendo; sanguinem sangui • 
Ili miscent, ed aflermando chequelli sono uomini di 
sangue. Di che comandava Iddioche il lor sangue gli 
fosse offerto, poicliè se quello de’bruti è così piezio- 
so. che diremo di quello degli uomini? Ed egli disse 
a Noè: vijidicaho omnem sariguiuem effusum, e si 
potrebbero ritrovare infini ti a Uri luoghi do v’eg li vieta 
che non .si uccida, e fu questo il fine per cui non volle 
permettere che coloro mangiassero il soll'ogalo.O 
somma mi.scricordia! vedeva che a niun [irolìllo riu- 
scirebbero le suecure,manondimeno non lelasciava; 

10 conosco, diceva, che voi li dovreteuccidere, ma ve 

11 mando.E diquiapparisce che vanamente quelli di- 
cevano di non volcraver parte coi padri loro, poiché 
essi pure scannarono molti profeti, dove? fin dentro 
la sinagoga. Non ebbero riverenza alcuna del luogo, 
non della dignità, non ucccisero chi veniva loro alle 
mani, ma per non esser corretti misero a morte i 
jirofcti e i savi. E qui s'intende <li favellare degli 
apostoli e di quei che vennero ajipresso, molti dei 
quali vedevano e predicevano cose future- Per atter- 
rirli poi maggiormente’ dice : amen amen dica va- 
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bis, vdiient kaec omnia super generationcm hanc; 
cioè a dire convertirò a vostro danno questi delitti e 
sarà gravissima la vendetta. Perciocché chi iia vedu- 
to molli a peccare e non s’ è emendato, anzi lia se- 
guilo gli esempi loro, o ha l’atto di peggio, dee cer- 
tamente pagare un lio assai maggiore di quellije 
come, se avesse voluto, polca dai coloro falli trarre 
il suo bene, così per la sua ostinazione è soggetto a 
]>iù gravi pene, poiché non gli valse rammonizionu 
di chi peccò e fu punito prima di luì. Ora indirizza 
Cristo le sue parole a Gerusalemme cercando anche 
per (jucbta via di commuovere gli ascoltanti, e dice: 
Jerusulem, lerusalem! e ohe signilica questo raddop- 
piamento? egli é proprio di chi ha compassione e di 
chi ama teneramente. Egli si scusa con lei come con 
una sposa che, vagheggiata per lungo tempo ma sem- 
pre rigida c sorda, sprezzando ramante suo, deve es- 
serne gasligalo non molto dopo. E fece ipiesto già 
pur per mezzo de’ suoi profeti, dicendo; tlijci conver- 
tere ad me, et non est conversa. Dipoi chiamandola 
a nome aggiunge i delitti di lei : quae occidis prophe- 
tas et lapidas eos qui ad te misi sunt. Quoties vo- 
lai congregare filios tuos, et noluistis? ed ecco corno 
si purga del fatto suo dicendo che neppur questo ba- 
stò a nimicarlo né a menomare la sua paterna henivo- 
Icnza, e ch’ei volle chiamarla non una o due, ma in- 
finite volle: quoties volai congregare Jilios tuos que- 
madmoduin gallina congregai Jilios suos sub alas, 
et noluistis 1 Con le ijuali parole signilica che colmo 
sempre peccando si disperdevano, e con 1’ immagine 
della galliua dimostra quanto e qual fosse il suo amo- 
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re, eonciossiachè quello uccello è amantissimo della 
jM'oie. Il paracone poi delle ali, che mostra graiidi.s- 
61 ma providenza e cu;<todia, spesso ritrovasi nei pro- 
feti, nel cantico dì Mosè, e similmente nei salmi. ÌNIa 
voi non voleste; ecce relinquetur doinus vestra de- 
ferirt, cioè priva d’ ogni mio aiuto. Dunque fu egli 
che inprima li governò, li sostenne, li confortò; fu 
egli che li punì, egli che li minacciò di quel flagello 
die sempre fu loro terribile sopra ogn’ailro, cioè la 
ruiiia delia cosa pubblica. Dico enim vobis, non me 
v.'debilis ainodo donec dicatis: benedictus qui venit 
in nomine Domini: questo pure conviene a un aman- 
te tenero, che non pur li ammonisce con le cose pas- 
siate, ma studiosamente procaccia di convertirli con 
le future ; poiché qui parlasi di quel gioruo ch’egli 
verrà la seconda volta. Ma come? noi videro forse da 
quel dì in poi? Sì certamente, lo videro, ma <(uella 
parola amodo siguitica lutto il tempo che dovea cor- 
rere da quel dì alla sua morte. Perchè essendo sem- 
pre coloro sull’accusarlo come nimico d'iddio, egli 
]>rocura di trarli per (|uesla via ail’amor suo, e di- 
mostra d’ esser d’accordo col padre, e di entrar nel 
numero dei profeti, servendosi delle istesse loro pa- 
role; ma al tempo medesimo oscuramente predice il 
risorgimento suo e la seconda venula, quando anche 
quelli che furono più nimici della sua fede sarai] co- 
hlretli a doverlo adorare. E come lo fece egli cono- 
scere? annunziando parecchie cose che prima di ciò 
a vverrchhuno: che manderà i proh.-li, che li faranno 
morir nelle sinagoghe, ch’essi saranno ailhlli da ama- 
re calamità, chè u luto casa s;irà diserta, essi puniti 
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tanto, quanto nè i loro padri nè mal airun altro Le 
quali cose unclie al più grosso, al più ostinato uomo 
liiiiiosti crebbero quello clic seguirà la venula sua. 
Poiché diiuaiuliamo loro: inaiidù egli proleli? uioiidù 
sapienti? li uccisero nelle sinagoghe? l'u ella spoglia- 
la la loro casa? vennero tutti i gasliglii su (piclla ge- 
nerazione? niuii certamente lo negherà/dunque come 
ciò avvenne, così avverrà il riiiianente.c in i|uel gior- 
no senza alcun dubbio lo adoreranno; ina non ne 
avranno alcun prò come tjuelli che non si mossero a 
pentimento nemmeno udendo che la cosa pubblica 
Unirebbe- Dunque operiamo bene quando é ancor 
tempo; che se a coloro non gioverà il conoscer Dio 
cosi tardi, ncimuen pernoi sarà tempo di piangere te 
nostre iniquità: non v’è scusa per un piloto quando la 
nave è sommersa per sua pigrizia, non per un medi- 
co quando per sua sciocchezza tini l’iiiiérmo di vive- 
re. Ognuna di queste cose si vuol |/er lempu consi- 
derare e governar bene per lenei lungi il pericolo e 
il vilii|><'ro; dopo di questo non v’è più sr'anipo, è 
inutile il darsi brighe. Finché noi siamo maiali, non 
perdiam tempo, si chiamino i medici, si ponga mano 
a denari, si cerchi in ipialunque modo di sorgere dal- 
le nostre colpe, di partir sani da questa vita; e alme- 
no (|uella medesima cura che noi poiiiainu pei noslri 
servi quand’egiino sono inrermi nei corpo, si ponga 
per la nostra -mima ìni'erina. Noi siamo più vicini a 
noi stessi che i nostri servi non sono, la sanità delie 
nostre anime è [>iù necessaria di quella dei loro cor- 
pi; ma nondimeno 'farr-hhe bene rhe noi le ama>M- 
ino e ciislodissimo in ugual modo- Se noi nun taccia 
'l'oMO 111 - ^ 12 
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Ilio (jueslo prcsenlenieiite, quando la morte ci avrà 
lolpilijnon vi sarà niuiia scusa, non vi sarà niun pre- 
testo a poterci difendere. E dii v’c mai così forsen- 
nato die non adoperi iicnimen questa custodia? Que- 
sto è l’eccesso della miseria che noi sprezziamo la 
nostra salute ben più di quella de’nostri servi. I qua- 
li se infermano mandìam tosto pei medici, diamo lo- 
ro abitacoli da giacersi, e li costringiamo che faccia- 
no lutto ciò che richiede l'arte; e se non lo fanno li 
riprendiamo e poniam le guardie che li trattengano 
dal seguire le loro voglie; c se dicono i medicanti 
che voglionsi farmachi di gran prezzo, li facciam tor- 
re c ubbidiamo agli ordini loro, checché c'’impoiiga- 
1)0, e di questi medesimi ordini largamente e subito 
li paghiamo. E quando siamo maiali noi, anzi essen- 
do noi sempre maiali, non domandiamo medici, non 
compriamo medicamenti: come se un carnefice, un 
nimico, un offensor nostro giacesse, così trascuriamo 
raiiima. Io parlo di questa guisa non per distoglier- 
vi dalla cura de’vostri fanti, ma per indurvi ad aver- 
ne almeno altrettanta per Tanima vostra. Ma voi di- 
rete: come faremo? Dite i suoi mali a Paolo, intro- 
ducete a lei .Matteo, chiamate Giovanni, e da loro 
imparate che debba fare chi è così infermo. Ve lo di- 
ranno sicuramente, ch’essi non sono morti, ma vivo- 
no e parlano. Forscchè oppres.ia dal morbo ella non 
\uò a.scollare? Voi costringetela e risvegliale la .Sua 
ragione; invitale i jnofeli, thè a tali medici non si 
paga denaro: cs,^i non chieggono cosa alcuna nè per 
inerecde nè |)er epici farmachi che propongono. Dal- 
la limosina in fuori, non vi sforzano a .'•pesa, anzi ve 
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ne risparmiano; e quando comandano la temperanza 
vi tolgono dal bisogno dì gettar vìa fuor dì tempo gli 
averi vostri, quando vietano l'ubriachezza vi fan più 
ricebi. Vedete la salutifera arte di questi medici che 
vi accresce i denari nel ritornarvi la sanità? Andatene 
dunque a loro e apprendete di qual malore voi siale 
infermi. Poniamo che siatedesìderosi di accrescere e 
di mantenere la vostra ricchezza come i febbricitanti 
dcH’acqua tresca: udite il consiglio cb'essi vi porgo- 
no; perciocché come il medico vi direbbe: se tu se- 
condi la voglia tua soffrirai questo o quello e mor- 
rai; così Paolo vi dice: qui ditari vulunt incidunt in 
tentationem et laqueos diaboli, et in concupiscen- 
tias stultas et noxias,quae in profundum interi tus , 
et perditionis ipsos praecipitant. Siele voi forse im- 
pazienti? udite l’ammonizione di Paolo: ad/iuc paul- 
lulurn, et qui venturus est veniet et non tardahit. 
Doniinus prope est: nihil solliciti sitis; e nuova- 
mente: praeterit Jigura hiijus mundi. Non solamen- 
te ei comanda, ma come un pietoso medico vi con- 
sola; e come alcuni di quelli vietando cose che noe- 
ciono sogliono porgerne qualche altra da illudere 
l’appetito, così egli converte il uocevole desiderio a 
buon (ine, e vuoi, dice, esser ricco? arricchisci di 
sante opere, vuoi tesori? cercali^ ma solamente nel 
cielo. E in quel modo che i medici dicono che il 
freddo fa danno ai denti, ai nervi, alle ossa, egli in 
])Ocbe parole, perocché ama la brevità, ma con più 
chiarezza e più forza dice: radix omnium malorum 
est aourilia: qual argomento vi si può opporre? egli 
dice anche ciò: in luogo della avarizia abbraccia la 
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sobrielù, magnus qnaestus est sujjiccntia cum pie- 
tute. Clic se tu s<lc<;i>i questo consiglio, cd ancora 
va^o delle ricdu zze non sai spogliarli di ciò che è 
Mi,» rfluo; li p:irla come a un infermo e l’insegna il 
modo di porle in Uio: ut qui laetanlur in possessio- 
ni Itti s sicut non laetantes sint, et qui ìiahent tam- 
qnttm non rctinentes, et qui utuntur hoc munito 
tamquam non utuntur. lùi ovi gli av vcrlimenli di 
Piiolo; volete ora cli’io vi condLica un secondo mc- 
ilieo? a me piace così; e cerlanicnle questi non ope- 
rano come i mcdicanli del corpo, i quali |>er odio e 
per invidia un dell’allio e sjiesso per ignoranza coz- 
z inoinsieme,e il maialo che polca forse guariie,spie- 
( liamenle iiecidono;<piesli non fanno così perche cer- 
« iiiKi non la lode e la rinomanza loro, ma la salute di 
chi griiivila. Uimt|ue non vi sgomenti la molliludì- 
iie, nella bocca di tulli parla solameiile Ci'islo. Ve- 
deie dunque che viene un altro e severamente fa velia 
di questo male, anzi non egli ma il maestro medesi- 
mo in lui: non potcstis Deo servire et munimonae. 

I voi ilirele: come può esser questo? come porre- 
mo freno ai nostri appetiti? imparale quindi anche 
nò, ed asccllale lui che vel dice: nulile ihesnuriza- 
le vohis thesuuros in terra, uhi ncrugo,et tinca t/e- 
iitolilur,ct uhi Jurcs effoitìnnt et furuntur. Vedete 
l oine ei vi toglie alla vostra conciijiiscenza, al luogo, 
alle cose che vi danneggiano, e vi tiene lissi al cielo 
ove nulla si può mai pciilcre? Se voi, die’ egli, tra- 
sporterete le vostre ricchezze colà dove ne ruggine 
nè lienuola corrode, dove i ladri non entrano e non 
involano, rìmairele liberi dalla iufcimilà, e i'uuimu 
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vostra sarà ricchissima. E aggi ungne ancora un eseni' 
pio capace (l'ilhiminarvi, e siccome un medico per 
intimorire un maialo direbbe: il cotale ba bevuto 
ac(|UR fretbla ed è morto, così egli narra che un ric- 
co giacendo per malattia e desiderando la vita c la 
sanità, ma per eOTelto dell’avarizia non oUcnendcla, 
si parlìcon le mani vuole. Appresso il quale un altro 
dei vangelisti racconta d’un altro ricco, che ardendo 
di amarissima sete e bruciando nel fuoco, nemmeno 
aveva una stilla d’acqua per ristorarsi; e poi dichia- 
rando quanto son facili i divini comandamenti, dice: 
respicite volatil.a coeli. C adattandosi alla debolez- 
za degli uomini non permette che nemmeno i ricchi, 
disperino, e aiferma che quelle cose che sono impos- 
sibili presso gli uomini sono possibili presso Iddio. 
Ancorché tu sia ricco, il medico può sanai li; cbc- 
non li vieta di aver sostanze ma d’essere schiavo 
della pecunia e della avarizia. Com’è egli dumjnu 
possibile che si salvi un ricco? tenendo lutto «jucllo 
che ha in comunione coi [loveri, come Giubbe face- 
va, cacciando via il desiderio di acquistare quel che 
non ha, e non mai trapassando il necessario u.so di l- 
le ricchezze. Ed eccovi cb’ei vi pone dinanzi <;uel|>ub- 
blicano medesimo ch’era tanto compreso dail avari- 
zia, c che presto se ne guarì. Avvi egli nn uomo ]<iù 
misero, più avaro d’un pubblicano? nientedimeno 
rendendosi alle ammonizioni del medico quegli fecc- 
si poverissimo. I seguaci di Cristo erano tutti am- 
morbali delle medesime nostre piagliele in brevissi- 
mo tempo Tur sani: ed egli ci mostra ciascun di Imo 
per avvivar la Gducia nostra. Guardate dunque nou 
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pur questo pubblicano ma ancor quel capo de’pùb-' 
l)licani, il quale promellea dare ben quattro volle 
quello die avea rapilo e di aggiungervi la metà delle 
sue suslanze per albergar Gesù Cristo. Ma voi siete 
forse troppo iuvagliiti delle ricebezze? piacciavi dun- 
(|ue di abbandonare le vostre c di avere in cambio 
quelle di lutti; Iddio vuol donarvi assai più che non 
bramereste aprendovi i tesori dei ricchi per lutto il 
mondo: (/ir/ relinquerit patrem, aut matrem, aut 
agros, aut domum, centiiplum accipiet. A questo 
modo non solamente otterrete molto di più, ma vi 
toglierete del tutto coteslasete fierissima, e sotìfrirete 
ogni cosa tranquillamente, riesiderando, non che il 
superfluo, nemmeno il necessario. Così l’apostolo 
aveva fame, e si compiaceva più che se fosse ad una 
magnifica mensa, giacché un atleta die combattendo 
cingesi la corona non cerca nè si rammenta il riposo, 
nè un mercante che ha preso esperienza dei gua- 
dagni di mare desidera per l’innanzì di stare in ozio. 
E noi pure se proveremo come conviene la dolcezza 
ddfrulli spirituali, non avremo più alcuna stima del- 
le cose presenti, e come da soavissima ebbrezza sa- 
remo assorti dal desiderio delle future. Dunque gu- 
stiamone senza più dimoranze perliberarcidalleama- 
rczze di questa vita, e per giungere alla felicità del- 
Tallra, dove benigiianieule ci accolga il nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, al quale sia giuria per tatti i seco- 
li. Così sìa. 

V ersione di Antonio Bianthitfi, 
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Et egrcssus Jesus de tempio ambulabat. Et acces- 
so nini ad eum di&cipuii ejus, ut oslenderent ei 
aedificationem templi, llle autem respondens di- 
xit eis: nonne videtis haec omnia? Amen dico 
vobis, non relinquetur hic lapis super lapidem, 
qui non destruatur. Matlb. 24. 

■Avendo egli detto prima; relinquetur domus vo- 
stra deserta, e annunziate agli ebrei molte e gravi 
calamità^ i discepoli die lo udivano si fecero presso 
a lui con grandissima maraviglia, e mostrandoli quei 
bellissimo tempio che s’ inalzava pareva die dubitas- 
sero se dovesse esser distrutta una cosa cosi magni- 
fìca sì pel pregio della materia e sì per la varietà 
dell’arte. Ed egli non più parlando di solitudine, ma 
predicendo Tuniversal distruzione, disse: vedete voi 
tutte queste cose? vi piacciono? vi sorprendono? non 
relinquetur hic lapis super lapidem Come dunque 
vi son rimasti dei sassi uno sopra dell’altro? come 
questa sentenza andò a vuoto? si vuol riputare o die 
egli significasse con queste parole un qualunque 
esterminio, o die solamente parlasse del luogo do- 
v’ egli stava ; die veramente v’ ba certe parti del tem- 
pio distrutte Gno alle fondamenta; senza di die quel 
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clic avvenne fìnora «lee perstisdere anclie gli uomini 
più ostinali che pur quei miseri avanzi si perderanno. 
Setlente anfein ìpsn in monte olivarnm, accesserunt 
ail enni iliscipnli secreto dicenles ; die nohis, quan- 
do linee erunf? et qnod sii^nuin adeentns lui et con- 
sumnintionis saecnli? si a|i|)ressarono segretamente 
a lui volendolo inlciTogare di questi l'alli; poiché 
iui'temcnie desideravano di sapere quando sarebbe 
quel giorno e di veder quella gloria die apporte- 
rebbe al mondo tanta t'elicilà. E dimandarono che 
dicesse due cose: quando dovea avvenire la distru- 
zione del tempio, e qual segno dovea precedere la 
venuta sua. Luca però racconta die la dimanda fu 
una, cioè del tem|iio. il quale credevano che cadreb- 
be ni tornar di Cristo; e Marco diccebe non inter- 
rogarono tulli, ma solamente Piet ro e Giovanni, .sic- 
come (pielli che avevano più fiducia degli altri. Ora 
che disse Cristo? f^idete ne quis vos seducat. Multi 
enini venient in nomine meo dicentes : ego sum 
Cliristus, et multos seducent- AudiXuri eniin estis 
praclin et opiniones praeliorurn. f^^idete ne turbe- 
mini ; oportel enim haec fieri, sed nondum est finis. 
Gli apostoli riputavano ( he i gasliglii predetti a Ge- 
rusalemme |)iinto non li toccassero, e come se aves- 
.sero ari esser fuori d’ogni pericolo immaginavano e 
si vedevano innanzi ugni bene del mondo E perciò 
egli siogiie a [iredir disgrazie anche a loro ed a met- 
ter timore inducendoli a stare in guardia jier due 
ragioni: |)cr non esser sedotli dalla malizia degli iin- 
poslori e per non lasciarsi vincere dalla violenza dei 
mali. Due guerre arduranno, dice il Signore, una di 
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nimici, lina (ìì seiluUori; ma questa è la più terribi- 
le, peroccliè nella confusione e nel turbamento dì 
tutte le cose agli uomini sbigottiti e abbaltuti so- 
pravverià. Perciocché di que’ tempi era molto ru- 
more per ogni dove, incominciando a fiorire il ro- 
mano impero, e molte città erano prese, molte ar- 
mi, molti eserciti si raunnvano, molli re ne aspetta- 
vano. !VIa qui parlasi solamente di quelle guerre che 
si farebbero in Gero.solima, no ■ di quelle che erano 
o che sarebbero qua e colà; delle quali che impor- 
tava agli apostoli? anzi non avrebbe egli detto nulla 
di nuovo se avesse esposte quelle disgrazie che sono 
j)cl mondo e che avvengono tutti i giorni. Erano 
stale fatte anche prima non poche guerre, nate mol- 
tissime turbolenze, ma egli vuol qui annunziare agli 
ebrei quelle che non staranno gran tempo, poiché i 
romani già pensano a porvi mano. Essendo dunque 
assai utili queste cose ad intimorire i discepoli, egli 
le [iredice tutte, e per far conoscere come anch’egli 
combatterà gli ebrei, non solamente mentova le bat- 
taglie, ma i divini gastighi, la fame i tremuoti, le 
pestilenze; ben dichiarando che pur le guerre saran- 
no accese da lui, e non per l’antica usanza degli uo- 
mini, ma per vendetta del cielo accadranno. E per 
ciò non dice che questi casi saran veduti subitamen- 
te, ma preceduti da certi segni, e perchè i giudei non 
(ledano che coloro che hanno prestato fede alle sue 
parole fuiono la cagione di tanto male, egli aggiugnu 
ii |»<'rcliè lo farebbe na.scere. Avea già detto: n/nc» 
dico cohis : venient hacc. omnia super generationent 
iitam, ricordando la strage fatta da loro; e alFiucbè 
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non temcs<;cro die h molliludiiie delle disgrazie 
dovesse togliere la predicazione dell’ evangelo, dice: 
videte ne turbemini, oportet enim haec fieri, cioè 
dovranno avvenire le cose da me predette, nè alcuna 
forza di tentazioni potrà allontanarle; ma tale sarà il 
turbamento e la confusione die non si opponga alle 
mie parole. Poi perche aveva detto agli ebrei: non 
me videbilis a modo, donec dicatis: benedictus qui 
venit in nomine Domini, e i discepoli argomenta- 
vano che con in distruzione della città seguirebbe la - 
fine del mondo, corregga questa opinione loro di- 
cendo: sed nordum est finis. Che quelli poi avessero 
tal sospetto apparisce palesemente dalla dimanda lo- 
ro, quando haec crnnt? cioè quando cadrà Geroso- 
\\ma!et quod fignnmadoentus tui et consummntionis 
saeculi? Egli jierò non rispose tosto a questa inter- 
rogazione, nè favellò o della sua venuta o della ro- 
vina di Gerosolima; volle prima esporre ciò che era 
più necessario a sapere, i mali che non erano molto 
lungi, e ponendoli in pensicre di qiidii disse: caoete 
ne quis vos seducati multi enim venient in nomine 
mco dicentcs: ego sum Christus. E resili attenti ad 
udirlo con queste parole cavete ne quis vos seducat, 
e sforzatili ad esser cauti con ammonirli dei falsi Cri- 
sti, entra poscia a parlare delle sventure di Geroso- 
lima e con quelle che accaddero fa fede a qualunque 
incredulo delle future. Le guerre e le opinioni di 
guerra sono com’ io già dissi i rimescolamenti che 
stavano per levarsi; e siccome coloro credevano che 
dopo questa guerra dovesse essere il fine, osservate 
con. e gli avverte: sed nondum est finis. Exurgent 
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rnim gens in ^entem et regrinm in regnum- Ecco 
il principio delle calamità degli ebrei haec autem 
omnia initia sunt dolorum, cioè di quelli che sa- 
ranno mandati sopra di loro. Tunc tradent vos in 
tribulationem et occident vos ■ Acconciamente si 
volge alle traversie degli apostoli , i quali poteano 
trarre conforto da quelle che apparecebiavansi an- 
cora agli altri^ ed ancora da ciò ch’egli aggiunse, 
propter nomen meum . Eritis odio omnibus pro- 
pter nomen meum. Tunc scandalizabuntur multi 
et iiivìcem tradent, et multi psetido christi et pseu- 
do prophetae erunt, et seducent multos. Et quo- 
niam abundabit iniquitas, refrigescet caritas mul- 
torum. Qui autem perseveraveritusqueinfmem.hic 
salvus crii. Questo si è il male maggiore di tutti gli 
altri, la guerra intestina; perocché molti vi furono 
de’falsi fratelli’ Vedete ora le tre diverse guerre che 
ci son mo.<-se, dai nimici, dai seduttori, dai falsi fra- 
telli? Paolo ne piange dicendo: Joris piignae, inius 
timores et pericula in fai si s J rat ribus , ed altrove: 
iales cnim falsi apostoli sunt, operarii dolosi, tran- 
sformantes se in apostolos Christi . E quello eh’ è 
il peggio, dice che non avranno l’aiuto della carità. 
Ma fa ancora intendere che l’uomo forte c paziente 
non ne riceverà veriin danno : ne timeatis ncque 
turbemini, se voi avretequella pazienza diesi ricliie- 
<Ie, mai non sarà che restiate vinti, e ciò si dimostra 
dall’essere l’evangelo sparso per tutto il mondo:così 
voi potrete superar di leggieri qualunque tribolazio- 
ne. Alìindiè gli Apostoli non dicessero: come dun- 
que vivremo? egli alTermò che non solamente vivieb- 
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l>ono, niR predicherebbero in oijni luo^o, ed Aggiun- 
se: pracdicabiturhoc evangelium inuniversoinundo 
in lestinionium omnibus gentibus. Et lune veniet 
finis, non mica del niondo^ ma di Gerusalemme, e 
die egli parlasse di questa fine, e che revangelio 
fosse aniiMiizialo avanti di nuella sconfitta uditelo dal* 

à 

l’apostolo: in oninem terram exi vitsonus eorum, e 
nuovamente : evangelii, quod praedicatum est in 
universa creatura quae sub coda est. Vedete voi 
come Paolo trascorre da Gerusalemme in Ispagna? 
ora se un solo fece sì gran viaggio pel mondo, pen- 
sale quello che fece;o tutti gli altri: che t ertamen- 
te egli in un’altra lettera dice che l’evangelio cresce 
e fruttifica in ogni creatura che è sotto il cielo. Ma 
che significa in testimonium omnibus gentibus ? 
perocché veramente fu predicato pertultoil mondo, 
ma non tutti a.scoltarono, non tutti crederono. Sap- 
piate dunque che appunto a quelli che non lo vollero 
accogliere l’evangelio sarà in testimonianza, cioè a 
dire in accusa: coloro die hanno creduto saranno 
giudici e testimoni contro di quelli. E perciò dopo 
udita per tutti i luoghi la predicazione, Gerosolinia 
sarà piesa e distrutta alTinchè agli increduli non ri- 
manga nemmeno l’ombra di scusa; poidièachi vide 
la forza della divina grazia nsplenderc da ogni parte 
e discorrere in un momento tutta la terra come si 
avrebbe mai a perdonare se restò fermo nel suo mal- 
vagio proponimento ? Nè v’ è alcun dubbio che di 
quei tempi si fosse udita dovunque la voce dei van- 
gelisti; lo dice Paolo: evangelii quod praedicatum 
est in urnni creatura quae sub coelo est\ cd è questo 
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nn argomento chiarissimo della potenza di Cristo, 
che in venti o trenta anni fu sparsa per lutto il mon- 
do la sua parola Dopo di questo, egli dice, sarà la 
fine di Gurosolima : e che sia tale il significato del 
suo parlare apparisce da molle cose. Primieramente 
si fece a Daniele e ricordò una profezia la qtialeface- 
va fede di quella calamità, e disse: ciim auteni vide- 
ritis abominai ionem dcsolatìonis , quae dieta est 
per Danielem prophetam, slantem in loco .sancto, 
qui legit intelligat. Abominazione si cliiinna la sta- 
tua di quello che distrusse la città ed il tempio, falla 
ivi inalzare da lui imdesitno, e peròtlieesi<iòoTO<nrt//o 
dcsolationis, e per dare ad inlendere che aecatlran- 
iio le cose pretlelle essendo alcuni di loro ancor vivi, 
<lice;c«/« videritis abominatioiiem dcsolationis E 
qui maggiormcnlc si dee ammirate la polcuza di 
Crislo e la fermezza d’animo degli apusloli che allo- 
ra andavano predicando quando più aule^ ano le giu- 
daiche guerre, quando gli ebrei si leneano sospcilidi 
sedizione per comandamento di Cesare dovevano 
tulli esser cacciati via. Ed avvenne l’istesso che se 
(piando è turbato il mare, il cielo tulio coperto di 
nubi, molle navi sommerse, i marinai in* rolla, le 
bc.^lie marine sopì’ ai cpia avide di umana carne, i 
fulmini qua e colà scagliali dal ciclo, i cor.sari in ag- 
guato, i naviganti in di.scordia, voi comandaste a per- 
sone che mai non videro il mare di governale il 
timone e comballere ed iiieonlrando un escicilo nu- 
meroso faigllsi incontro con una sola golclln, vin- 
cerlo , rovesciarlo Poicliè gli apostoli Inori della 
loro terra erano odiali da tulli come giudei e quelli 
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li Japidavano come nimici delia loro legge: non v’era 
luogo uve slare, tutto era scogli e rovine, nelle cit- 
tà, nelle case, nelle province; ognuno li combatteva, 
il soldato, il principe, il volgo, tutte le nazioni, tutti 
i pupuli ; il turbamento era tale cbe non polrebl>e 
esprimersi cun parole. Gli ebrei erano sommamen- 
te in odio al romano imperio siccome quelli die 
aveangli date mollissime biiglic ; ma non fu però 
ritardala la predicazione, e mentre la città era messa 
a fuoco ed a ruba, i cittadini miseramente afibtli, 
gli apostoli che di là partivano e che recavano nuo- 
ve leggi, leneaii soggetti i romani. 0 strana e quasi 
incredibile maraviglia! i romani che avean condotto 
ili ischiavilù infinite migliaia d’ ebrei non poterono 
vincere dodici uomini soli che non vestiti nè armali 
moveano guerra. Qual forza di ragionare potrebbe 
esser bastante a ciò? Kgli è necessario so]ira di lutto 
clic quei che insegnano siano degni di fede e che sia- 
no amali da quei che vogliono ammaestrarsi, poi che 
le cose insegnale non sian dilTicili nèspiacevoli,(Juin- 
di che non si espongano in tempo di lite e di turba- 
mento, Ma allora andava tutto al contrario: quelli 
non appà revano di fededegni e dislo.glievano il popo- 
lo da coloro (h’eran tenuti in venei azione, non ama- 
ti, ma odiali imponevano di lasciar le cose più care, i 
costumi, le leggi, la patria: ciò che esig. vano era 
aspro e difficile, ciò che vietavano, grato a tulli: mol- 
li di loro, molli che li seguivano erano posti a l isibio 
o ammazzali; le circostanze ei ano pessime, guerre, 
timori, tumulti tali da metter tutto in rovina quando 
anche nulla delle giù dette cose vi fosse stata. Ben si 
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potrebbe esclamare: quis Ipquetur potentias Domi- 
ni, auditas facit omnes laudes ejus? Che se i na- 
zionali non vollero dare udienza a Musè contanti mi- 
racolijsol per lacreta e per le faticbealle quali erano 
costretti, chi potè indurre coloro die erano afllitti e 
trucidali ognigiorno a lasciare la morbidezza e l’ozio 
per abbracciare una vita piena di risebi, di sangue, 
di morte? massimamente che quelli ai quali si predi- 
cava erano tutti stranieri, tutti nimici.Poiclièse alcu- 
no non alle città, ai popoli, alle nazioni, ma ad una 
piccola calìa entrando diquellicbe l’odiano fieramen- 
te, cercasse di togliere quei clic vi stanno, ai più cari 
oggetti, ai genitori, ai figliuoli, alla moglie, non sa- 
rebbe tosto anebe prima di aprir la bocca tagliato in 
pezzi? che se già fossero in lite marito e moglie, noi 
finirebbono, noi coprirebber di sassi quand'egli po- 
nesse il piede alla soglia? s'egb poi fosse un uomo 
da poco e insegnasse cose troppo spiacevoli e voles- 
se condurre alla penitenza quelli che vivono agiata- 
mente, c oltre a ciò si opponesse a un gran numero 
di persone, come potrebbe salvarsi die non morisse? 
Ora quel die pareva impossibile ad avvenire in una 
casa sola. Cristo condusse ad efletto per tutto il mon- 
do,e mandò tra rupi e scogli e fornaci,|)ermnre e per 
terra i medici della vita umana. Che se volete cono- 
scermeglio queste avventure, ed io intendo dire lidie 
carestie, delle pestilenze, dei terremoti, e dì tali altre 
calamità, andate alle storie die ne ba laseiute Gioacf- 
fo e saprete lutto. Perciò diceva il Signore; ne ler- 
rcainini,opurtct enimomnia fieri , e: qui persevera- 
veriL usque in fìnein, hic salvus crii, e; u raedieabi- 
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tur hoc evaiigelium in universo miuulo', e poiché 
aiimuiziaiiilo così nfTaniiosi principi! li veJea vinti e 
iilibaltuli per lo limole, e^li torna ad accendere la 
Miiarrila loro speranza ilicendo die per disgrazie die 
avvengano, revaiigelio non resterà d’esserepiedicalo 
])er lutto il mondo ( d allora sarà la line.Vcdelc ijual 
fosse allora la condizione delle cose e qual gtieira si 
apparecdiiasse lin da t>rincipio, ipiando ad operar 
Lene somma li anqnillilà paiea die si ridiiedesse? La 
prima guerra, poidiò non è dii mi vieti di ritornare 
alle cose dette, era degli ingaimalori, oien/ent pseu- 
docristi et pseiuloprophetae,\A seconda era dei roma- 
ni, aiuliluri eiiim estis praelia,\‘d lerzaclie apporte- 
rebbe la lame, la i|uarla die desterebbe la pestilenza 
e I Iremuuli, la (|uinla delle tribolazioni; tradent 
enini vos in //mrrem, la sesta eritis odio omnibus pro- 
pter nomea meum, la scllima il vicendevole tradi- 
mento c l'odio degli uni cogli altri, cioè la guerra in- 
testina. Dopo di die si menomerà in molli la carità, 
e da questuderi veraniio intiniti mali. Eccovi nomina- 
te inultissime c strane guise di guei'i a; ma nonper- 
tanto tra (|uesle e pirecciiie altre, giacdié ailaguerra 
intestina si aggiunse quelle dei coiisangninei, il van- 
gelo andò in lutto il n\oiuìo,praediciibitur hocevan- 
gelium in universo mando. Or dove sono color die 
introducono nelle dottrine di santa duesa la liianni.i 
delle generazioni e la rivoluzione dc’lempi? Cln mai 
aiTormò die si tosse veduto altro clic un Cristo? die 
fosse accaduto un miracolo somigliante? Ben sono 
alcuni clic dicono molle altre menzogne, coiin; esser 
passate cento migliaia d’anni; ma in questo non c’è 
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nintcria Ja fingere- Quali sun dunque le rìvoluzìoni 
die vui narrate? non fuvvi al cerio nè un’altra Sodo- 
ma nè un’altra Gomorra nè un altro diluvio: deli 
tralasciate di novellare con le operazioni degli astri 
e col ra vvolgituciilo de’ tempi- \Ia come, direte , 
moltissime cose sono predette ed accadono? io vel 
dirò: dopo die voi rigetta-ste l’aiuto della divina 
grazia nè vi curaste d’esser protetti e governati da 
Dio, il demonio dispone e ravvolge le cose vostre 
come gli è a grado; ma ciò non fa egli coi -santi, anzi 
die dico io dei santi? nemmen con noi peccatori che 
io sprezziamo; e quantumjue la vita e i costumi no- 
stri appena siano ila tollerare, pure tenendoci noi col 
divino aiuto fermissimi alla dottrina della verità, fa- 
cilmente vinciamo tutte le insidie del diavolo. E a 
dire il vero che è egli mai cotesta generazione che 
voi osservate? niente altro che Tingiustizia, la confu- 
sione; il fortuito, anzi l’irragionevole andamento di 
tutte cose. Ma se non ha alcuna forza la generazione, 
ilirete voi, come il tale arricchisce, il tal altro è po- 
vero? Io non lo so, e con voi ragiono di questa guisa 
per insegnarvi a non esser curiosi di tutto, e a non 
credere che gli avvenimenti ilei mondo divengano 
da accidente ilella fortuna. Che se ignorate roiigine 
di ciò che è, non dovete perquesto fiiigcreciò che non 
è: è migliore di molto una semplice e sobria igno- 
ranza che una perversa dottrina. Poiché colui che 
non ha conosciuta niunacagionenetroverà facilmen- 
te una lodevole, ma chi non sapendo la vera ne im- 
magina alcuna falsa, non senza molta fatica poi à 
la.sciare In mal concepula opinione per volgeisi alla 
'loMO IH- 13 


Digitized by Google 



8. Giov. Gnisosroiuo 


193 

coiioscenz.T del vero. In un libro nello sì può legger- 
iiicnle scrivere ciò die vuoi, ma se già v’è scrino, 
bisogna pria cancellare. Così pei medici è in condi- 
zione migliore dii non ha preso nìiin farmaco dì chi 
n’ebbe uno dannoso, e per gli arcbitelli chi nulla fab- 
brica di dii fabbrica male; non allrimenli die la ler- 
lii nuda è pregevole più di quella che è ricoperla di 
spine. Duni|uc non ci diam brìglie d’imparar luUo 
c sollriamo pazienlemenle d’ignorar qualdie cosa 
per non recare al maestro, se inai il troviamo, dop- 
))ia gravezza e fatica. Anzi vi furono molli die, ap- 
jire.se una volta cattive massime, in quelle restarono 
sempre fermi ne più trovarono alcun rimedio: diò 
non è uguale iiiLra|iresa lo svellere le male piatile e 
il gitlar buon seme in verginal lena: lì è necessario 
Ione una cosa e poscia porvene un’nllra, qui l’ani- 
nio è già disposto per se medesimo. Dunque chiede- 
temi nuovamente: perchè colui è ricco? Alcuni per- 
chè Iddio così volle, alcuni perchè permise, alcuni 
])cr un’allraarcaiia ragione di providenza arricchiro- 
no: questo è il più semplice e breve ragionamento. 
IVla come è ciò? dona egli dunque al fornicatore, al- 
l’adultero, a quello die non sa porre a buon uso le 
sue suNlaiize? mai no; egli permette, non fa che di- 
vengano ricchi, e una dificrenza quasi inlinìta passa 
tra il fare e il permettere. Ed a qual line permeile 
questo? perchè non ancora venne il tempo di giudi- 
care e di rendere a ciascheduno quello che merita. 
Fiivvi mai ninno più sciocco, più barbaro di quel ric- 
co che non voleva neinmen le brìciole della mensa 
donare a Lazaro? ma sì egli stelle assai peggio, che 
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non ottenne nemmeno una stilla d'acqua, principal- 
mente perchè nella sua ricchezza era così rigido. 1^ 
se due uomini sono stati malvagi ugualmente, ma 
uno ricco ed un povero, non avranno neU’altra vita 
uguale gastigo: il ricco sarà straziato più acerbaraeu- 
te. Ora vedete voi come quegli è in peggiore stato 
pel bene che ebbe nel mondo? dunque allorché in- 
contrale in taluno che ingiustamente raunù tesori e 
vive negli agi, nella mollezza, nella letizia, piangete 
e sospirate per lui; che la sua presente l'elicilà dovrà 
mollo accrescere il suo tormento, poiché come quelli 
che assaipeccarono e non si vollero ravvedere,si Iali- 
no un tesoro d’ira, così chi teneudo una mala vita, 
nonché esser punito, fu anzi prospero, avrà una pena 
maggiore. Il che, se vi piace, non solo con la futura 
vita, ma con un esempio presente vi mostrerò. Per- 
ciocché il beato Davidde quando ebbe fatto adulterio 
con Bersabea fu dal profeta ripreso principalmente 
perchè godendo tanta prosperità era caduto in quel 
fallo. Udite con quali parole Iddio lo rimproverava: 
annon unxi te in regetn et erui te de maini Saitlis, 
dedique tibi omnia quae domini tui fuerant, et uni- 
versain doinuni Israel et Suda? Et si haec panca li- 
bi esserli, adderem tibi sicut ista. Et iptid Jecisti 
rnaluin Corani //le/’Perciocchè dovete sapere che dei 
peccali degli uomini le pene non sono uguali, ma 
anzi sono diverse in riguardo del tempo, delle perso- 
ne, della dignità, della conoscenza e di molle simili 
cose. E aiiinché comprendiate meglio quello ch’io 
dico, poniam per esempio un solo peccato, la for- 
Jiicaz.une; c osservulL quanto diversi ga.sJighi io 
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iif trovo, non già di talento mio ma dalle sagre 
scrìtlure.In una maniera è punito chi fornicò nell’an- 
lica legge, e lo dice l’ apostolo: quicunujue sine lege 
f>cccaverunt,sine lege peribunt. Fornicalus est quis 
post legcm, graviora palietur;qiLotquot enim in le- 
ge pcccaverunt, per legein judicabuntur. Fornicò 
un Sacerdote? la dignità del suo ministero accresce il 
gasligo del suo delitto; e perciò le altre fanciulle clic 
si mettevano a disonore uccise erano senza più, ma 
le figlie de’ sacerdoti erano bruciate vive, mostrando 
ii legislatore qiial pena si apparecchiasse ai padri se 
in cosa tale peccassero: mentre se la figliuola è pu* 
iiitapiù gravemente perchè è (igliuolad’un sacerdote, 
del sacci dote medesimo che diremo? Fornicò tuia 
donna, ma per violenza; questa non è rijiresa nè ga- 
sligata. Fornicò una ricca ed un’altra povera; ed ceco 
una diOerenza nuova, conforme vi si dimostra per 
rpicllo che dicevano del re Davidde. Fornicò un al- 
tro do[io rincarnazione di Gesù Cristo; credete voi 
che sarà impunito? anzi ne avrà un gastigo maggiore 
assai di quegli altri. Fornicò dopo avute le acque del 
sagro fonte? a questo peceatopiù non rimane veruna 
scusa, ed è Paolo che lo afìermava: si quis cuntc.m- 
pserit Icgeni Moisiìs, sine misericordia dnubns vel 
tribiis lestibus moritur. E non parvi che debba esse- 
le assai più grande la pena di quello che calpestò il 
figliuolo di Dio, che prese a scherno il sangue del te- 
blamenlo, dove era stato santificato, che dis|)Cttò la 
grazia del divino spirito? Fornicò un prete dei tempi 
nostri? questa è la estremità della .scelleraggine. Ora 
vedete in un sol peccato quante sono le d.flercuze; 
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una avanti la legge, una dopo, una della riccliezza, 
una della miseria, una del sacerdozio, della cristiana, 
della calecuniena, della figlinola del sacerdote; e ol- 
tre a ciò ve n’è una grandissima per rispetto all’in- 
telligenza, mentre qui scit volnntntem domini sui et 
non facit vapulabit multis. Ed il supplizio si fa più 
graveper (juelli che dopo tanti esempi non ancor la- 
sciano di peccare: vos anteni ncque videntes poeni~ 
tentiam posten cgistis, licei magno cultu sitis liono- 
rnti: ed è pur questo il rimprovero che fa Cristo a 
Gerusalemme dicendo; quoties voliti congregare 
filios vestroSy et nolui itisi Per quei che peccano tra 
le delizie avete l'esenipio in Lazaro; e Cristo v'inse- 
gna come ristesse luogo spesso menoma ed ingran- 
disce la colpa: iiiter templum et altare. Dite l’ istesso 
«lei modo: non mirnm est si qitis fnrans apprelien- 
datar, furatur enim ut animam suam impleat esu- 
rientem, e in altro luogo: occidisti Jilios tuos et 
Jilias tuasj hoc super omnem fornicationem Inani 
et abominationes tuas. Dite l’istesso delle persone 
si peccaverit aliquis in hominem, orabunt prò co-, 
si quis vero in Deum peccaverit, quis prccabiturpro 
illol E quando noi sorpassiamo i più tristi nella pi- 
grizia, il che Iddio rimprovera in Ezechicllo: neque 
secundum justificationes gentium Jecisti, c <|uando 
non ci emendiamo per Tallrui esempio: vidit som- 
rem ipsius, et justijicavit eam\ e finalmente (]u:tndi) 
ci furono date maggiori grazie ch’altri non ehhero;^/ 
enint in Trro et Sidonehae virtutes factae fuisscnt, 
olim poeuitentiam egi»sent: coeterum tolerabilius 
crit T/ro et Sidon! qiiain civituti buie. Vedete con 
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qual ililijjenza si lien ragione e come iin islesso fallo 
non sempre vieii gastigalo all’islessa guisa? Se noi 
non sappiamo trarre alcun prò dalla lunga pazienza 
c somma benignità d'Idtlio, guai a noi! sccuudum 
duritiam tuani, dice Paolo, ef impocniteus cor the- 
saurizas libi iram. Le quali cose sapendo, non ci 
scandalizziamo, non ci turbiamo per niuna umana 
vicenda, ìioniiigombriam i’inlelleflodi vane ed oscu- 
re specidazioni , ma coididandoci dell’ ineomprensi- 
bile providenzn d’ Iddio afTaticbiamoci alla virtù;tra- 
lasciamo il vizio, afiincliè ci siano concessi gli eterni 
beni per grazia di Gcsii Cristo nostro signore, per cui 
sia gloria al padre con esso lui e col divino spirito, 
ora e per sempre ne’ secoli de’ setoli. Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini 
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SUL RICCOE LAZARO 


Il giorno di ieri essendo fcstn di Satanasso fu da voi, 
o fralelli carissimi, convertito in festa spirituale, poi- 
cliè con molta henivolenza udiste le mie parole, e 
trattenendovi cjui lino a sera vi esilaraste di santa eb- 
brezza ed insieme con Paolo danzaste. Della qual 
cosa pervenne a voi doppio frutto, cliè vi teneste 
lontani dal ilisoncsto trebbio degli ubriachi e godeste 
quella modesta letizia che i giusti godono, e appros- 
simaste lo labbra a quel vaso il quale non vino ma 
salutiferi insegnamenti contiene. Voi foste i flauti, 
voi le cctere del divino spirito, e mentre altri salta- 
vano col demonio, voi fatti istrumenti celesti deste 
qui campo alla grazia di Dio di penetrare c di muo- 
vere gli animi vostri; e inanimati da quella scioglie- 
ste la voce a sì dolce canto che rallegrava non pur 
la mente degli uomini, ma le potenze del cielo. Oggi 
dunque indirigansi le parole nostre alla ubriachezza 
e scagliamci di tutta forza contro l’oziosa e morbida 
vita di quelli, i quali io intendo rinq'rov erarc non 
per far loro ignominia, ma per liberarli dalla igno- 
minia, non per scliernirli ma per correggerli, non 
per mostrare ma per togliere la loro infamia c strap- 
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p irli il.ille peslilfie nogliie di Satanasso: ronciossia- 
cliè olii dimorasi liillo il ^iorllo nella mollezza, nella 
elirielàj nella crapula è tippresso miseramente dalla 
sua orribile lìrannia. Iddio voglia clie il mio parlare 
riesca ad alcun profitto! ma Be' anclic ammoniti e 
rimproverali persisteranno nel mal impreso costu- 
me, non d’annnonirli, non di rimproverarli mi ri- 
marrò: cliè le vive sorgenti d'accpia, se niun vi at- 
tinge, non lasciano di sgorgare, nè le fontane o i (iii- 
mì di scorrere se non è clii vi ponga il labbro o la 
tazza. Bisogna dunrpie die ancora ipielli che parlano 
rcebino a compimento l’ullizio loro, quando pur 
iiiuiio vi ponga mente; giacché il pietosissimo signor 
nostro ci diè questa legge insieme col ininisleco del 
predicare che non lasciassimo mai alcuna parte del 
doler nostro ne mai tacessimo, sia clic ci diano 
udienza, sia die turando le orecdiie gli nomini ci tra- 
passino. Geremia profeta poiché gridanilo continua- 
mente agli ebrei e predicando le l'uture cahnnità era 
preso a gabbo e sdiernito da mane a sera, ni-il sup- 
portando pi r debolezza umana le ri.sa e le villanie, 
aveva dehberalu ili metter lincallenoncrcdiitc parole 
e già vi si disponeva dicendo: (h'riso carne san io tut- 
ta il giorno, più non facci ier i) nè pra//èrirò il nome 
<icJ mia signore, arde Lai jnneo nelle mie ossa, 
eli io vengo meno e non /rosso />iii sir/i/iortarlo 11 
che vale a dire: proposi di tralasciare le proli-zie, pe- 
rocdiè gli ebrei non mi davano ascolto; e come elibi 
fallo questo proponimento, il divino spirilo mi sccii- 
dea nel petto come una liamnia ardenlis.sima, e sì mi 
struggeva e mi divorava tulle le viscere, di’ io non 
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aveva forze da sostenerlo. Che se colui dileggialo e 
deriso di tal maniera ehhe sì acerba pena pel dise- 
gnato silenzio, a me qual perdono o quale scusa si 
aspcllercLLe se non da simile villania inasprito, ma 
dalia ostinazione d’alcuni disanimato più non voles- 
si attendere a predicarli, quando massimamente voi 
con tal diligenza ed in tanto numero mi ascoltate? 
Le quali cose io non dico a consolazione e a conforto 
di me medesimo, il quale ho in animo finché piace 
al Signore di mantenermi in vita, di farei! mio mini- 
stero, o molti o pochi o ninno sia che mi voglia udi- 
re Ma perchè molti ci sono che fiaccano le altrui 
braccia, nè essendo loro bastante che non apportino 
lidie alcuno alla vita nostra, tentano frastornare la 
diligenza dei buoni scherzando e ridendo e dicendo: 
finisci di dar consigli ed ammonizioni; lascia costoro 
che non ti [longoiio mente. Essendovi dunque alcu- 
ni che così parlano, io per disciorre gli animi della 
moltitudine da questo laccio diabolico, da questo 
barbaro e disumano consiglio, ho voluto trallenermi 
un poco in tale ragionamento. Poiché ho saputo che 
molti ieri vedendo non solitarie nè mute essere le 
taverne dissero con molle ri.sa: in verità hanno ub- 
bidito, tutti hanno fatto senno, niuno è a taverna. 
Che dici o uomo? avevamo forse promesso di gua- 
dagnarvi tutti in un giorno? Se ci ubbidirono dieci, 
se ciii(|ue, se anche un solo, non basta ciò a conso- 
larci? Ma io dirò molto più: poniamo che niuno vo- 
lcs.se rendersi alle parole mie, comechè sia impossi- 
bile che seminate per tante orecchie ritornino senza 
li ulto; ma nondimeno pouiamlo: nemmen così jio- 
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tea dirsi inutile il mio sermone. Perchè se entrarono 
alle taverne, ma non v’entrarono con così sfacciata 
dissolulezza, ma tra il mangiare più volte si ricorda- 
rono delle mie parole, de’ mici rimproveri, della mia 
correzione, e nel ricordarsene tra loro stessi arrossa- 
rono, e le solite tresche fecero non col solito ardire. 
E questo è il princìpio'della salute, il fondamento 
della emendazione sincera, il non compiacersi, Taver 
vergogna del proprio fallo. Senza di che un altro frut- 
to grandissimo vennemi dal ragionamento mio: qua- 
le? che i buoni furono fatti migliori e si persuasero 
d’aver preso partilo ottimo non mischiandosi con la 
moltitudine. Dunque se non mi venne fallo di risa- 
nare gl’infermi, almeno accrebbi il vigore dei sani; se 
non ritrassi i malvagi dal vizio, resi i buoni più fermi 
nella virtù. Emipiaceancoradiaggiungere che se oggi 
non vinsi, vincerò forse dimani, e se non dimani uno 
o due giorni appresso. Quegli che oggi mi ascolta di 
mala voglia, dimani forse si arrenderci; quegli che 
oggi e dimani disprezza Ic’mie parole,forse non mol- 
ti giorni anderanno che sarà convertito. Il pescatore 
che molle volle nel giorno ha tirato vuota la rete, ta- 
lora trova in sul vespro, (juando apparecchiasi già a 
partire, il pesce desiderato; e se noi per le molle 
didicollà che ci s’ interpongono tralasciassimo ogni 
faccenda, e stessimo in ozio, sarebbe perduta la vita 
nostra, e non pur le spirituali, ma anche le tempo- 
rali cose tulle anderebhono in perdizione. Perchè se 
ragricollore vedendo sì spesse volle turbato l’ordine 
dePe stagioni volesse tenere oziose le sue campa- 
gne, ben presto morrebbero tulli di fame; se il mer- 
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cntnnte stanco di avventurarsi nelle tempeste delibe* 
lasse di non più sciogliere le sue vele, il mare non 
più solcato non ci darebbe vantaggio alcuno: o se di- 
scorrendo tutte le arti voi date di tai consigli a cia- 
scuno ebe vi si adopera, tutte saran finite in brevis- 
simo tempo e la terra diserta. E ciò conoscendo tut- 
ti, sebbene moltissime volte veggano andare in vano 
le loro fatiche, pur non desistono dalla cominciata 
opera, e con 1’ istesso fervore vi si tornano. Io dun- 
que vi esorto, fratelli miei dilettissimi, che lasciate 
cotesti ragionamenti, poiché non giovano a nulla ; 
mentic e l'agricoltore che seminò inutilmente una e 
due volte nella medesima terra gettandovi nuovo 
scme,ripara spesso in una ricolta le perdite trapassa- 
le, e il nocchiero che ha rotto in mare più volte 
rientra in porlo, racconcia la nave, solda nuova bri- 
gala, e presi ilanari a prestito, rincomincia l’impre- 
sa, sebbene incerto del fine: e chiunque dà opera a 
qualche arte fà pur così come l’agricoltore e il noc- 
chiero. Coloro dunque con tanto studio affaticano 
nelle cose del mondo ignorando se le potran condur- 
re a buon termine, e noi se parlando non siamo to- 
sto ascoltali, dovremo tosto tacere? chi ci difenilerà? 
chi ci perdonerà ?E quelli non ban persona che li 
(onsoli delle fallite speranze, che se la nave è som- 
mersa, ninno soccorre al mercatante nudo, e se in- 
nanzi tempo le piogge cuoprono la campagna ed af- 
lògano la semente, l’agricoltore deve tornarsene a 
mani vuole: ma a noi che parliamo e che predichia- 
mo non avviene così; e se gli uomini sdegnano di 
picslarti orecchio, e non accogliendo la tua semente 
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nonne ritraggono verun frutto, tu nondimeno de’ tuoi 
consigli avrai dal Signore l’ istesso merito che ti si 
dovrcbl)c rendere sel’avessero udito. Facesti quanto 
era dal canto tuo, e non è colpa nostra il non per- 
suadere, ma sì il non animonirejqueslo appartiene a 
noi, quello ad altri. E come se, tacendo noi, coloro 
operassero tutto il hcnedcl mondo, il premio si ap- 
partei rcLLtc a loro c non a noi die non alibiani dato 
consiglio alcuno, così se quando jiarliamo non dan- 
do udienza, tutto il gastigo sarà jicr loro, e noi, non 
die esser ripresi, ' poidiè adempiemn o rincarico no- 
slro,avremo da Dio larghissimo guiderdone. Noi non 
dobbiamo far altro che por la moneta a banco, par- 
lare, ammonire: dunque ammonisci il fratello tuo; 
non vuò egli udii ti 7 la tua mercede è sicura jiurchè 
tu mai non li stanchi finch'ei si rende, finché tu vìvi: 
il fine delle parole lue lieve essere la conversione di 
quello col quale parli. Il demonio si briga sempre 
a danno della salute nostra, e spesso in lungo di gua- 
dagnare incontra per troppo ardore gravissime per- 
dite; ma nonpertanto òsi vago del nostro male che 
inette mano talvolta a cose impossìbili e non sola- 
mente agguata coloro che prc.slo incappano ne’suoi 
lacci, ma quelli che facilmente conosce dover delu- 
dere tutti gl’inganni. Per che udendo che Iddio, il 
quale vede palesemente ogni cosa occulta, lodava 
Giobbe, si recò ad animo di doverlo vincere, e non 
rimase il maligno dì muovere alcuna cosa per far ca- 
dere quel vnlent’uonio, nè disperò deH’iniquo suo 
desiderio, quantunque la virtù di colui fosse stala ri- 
conosciuta e così commendala da Dio. Ora ditemi in 
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cortesia^ non avremo vergogna se mentre il demonio 
mai non di01Ja della nostra dannazione ma sempre 
]’aspella, noi sfideremo sì facilmente la salute de’fra- 
telli nostri? E osservate, che quegli dovea desistere 
immantinente dalla sua impresa perchè Iddio stesso 
affermava esser grandissima la virtù dì quel giusto, 
ma pure il suo odio contro di noi era tale che si di- 
spose con tutta la testimonianza d’iddio di doverlo 
abbattere ; e noi non essendoci nulla che possa to- 
glierci di speranza, ci diamo vinti. Il demonio non 
aiutato anzi respìnto da Dio non fluisce di farci guer- 
ra, e voi invitati e favoriti da luì a sollevare chi gia- 
ce, non vi movete? Aveva udito il demonio che Id- 
dio diceva: è un uomo giusto, piu, sincero, nimico 
d'ogni bruttura, ninno v’ è uguale a lui in tutto il 
mondo; ed egli dopo tante e tali sentenze perseve- 
rando nel suo disegno rispondeva: forse con la co- 
stanza e con la gravezza delle amaritudini ehe por- 
rogli addosso mi verrà il destro di superarlo e di 
scuotere questa magnifica tene. Dunque che scusa 
potremo addurre,fratelli mici dilettissimi, .se veden- 
do il nimico nostro cercare tanto furiosamente la per- 
dizione d'ognun dì noi, non porremo in opera nem- 
meno una piccola parte delle sue cure per la salute 
de’nostri amici, massimamente aiutati dalla divina 
grazia 7 Dun<|ue se vedi il fratello tuo rigido ed osti- 
nato che fermamente nega di darti ascolto, dì’teco- 
stesso: chi sa che dopo alcun tempo non mi sia dato 
di persuaderlo? così comanda l'apostolo che faccia- 
mo : serviim Domini non oporlet liticare, sed pia- 
cidum esse er(>a cunctos, eruUienlein cos qui resi- 
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stunt ventati, si quando det iìlis Deus poeniten- 
tiani in agnitionem veritatis. Non vedcle voi forse 
quello die fanno i padri?sebbeiie i loro figliuoli non 
diano speranza alcuna di guarigione, essi sedendo 
presso di loro piangono, gridano, li baciano tenera- 
nienle, e fin die li veggono vivi niuiio sforzo Irala- 
sciano per risanarli. Fate ancor voi pe'fralelli vostri 
quel cb’essi fanno pe’loro figli, ai quali non possono 
le più volte coi loro pianti togliere 1’ infermità nè la 
morte; mentre piangendo e soflVendo pazientemente 
ben voi potete ricuperare e correggere un’anima di- 
sperata. Ammoniste e non foste uditi? piangete e gri- 
date conliiiuamcnlc; i vostri sc.spiri farannodie que- 
gli al line arrossisca e mosso daila vostra sollecitudi- 
ne ponga inano a emendarsi. Io da me solo die pos- 
so fare? come parlare ogni giorno a cia>cun di voi? 
come es.ser bastante a tal moltitudine? ma se a voi 
stesse a cuore di procacciarvi scambievolmente 1’ e- 
terno salute, se ognuno si proponesse di ricondurre 
qualche fratello perduto, oli! quanto presto i desideri! 
nostri si compirebbono! Che gioverebbe qui il nove- 
rare quanti dopo lunghissimo ammoniniento si con- 
vertirono? Perocché non devonsi abbandonare nem- 
meno quelli la sanità dc’quali è sfìilata, ancordiè co- 
noscasi chiaramente che le fatiche e gii avvertimenti 
punto non gioveranno, il die se a voi pare .strano, 
ponete mente a quello che fece e die disse Cristo. 
Noi uomini nonavendo conoscenza alcuna ddi’avv :- 
nire ignoriamo die debba essere di coloro r li«' odo- 
no le parole nostre nè anlivediaino se ne trarranno 
profitto o le scliivcrauuu. ma Cristo die ciò vedta 
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chiaramente, pur non rimase di predicare, finch’ eb- 
be tempo, chi non dovea dargli udienza: e quantun- 
que sapesse che Giuda non lascierebbe di comjiiere 
il tradimento, non risparmiò nè consigli nè ammoni- 
zioni nè minacce nè benefìzi perrivocarlo in qualun- 
que modo dal suo misfatto e ritenerlo con le parole 
come un destriere indomito si ritiene colfreno.il 
che cglifece principalmente per insegnarci che quan- 
do anche i fratelli nostri non fossero per indursi alla 
conversione, noi non dovressimo ometter nulla di 
quanto è in noi, essendoci apparecchiato il premio 
delia mal fortunata fatica. E guardale con qual pazien- 
za e con quale accorgimento ammoniva Giuda: itmis 
vestruin me traditurus est; quindi: non de omnibus 
vobls loqiior, novi quos elegi', poscia: unus ex vobis 
diabolus est;e volle piuttosto tenere tutti ì discepoli 
in dubbio che render lui più sfacciato manifestan- 
done il tradimento. E che entrassero lutti gli altri 
in una terribile amabascia, quantunque schietta e si- 
cura avessero la coscienza, uditelo da ciascun di loro 
che ansiosamente dimanda: numquid ego sum, Do- 
mine? E non solo lo ammaestrava con le parole, ma 
eziandio con le opere; chè avendo mostrala sempre 
ed a tulli la sua bontà coi mondare i lebbrosi, col 
risuscitare ì morti, collo scacciare i demoni, col ri- 
sanare griiifcrmi, col rassodare i paralitici, tulli Le- 
nelicando senza correggere alcuno, e dicendo: non 
veni ut jndicem mundnm, sed ut servem mundurn; 
airinchè Giuda non estimasse ch’egli poteva far Lene- 
tizio ma non punire, fece anche conoscere qual pote- 
stà avesse di gasligare le iniquità degli uomini . 
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Vuoisi poi riguardare quanto opportunamente c sn- 
pienleinenle egli insegnasse questo, pur trattenendo- 
si dai punire: il die s’egli avesse fatto, l'opera si op- 
porrebbe alle sue parole: tion veni ut njdicem muri- 
Jum,sed ut servein ntunJurn, e se non gastigava 
nissuno,ildiscepulo non poteva emendarsi nè ricono- 
scere la virtù di lui. die fece dunque il Signore ? Af- 
fìnebè colui avesse campo diravvedersine dispregian- 
dolo divenisse più reo, e dall’altro lato niun uonio 
solTrisse pena, ei>li esercita questa sua potenza sul 
beo e con poche p irole il dissecca: ne posthac ex te 
fructus tuiscalnr. Co.m tutti gli uomini furon salvi 
ed egli inoslrù la potestà sua gastigando un albero; 
che se Giuda nonera troppo restio, da questo unico 
avvenimento poteva nascere ugni suo bene. !\1n egli 
non si rimosse, e Cristo che il prevedeva fece anebo 
un’altra prova oltre questa; eliè quando gli ebrei 
armati di spade e di legni furono sopra lui, egli di- 
cendo: quem quaeritis?\\ cieco tutti Mentre avendo 
il discepolo detto jiartccbie \o\ie: quid vultis mihi 
dare, et ego vobis tradam eum ? egli per insegn.are 
all’uno ed agli altri che se moriva era volontà sua e 
non forza del traditore che lo vincesse, a lui tb’ era 
quivi con tutti gli altri disse; qiiein quacritis ? Forse 
che Giuda non conosceva quello cui disponevasi di 
tradite? Cristo lo aveva reso cieco, e oltre a questo 
con solo un aprir di bocca fece che lutti eadr-sseio 
iti terra. 11 die non giovando nulla nè a render (quelli 
]iiù mansueti, uè a riebiamaie lo seellei'atu dalla sua 
impresa, n enledimeuo Cristo non si ritenne di amar- 
lo e di averlo a cuore siccome prima, li ossei vaie 
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con cjual dolcezza ci rimprovera il misleale, parlando 
in modo da scuotere un cuore di sasso; poìcliò ve- 
dendo cli’ei s’appressava a baciarlo: che fai, disse, o 
Giuda? tradisci con un bacio il figliuolo tlcll uomo? e 
non ti vergogni di prendermi in un inganno sì vile? 
Le ([uali parole duvevanoilluminarlo e ricbiamargli 
nel tein|)o istesso a memoria l’antica loro diniesti- 
cliezza; ma comecbè il Signore facesse e tlicesse tan- 
to, egli non divenne punto migliore; non perchè fos- 
sero deboli le ammonizioni divine, ma |)ercbè vinto 
dalla sua iniipni durezza non potè prenderne alcun 
vantaggio. Oi'a se tutto ciò prevedendo Cristo pur 
fece da principio a line (|uanto polca di per se, è ne- 
cessario che ancora noi osservando e seguendo l’e- 
-sempio suo continuamente e amorevolmente ci af- 
fatichiamo acorreggere i nostri fratelli i (piali stanno 
a mal fare, ancorché i consigli e gli avvertimenti ci 
paiano alfatto inutili al loro liene. Poiché se quegli 
che conosceva quale doveva essere II line, ebbe tal 
cura di chi non colse alcun frutto delle parole di lui, 
qual perdono speriamo noi se ignorando il t( rmìne 
delle roseci cureremo sì poco della salute dc’nostri 
runici, che riprendendoli c predicandoli appena una 
o due volte, li lascieremo? Senza di che rigirai diamo 
ancora in noi stessi, i (juali ogni giorno udendo la 
divina voce da apostoli e da profeti, ogni giorno 
pecchiamo; e con tutto ciò Iddio non re.tta nè d’ in- 
vitarci nè rii ammonirci |)azienteniente solferendo la 
nostra dissolutezza; e 1 apostolo grida dicendo: yaz'O 
Cfir/ftn h'gal'oiìe Inmqiinm Den pcrnox 

vhicrrnììte, roguinus prò Chrisio, rcconcilicniini 
Tovio 111 14 
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Dea. F.d io (lirovvi una venia da maravigliare, che 
non si merita tanta lode chi predica, essendo certo 
die avverrà bene del suo parlare, quanta chi avendo 
assai volte parlato in vano, pur non depone il suo 
salutare proponimento. Perocché quegli, poniamcbe 
sia un infingardo, è spinto alla corre'zione dalla spe- 
ranza d’es.scre udito, questi che favellando sempre 
non è ubbidito giammai c con tutto ciò non fa fine, 
ben mostra una carità ardentissima, dove non da 
s|)(uanza alcuna allettalo ma dalla tenerezza pe’suoi 
balelli costretto, coutinuamenle si adopera al be- 
ne loro. Egli è chiaro dunque a bastanza che non 
bisogna abbandonar mai niun di quelli che cad- 
dero, comcdiè non si possa credere che risorge- 
ranno; ora dobhiam rivolgerci, come ci proponem- 
n.o in principio, alla riprensione di quei che vi- 
vono per la crapola; mentre finché non compiesi 
questo festeggiar detestabile, finché il diavolo am- 
morba gli animi con le piaghe della ubriachezza , 
convenevole cosa é l’apprestarvi la debita medicina. 
Jeriopponemmo a costoro quelle parole di Paolo: 
eilitis, sive bibitis, sive aliud facitis, omnia in glo- 
riain Dei facile] oggi recheremo loro dinanzi il si- 
gnore di Paolo non in atto di consigliare né di ara- 
monile , ma di punire severamente un uomo cui 
troppo era stata cara la morbidezza: poiché la storia 
del ricco e di Lazaro e di ciò che avvenne ad en- 
trambi altro non ci dimostra che questo solo. Anzi a 
tenere la diligenza che si richiede, entriamo ad espor- 
re ordinatamente il principio della parabola. Homo 
uiJam erat dives,et induebatur purpura ac bt s~ 
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fo, et epulabafur quotidie splendide. Erat autem 
ntendicus quidam nomine Lazarus, qui jacebut in 
vestibaio illiiis ulcerosus, cupiensqiie snturari de 
micis quae decidebant e mensa dieilis Sed etcanes 
adeunles circumlingebant ulcera ejus. A qual line 
parlasse Crislo per via di parabole, e pereiie ne spie- 
gasse alcune^ ailre no, e clic sia la parabola, e simili 
cose lasciar sì vogliono a miglior tempo atlincliè il 
comincialo ragionamento troppo non si distorni dal 
suo proposito. Vi dirò solamente qual sia il vangeli- 
sta da cui sappiamo che Cristo narrasse questa para- 
bola: il solo Luca. Poiché non è da ignorare che dei 
l'alt ì del Salvatore alcuni furono raccontati da tutti 
quattro, alcuni da uno dì loro senza più, il che av- 
venne perchè noi dovessimo leggere le scritture di 
tutti e chiaramente conoscere la loro concordia. Ora 
esporremo quello che Crislo c’ insegna, in questa pa- 
rabola: eravi, dice, un ricco il quale comechè fosse 
pieno d’iniquità, non aveva sperimentalo disgrazie; 
e come da viva fonte sgorgando veniva a lui tutto il 
bene. E che mai non gli fosse nato sinistro incontro 
nè alcuno di quegli incomodi della vita che danno 
materia a malinconia , lo dimostra Luca dicendo: 
laetabatur et gaudebat quotidie. Che poi fos-e pie- 
no d’iniquità apparisce sì dalla (ine alla quale ei 
venne, e sì dal crudele disprezzo ch’egli face.va al 
mendico, mostrando che non pur quello ma tulli gli 
altri ugualmente vilipendeva. Poiché se quegli che 
giacca Sempre nel suo sogliare, e ogni giorno era nei 
suo cospetto, uè egli uscendo o tornando polca te- 
nersi di non vederlo più volle al dì, chè uon stava 
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in oscura o remota parte, ma dove il ricco dovea 
passare continuamente; se quegli, dico, in tanta mi- 
seria, in tanti dolori, in così terribile infermità ge- 
nicndo non lo muovea a compassione, quale poteva 
muoverlo di coloro che in lui s’ imbattessero per ac- 
cidente? Se il primo giorno lo trascurò, il secondo 
glie ne doveva rincrescere , o almeno il terzo , il 
(|uarto, o più tardi, ancorché fosse .stato più rigirio 
ilulie fiere; ma nulla avvenne di ciò: anzi fu più sfac- 
ciato, più barbaro di (|uel giudice, il quale nè d’uo- 
mini nè d Idilio aveva timoic nè riverenza; clic que- 
gli, sebbene così safvalico, |)ur si rese alle lagrime 
d’una vedova e le concesse la grazia desitlerata; ([iic- 
sti non potè indursi in alcuna guisa a soccorrere 
f|uel meschino. E non erano le richieste uguali, 
(juella di Lazaio era più giusta e più lieve di lunga 
mano; la donna chiedeva aiuto contro de’suoi nimi- 
ci; egli pregava che gli fosse tolta la fame, che non 
si calasse la sua miseria. Quella con lamentanze c 
con suppliche da va noia al giudice, questi appariva 
agli occhi del ricco il più delle volte tacendo: il che 
basterebbe anche a scuoti re un cuore dì pietra. Poi- 
ché il jircgar di contìnuo ci reca sjiesso alla collera, 
ma se quelli che dell’aiuto nostro abbisognano ven- 
gtuio a noi in silenzio, c nulla otlenendo nulla di- 
cono nè si lagnano, e a|)pena ardiscono di veidrei in- 
nanzi, quando ben fossimo più insensibili dei maci- 
gni, la modestia e la sopjiorlaz.ionc di quelli ci vin- 
cerebbe. Alle quali cose un'alti.a nirnle minore se ne 
aggiungeva, die le sembianze di Lazaio perse stesso 
imploravano comjtnssione, per dura lame e j er luu- 
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gìlissima mnialtia contrafalte: ma nulla valse a com- 
muovere la crudeltà di quel ricco. Il primo .suo vizio 
dunque era questa disumana fi rezza, ove forse niun 
:illro polrelìhe giungere; mentre non è ugual maleil 
non soccorrere al bi.sogno altrui avendo appena con 
t hè sodisfare al proprio e il non curarsi di chi si 
muor dalla fame essendo ricchissimo d’ ogni henc. 
Non ò ugual male l’ahhattcrsi una.o due volte in un 
])overo senza dargli nulla, e il vederlo ogni giorno 
mai non mostrando alcun sentimento di compa.ssio- 
ne. Non è tigual male il non dare ai prossimi aiuto, 
se le disgrazie e le amaritudini hanno j>reoccupalo 
raninio, e il disprezzarc i famelici vivendo sempre 
negli agi e nella letìzia, e nella estremità del gaudio 
chiuder le viscere ail ogni tenero movimento della 
natura. Nò alcun di voi può ignorare che ancora gli 
nomini più crudeli, allorché si rallegrano in qualche 
j>ros))eio avvenimento, sogliono mitigare la lor natia 
rigidezza e come per necessaria disposizione tleirani- 
mo a confoitai’e altrui si rivolgono; ma colui non fu 
scosso nemmeno per (juesta via, e mantenni? così 
l'usato costume che la fierezza delle più orribili he* 
Stic paragonata alla sua era niente. Con tutto ciò il 
disumano gmlevasi ogni più largo favore ilella fortu- 
na, e quel giusto che tanto operavasi alla virtù era 
nel colmo della miseria: jioichè la giustizia di Lazaro 
jien fu vista nellti sua fine, e avanti dì qucsla nella 
sopjiortazione de’ suoi dolori. E non parvi di avere 
ciò eh’ io vi narro dinanzi agli occhi? La nave del 
liceo era piena di grosso carico e veleggiava con 
vento in pojqia; ma non vi sia a maraviglia, che 
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qiicllr mrrri non nniì sioiiiHle per fur limosin» erano 
IraUe a sommerf^ere. Volete eli’ io pur vi dica un al- 
tro vizio di lui? slava o^ni dì a sollazzo e non temeva 
di nulla: e questo è Teeeesso della malizia non solo 
nel lemjio noslio, nel quale tarila sobrietà e vigi- 
lanza rieliiedesi, ma altresì nel tempo della primiera 
legge, (piando le nostre dottrine non s’erano ancora 
udite, l•'.c<•ovi le parole clie usiì il profeta: urie vohis 
qui vcniiirl extis iti diem mnltini, qui apprnfiitiqua~ 
tix et tnnpitix sahliti/a mendacia ; che vuol dir egli 
tnnfiitis sahhata mendacia? l giudei riputavano die 
il sabato fosse loro dato per esilararsi nell’ozio; do- 
ve anzi in epici lo dovrebbero tralasciare i fatti del 
Tumido per sidainenle attenderò a <]uei dcdl’anima: 
e ciò è eliiaro dal fallo, cliè il sacerdote fa doppio 
uilìzio in (pud dì, ed olTereudo negli altri una sola 
vittima, il sabato ne offre due: die se era la festa 
destinala all’ozio, si conveniva die pria d’ogni al- 
tro si rijiosassero i sacerdoti. Ora poiché i giudei 
abbandonando le usale loro faccende non si cura- 
vano dello spirito nè attendevano alla modestia, alla 
temperanza, ai divini ullizi, ma sì al mangiare, al- 
r iiieliliriarsi, al prender buon tempo, il profeta li 
rimproverò dicendo: i>ne qui venitis in diem ma- 
liitn, e aggiungendo: qui taugitis sabbata menda- 
cia diede ad intendere in qual maniera i sabati fos- 
sero falli mendaci: come? coll’ operare 1’ iniquità, 
col lasciarsi ai trebbi e alla morbidezza non rite- 
nendosi da (pialunque azione più sconcia. E che 
ciò sia il vero, egli il mostra con le parole die sie- 
guono, le quali io di presente vi ridirò: qui dormilit 
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in lectis eburneis ac lascivitis in stratis vestris. Qui 
comedifis haedos e caulls, et vitulos e bovilibus la- 
ctentes, qui bibitis vinum defaecatum, ac primis 
unguentis ungimini. Vi fu dato il F.abbalo per ri- 
trarvi all’ iniquità, e voi ne prendete materia per an- 
darvi più addentro; e qual si può dire mollezza peg- 
gior di questa? del coricarsi in letti d’avorio? Gli altri 
peccati apportano sempre alcuna, benché lievissima, 
dilettanza; ma in questo qual mai piacere o consola- 
zione prendete? forse più dolce sonno vi preme gli 
occhi, o per la bellezza del letto più lungamente dor- 
mite? Anzi a chiunque ha dorè di senno ciò reca noia 
e gravezza; e non può sopprimersi il fiero rimordi- 
mento della coscienza pensando che mentre noi sul- 
l’avorio adagiamo le nostre membra, altri non può 
nemmeno senza timore satollarsi di poco pane. Che 
se è un delitto il giacere in letti d’avorio, che sarà 
mai lo scolpirli di fino argento? Desiderate voi forse 
un letto magnifico? io ve ne mostrerò uno non da 
privato, non da barone, ma un Ietto reale; e conosco 
che, qualunque sia l’ambizione vostra, mai non pre- 
tenderete più]ricchi arnesi d’un re, non di quelli che 
sono per tutto il mondo, ma del più nobile, del più 
forte, di quello che fino nella età nostra è ricordalo 
e lodato da tutti gli uomini. Guardate dunque qual 
fosse il letto del beatissimo re Davidde; non lo ador- 
nava oro nè argento, ma sì i lamenti e le lagrime che 
cadevano tutta notte dalle sue ciglia. Questi erano i 
suoi gioielii,queste le niargarite:/avnòo per singulas 
noctes leclum meum, lacrimis meis straluni meunt 
rigabo. Mirate un animo veramente vago d' Iddio, 
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pcroccliè (’‘;spn(io nmllissmic lu bollccitnillni die Ira 
il giorno lo Irablornnfiiiio, dei jii iucipi, de’conilottie- 
ri, delle eiUi'i, dei popoli, dei soidnli, della guerra, 
della paec, delle civili laccendc e delle ilomeblidie, 
delle cose vicine e delle loiilniie, le (juielo e silen- 
ziose ore die hitli sogliain concedere al sonno, egli 
alle lagrime, alle preghiere, ai lamenti donava ; e non 
una tiè (Ine o Ire sole, ma liiUc le notti facea il me- 
desimo: liHìithn per singnlas noefes Icctum nic.um, 
lacriniìs i/ieis stratiini inriiin ngaho; dalle quali 
parole potete voi argomentare in qnal copia e come 
continue cadessero le sue lagrime. Conciossiacliè 
(jnando tutti tacevano e riposavano, egli parlava solo 
con Dio, e gli ocelli suoi sempre desti il tenevano in 
esclamare ed in coid'essare con amarissima pena gli 
antichi lalli. Apparecchiati un letto di questa guisa ; 
chè I oro e l'argento nel tempo medesinio accendono 
1’ invidia degli uomini e lo sdegno dei cielo: dove le 
lagrime che Davidde versava possono di leggieri 
sjx'gneie ancora il l'noco inreniale. Vi mostrcri), se 
vi piace, anche un altro letto, c voglio dire (jnel di 
Giacohhe: aveva sotto le sjialle la linda terra e posa- 
va il capo sojira d’ un sasso; e (icn'i comparve ai suoi 
ocelli quella spiritual pietra e (piella scala maravi- 
gliosa per cui salivano c discemlevano gli angioli. Fa- 
te dici vostri letti siati tali, c simili pure a questi 
potranno essere i vostri sogni. Che se vorremo dor- 
mire sopra l'argento, non sohamente non prendere- 
mo diletto alcuno, ma avremo anzi da .sopportare 
nioll.-i gravezza; mentre se poni niente che nella sta- 
gione più cruda, di mezza notte, essendo tu nel tuo 
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Ietto, i poveri sotto i porlioi rlegli edifizi pubblici 
1 remanti, gelati, famelici sulla paglia si gettano e ap- 
jiiallansi Ira le stopjric, se anche tu fossi l’uom più 
crudele del mondo, dovrebbe rincrescerti di le stes- 
so che in tale stalo di morbidezza non pensi a fornir 
coloro di ciò elicè necessario. Non è soldato chidiasi 
alcuna sollecitudine a vivere agiatamente; tu che ar- 
meggi nella milizia spirituale non dei giacer sull’avo- 
rio, non ungerli con unguenti, che questa vituperosa 
ddicatezza conviene solo a quella corrotta e perduta 
g< lite che più deiraninia non curandosi, tutto il suo 
tcmpoconsuma sopra le scene. Da te non deve spirare • 
odoiedi unguentimadi virtù;oh quanloimmondoèlo 
spirilo quando il corpo traiiiaiida una tal fragranza, la 
quale uscendo fuor delle membra e dei vestimenti dà 
manifesto argomento del jnizzo e della sozzura intc- 
riore! Poiché il demonio allorché ha pervertita l’ani- 
ma e toltole Ogni vigore, esprime per via d’unguenti 
le sue brutture nel corpo;e come ipielli cliesonocoii- 
timiamenle infermi di pituita ne imbrattano sempre il 
volto, le mani, le vestimeiila, così dai corrotti animi 
questo pessimo umore traspira alTesterna parte. E 
chi mai polrchbe aspettar buone opere o valorose da 
uu uomoche tutto olisce d’aromati eacconciasicomc 
femmina, anzi come mala femmina, e vive a guisa di 
una saltatrice?Tramandi l’animo tuo odore di buone 
o[iere, e gran vantaggiolne avverràa te e a coloro che 
stiinnu leco; non avvi al mondo calamità piggiorc 
«Iella mollezza. Udite quel che ne dice Mosè: impin- 
'^udlus est, i/icrassatus est, dilatatus est, et recai- \ 

utravit dilcctus non divenne restio, ma recalcitra- 
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vit dilectus,\e quali parole dicbiaraDO la ferocia e lo 
smoderato ardire die al ben nodrilo giumento pro- 
cacciano le carezze- £ in un altro luogo : ubi come- 
dcris et biberis, cave ne obìiviscaris Dotuini Dei 
tui: tanto è facile che le delizie del corpo riducano 
alla dimenticanza e all’ infingardaggine l’intelletto. 
Voi dunque, fratelli miei dilettissimi, quando sedete 
alla mensa, ponete mente che poco appresso dovete 
orare,e guardate di non empir così il ventre che non 
possiate levandovi piegar le ginocchia a terra e in- 
vocare il signore Iddio- Non vedete i giumenti che, 
preso appena il lor cibo, si mettono al camminare e 
carichi dell’usata soma aH’uflizio loro sodisfano?Yoi 
ritornando dal desinare non siete capaci d’operar 
nullaje potrete negare d’essere più spregievoli delle 
medesime bestie? Allora massimamente si deve man- 
tenere pura la mente, perocché è tempo di render 
grazie, e ciò non può farsi dagli ubriachi ma da chi è 
sobrio, da chi è desto. Se non volete mostrarvi men 
ragionevoli delle bestie, volgetevi dalla tavola non al 
letto ma all'orazione. Ben io conosco che molti con- 
danneranno r avvertimento mio come quello che 
sembra indiir nella vita una nuova usanza; ma assai 
di più mi pare che sia da riprenderequel costumeche 
tiensi a’nostri giorni:e Cristo diede ad intendere pri- 
ma e meglio che non fec’io che, nodrito il corpo col 
cibo, non al riposo nè al sonno, ma alle preghiere, 
ma alla lettura dei santi libri si vuole attendere. Im- 
perciocché, satollata ch’egli ebbe quella numerosis- 
sima moltitudine nel deserto, non la mandò a cori- 
carsi, ma la trattenne ad imprendere la divina paro- 
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la; nè diede loro a mangiare soverchiamente o be- 
vanda da inebriarli, ma alimentatili come e quanto 
facea bisogno , divise loro il nutrimento spirituale* 
Facciamo cosi anche noi; avvezziamoci a mangiar 
tanto quanto n’ è d’uopo a tenerci in vita non ad 
opprimere il corpo, ad aflìevolire lo spirito: non siam 
nati pei cibi nè pei banchetti, ma i cibi ci furono' da- 
ti per vivere;noi al contrario cosi siam vaghi e solle- 
citi del mangiare come seunicamente per questo fos- 
simo stali messi nel mondo. Ma per far meglio cono- 
scere i mali efielti della mollezza e pcraramonire con 
maggior frutto quei che se ne compiacciono, rilornia- 
mu a parlar di Lazaro; e apparirà più chiara la verità 
del consiglio mio quando vedrete gl’ intemperanti 
non già corretti a parole ma per via di fatto severa- 
mente puniti. Il ricco dunque viveva iniquissima- 
mente, andava ogni di a sollazzo con sempre in dos- 
so magnifiche vestimenta, accrescendo ognora la gra- 
vità del gastigo e l’acerbità del fuoco che gli si appa- 
recchiava: la sua condanna più non polca scamparsi 
nè ritardarsi in alcuna guisa. Il povero intanto gia- 
cendo all’uscio della sua casa non corruccia vasi, non 
diceva bestemmia nè villania; nè ragionava seco me- 
desimo come fanno moltissimi: che è ciòPquesto ini- 
quo, questo crudele gode ogni bene del mondo, non 
amarezze, non infortuni! che qualunque altro incon- 
tra si facilmente, ma solo e continuo gaudio: mentre 
io non posso nemmeno del necessario cibo togliermi 
Tappetilo: a quelloche tutto sjtende ne’liebbi e dona 
agli adulatori cd ai parassiti vengono le ricchezze co- 
me da viva fonle;io vinto da aulica fame sono T escni- 
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]iio, rignomiilia, il ludibrio di quei die possanole vi 
sarà previdenza die custodisca, giustizia die regga le 
cose umane? Non disse I-azaro, non pensò nulla di 
tulio questo : diiedclc forse com’ io lo sappia ? una 
sdiiera d'angeli il recò seco c il ripose nel seno di 
Abramo; nè questo onore poteva essergli fallo se 
avesse dello bestemmie. Molti vi sono die ammi- 
rano grandemenle Lazaro perdic viveva in tanta 
miseria; ma io vi dimostrerò di’vi sofferse nuove ma- 
niere di pene, non pcrgasligo, ma per essere poi le- 
valo a |)iù alta gloria siccomeavvenne.Nel vero è un 
gran male la povertà e lo sanno coloro die nc hanno 
presa esperienza, nè si potrvbbedescrivere favellando 
il dolore di quelli die non essendo d’animo mollo 
fermi mangiano, se per ventura lo trovano, il pane 
altrui. Ma in Lazaro ciò era poco, clic visi univa una 
infermilà gravissima; cd osservale come ilìcliiara il 
vangelo i:lie l’uno c l’allro dolore era giniilo al som- 
mo; la povertà non aveva pari poidi’egli nemmen 
jmlea iiulrrcarsi- di quelle briciole die dalla meii.sa 
del ricco cadevano;nè poteva la malallia esser mag- 
giore, perocebè i cani della contrada forbivano con 
la lingua le ulcere del suo corpo: egli era dr bolc in 
guisa da non poterli scacciare, era una viva carogna, 
se li vedeva datlorno, ma forza non aveva più per di- 
fendersi: lauto abballule, inaridite, consunie erano 
le sue membra. Vedete qual potentissimo assedio la 
jioverlà e la malallia aveano posto al corpo di Laz- 
io? che se ognuno di ipie-sli mali ili per se stesso è 
grave ed insolleribile, giudie.ile voi che sipossanoal- 
Iro che con pazienza iciinissima sostenere accoppiali 
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insieme? Molli infermano e spesso, ma non son privi 
tlell’alimcnlo die lor conviene; molli pur vanno per 
la limosina, ma non senza la sanilà;e così illiene die 
linfino li riconsola dal male die soffrono: in Lazaro 
l’un tlolore e l'allro si uni vano. Avelc forse a mostrar- 
mi alcuno che sia similmente malato e povero? ma 
iiiun cerio mi mostrerete die stia in ugnale dcsola- 
zione;menlre se nulla ha di suo, non parenti, non ca- 
sa, almeno di f|uei die lo veggono alcuni nvrannogli 
compassione;inaa Lazaro le predelle pene crcseevano 
e si inasprivano pcreliènon era persona che il conso- 
lasse, senza ili che era un tormento fierissimo Tesser 
sempre vicino alTuscio del liceo. S’egli doveva esse- 
re I u.sì afTlillo ed uhLariduiialo in mezzo a un diserto, 
sivrehhe forse sentilo minor travaglio e il non esseie 
alcuno iTintorno a lui avrehhe falla più lieve la suà 
sxenlura; ma il ritrovarsi lia tanti che festeggiavano 
es’inehriavano senza die alcuno ildegnassepurd’nno 
.sguardo, oh ({iianto renden più trista la siiacundizioiie! 
<|uanlo più dura Taniariludiiiede’suoi nialilConcios- 
siadiè sia costume di tulli gli uomini di rammaricar- 
si e di crucciarsi nelle disgrazie non tanto se son pri- 
vi di chi gli aiuti quanto se essendovi molli che pos- 
sano, non vi sia alcuno che voglia stendere verso loro 
una mano. Tale era lo stalo di quel mesdiino; non 
v’era chi il confortasse con le jiarole, non chi Io ri- 
storas.se con opere; non amici, non perenti, non vici- 
ni, non Ospiti; la famiglia e la radiuianza th 1 ricco 
era tutta pessima. Oltre le quali cose aggravava mol- 
to i dolori suoi il vedersi dinanzi agli oci hi un nomo 
lutto allegrezza e j-rosperilà; non mica perdi’ egli 


Digilized by Google 



220 f. Giov. unisosTOvo 

fosse un maligno nè un invidioso, ma percliè è pro- 
prio della natura degli uomini il veder meglio le pro- 
pie calamità comparandole al bene altrui. E nelle 
azioni del ricco un altro argomento era di corruc- 
ciarsi; percliè non solo osservando la sua fortuna lie- 
tissima aveva Lazaro maggior noia di se medesimo; 
ma assai più conoscendo che quegli era così prospe- 
ro quantunque rigido e disumano, egli sì misero an- 
corché tenesse costantemente il cammino della virtìu 
La felicità di quello gli poteva poco rincrescere se era 
giusto, |)io, costumato, adorno di buone opere: ma 
il vederlo pienissimo d’ogni vizio, crudele fuor di 
natura riguardar lui in quella guisa che si riguarda 
un nimico, passargli innanzi come ad un sasso, sen- 
za pietà, senza rincrescimento; e godere con lutto ciò 
'tanto bene, considerate come dovesse abbattere e 
quasi sommergere l’animo deirinfelicissimoLazaro. 
Immaginate quali pensieri gli si facessero a mente 
vedendo gli adulatori, i fanti, i parassiti salire e scen- 
dere, ed altri entrare,altri uscire, darsi buon tempo, 
ubbriacarsi, saltare, far mostra d’ ogni ragion di la- 
sciva. Pareva ch’ei fosse quivi venuto e si fosse di- 
steso su quel sogliare per solamente essere testimo- 
nio dell’allrui gioia; c tanto di sentimento e di forze 
gli rimaneva quanto era bastante per sentir tulli i do- 
lori suoi: rompeva in mare vedendo il porlo, e\on 
una fonte dinanzi trafelava perardentissiiiia sete. Hi- 
rovvi un’altra suapenagrandissinia:nonavea iinaltro 
Lazaro in cui guardare; purché, poniamo che noi sof- 
frissimo le più atroci calamità, ci sarebbe un ristoro 
e una consolazione non piccola il solo miiaie c peu- 
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sare a lui; cliò il vedere o il sapere die altri ì- op- 
presso da noti dissimile traversia suole diminuire 
gran parte de’nostrì aflanni; ma quegli non potea 
scorgere anzi nemmeno avea notizia che nel passa- 
to tempo fosse mai stata persona in istato simile al 
suo: il che forse bastava a calmare alquanto il suo 
spirito. E a questo si vuole aggiungere che non es- 
sendo egli nel tempo della salute, non poteva sape- 
re nè pensar nulla intorno il risorgimento e cre- 
deva che dentro i limiti di questa vita brevissima 
tutte le cose si ristringessero. Ora se a questi giorni 
con tutta la conoscenza che abbiamo d’iddio, con 
tante speranze della futura vita, sapendo quali tor- 
menti vi siano pe’malfattori, qual guiderdone pei 
giusti, vi son pur tanti si miseri e pusillanimi che 
nemmeno si emendano a tal rispetto; quale doveva 
mai essere TdOlizione di Lazaro, a cui eziandio que- 
st’ancora e questo sostegno mancava? Era oltre que- 
sti un altro dolore non lieve il vedere che la molti- 
titudine temeraria sparlava sempre e faceva beffe di 
lui; perocché la più parte degli uomini quando veg- 
gono alcuno sempre famelico, sempre misero, sem- 
pre infermo sogliono prender mala opinione di quel- 
lo ed argomentando de’suoi costumi dalla sua con- 
dizione, stimano che per solo effetto delle sue colpe 
sia tribolato a quel modo. £ spesso con un fallace 
discorso dicono l’uno all’altro.' se quegli fosse gra- 
zioso al divin cospetto, Iddio non lo lascierebbe ge- 
mere in tanti mali. Così intervenne.all’apostolu, così 
8 Giubbe, al quale dicevaifo: nonne frequente r libi 
dicium Bit in labore, vim autem vcrburtim tuo>um 
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{jHis sustlneblt? Si enini tu erudis^cs multos, et 
mnnus iujirmas consolatus esses, et eos qui hifir- 
mabaniur, verhis erexisscs, genihusque infirmis 
addutisses (iduciain.nnnc vero perwnit in te lahor, 
tu vero curasti- Nonne tuus timor est in stullitiuf 
liC <|u;tli parole, che sopra lutto pre me ino il core 
eli Giulilie*, signilìcano: se tu avessi fallo talcun bene, 
Tion avresti incontralo le avversità die incontrasti; 
«jiiesta è la pena die si doveva ai peccali tuoi. E in 
iiiaiiieia non diver.sa |)Hrlavano i bai bari deiraposlu- 
!o; diè vediMido pendere dalla inano eli lui una vipej- 
ra mal giudicavano de’suoi latti c Io riputavano uno 
eli ipielli die d’ogni male fanno il peggio: /itine a 
niriri sereatuin, uilile le loro jnirole, //«nc « /«ar/ 
set-K'iituin ii/tio non passa est vivere. Non è alcuno 
elle mollo non si disturbi di simili avvenimenti; ma 
jioiulimeno tra tanti llutti die un I altro sopralface- 
vano, la goletta non allogò, c il valeiil’iiomo così era 
lieto in una fornace ardentissima come se tra fresebe 
erbe e di rugiada odoiifcra spar.ie si lijiosasse. E 
non elissc seco medesimo, come è usanza eli molli: 
se ijueslo ricco pa..sando di cpiesla vita sarà [luriilo, 
staragli bene ed avrà uno per uno; ma se godrà 
epiesti onori meelesimi, ecco due co ;e ridotte a nulla. 
Non è egli il vero die voi parlate di (piesla guisa 
nelle vie e nelle ]iiazze e recate alla diiesa il’ Idiiio 
juoverbi da gio.stra c da scena’ lo mi vergogno c.t 
inorridisco nel riic.ire sdl'illi lagionamenli; ma è 
diiopo farlo perimpedirc die voi ridiate dove non 
si conviene, c per t oglierv’i l’ignominia e la pena clic 
da tali parole vi diverrebbe. l’urole ebe moili dicono 
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iorriclenilo; ma verainenle sono opere del demonio, 
il quale sotto il colore di motti gentili viene spar- 
gendo tra noi pestifere ed empie dottrine: s’odono 
di continuo nelle piazze, nelle case, nelle botleglie; 
ma lasciamo stare che sentono d’ infetlellà, l'anno 
anche conoscere un fanciidlesco e ridicolo errore 
deirinlelletto. Imperocché il dire: se per ventura i 
malvagi saran puniti nell’allra vita, e non tenere 
per fermo che sian puniti, è proprio di chi non crede 
nelle divine promesse; ma anche ponendo da parte 
ciò, il llgurarsi che godano il guiderdone medesimo 
che hanno i giusti, è la più strana e più iniqua forsen- 
nataggine. Che dici tu? se il ricco sarà gastigato nel- 
Tallra vita avrà uno per uno? e come può questo es- 
sere? quanti anni tu credi ch’egli godesse le sue ric- 
chezze?vuoi che poniamo cento? anzi due o trecento 
o anche il doppio; siano pur mille se ciò a te piace, 
quantunque non possa essere, perchè dies annorum 
nostrorum octoginta anni;ma nondimeno puniamo- 
lo. Forsechè questa è una vita senza coidini, siccome 
è quella che i giusti godono in cielo? Se dunque vi- 
vendo un uomo a cento anni una sola notte gii vie- 
ne fatto un hcl sogno e trattenendosi in quello pren- 
de sommo piacere, mentre tutte le altre notti, tutti 
ì giorni, tutti gli anni di lui sono pieni di amaritudi- 
ne; direte voi ch’egli ha uno per uno? agguaglierete 
il sogno d’una sola notte alla pena di cento anni? 
Mai no: ora all'istessa guisa dovete considerare e sti- 
mar la futura vita, cui comparandosi la presente è 
come un sogno verso cento anni; anzi dirò ancor 
più, che sii'come una stdla d'acqua par nulla, paia- 
To.\io 111 15 
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goniindola a luUo il mare, così mille anni sono nn 
momento, so riguardiamo all’eternità. Della quale 
nulla vi saprei dire se non die non ha alcun termi- 
ne nè confine e che una differenza non dissimile è tra 
il sognare e la verità, tra questa terrena stanza e la 
celestiale. Senza dicheanclie prima discendere a jic- 
na eterna sono puniti coloro che fanno male e che 
vivono tra i peccati. E nel vero, lasciando stare le 
delicate mense alle quali costoro mangiano, le rohe 
di seta di cui si adornano,la moltitudine degli schia- 
vi che li circondano e .sgomhrano innanzi loro la via, 
aprite Tanimo loro e vedrete Torrihile turbamento 
che ivi destano le iniquità, il timore continuo, l’agi- 
tazione, il disordine; la coscienza che sedentlo a mo- 
do di giudice adopera i loro pensieri come carnefici, 
ed ora sospende, ora lacera il cuore con la memoria 
del male fattoe grida severamente, ninno intendendo 
ciò nè sapendo altro che Iddio, i cui soli occhi veg- 
gono in tante tenebre. Perciocché l’adultero, quando 
pur sia ricchissimo e ninno il rimproveri nè lo ac- 
cusi, mai non rilina d’accusare e rimproverar se me- 
desimo: c 'dove il piaccrcè brevissimo, fiero c costan- 
te è il rimordimento, sempre timori, sempre sospet- 
ti, sempre dubbiezze. Teme i viottoli, teme le tene- 
bre, i fanti di casa sua, quei che sanno, quelli che 
ignorano il suo delitto, la femmina messa da lui a 
disonore, il marito ofl’eso: va sempre attorno recan- 
do seco un accusatore terribile, la co.scicnza: giudica 
se medesimo, si condanna, non ha mai pace. Nel let- 
to e nel convito, in casa cd in piazza, dì e notte e 
spesso anche sognando ha in cospetto 1’ immagine 
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de’suol falli; come Caino cosi egli vive gemendo c 
tremando. cd ignoto a lutti mantiene acceso neU’ani- 
mo il fuoco die lo distrugge. Questo è lo stalo di 
quei die involano, di quei die ari icdiiscono ddl’ai- 
Irui, di quelli die lasciansi all'uliriadiczza; in breve 
dì ognun die vive nel vizio. E impossibile il torsi a 
quel tribunale; e quanlun<|ue noi non seguiamo il 
cammino della virtù, pur ci duole di non aggiiiiiger- 
Jn,e se leniamo al [leccalo, Gnila (juella col[ievole di- 
lettanza, ci sopravviene tosto il rammarico. Ounque 
dei ricchi die in terra peccano etici giusti die incido 
godono non diciamo die uno è uno, ma anzi die tlnc 
sono nulla-, conciosciadiò pei giusti qui c là sia mol- 
tissimo godimento, e la [iena dei peccatori non si ri- 
serbi alla vita futura ma s’incominci dalla presente. 
Qui sono puniti con raspellazione non tluLbia del 
gastigo avvenire, con l’odio c con la sinistrn opinio- 
ne degli uomini, con gl’islcssi costumi eoi tjiiali cor- 
rompono il loro s|iirilo, partendo di (jiieslo mondo 
infiniti supplizi e dolori eterni soppoi teranno. I giu- 
sti al contrario, poniamo die siano alllitti dalle più 
Strane calamità, si coiil’orlano di speranze lietissime, 
e di puro, coslaiilc, tiolcissimo gambo; entraiulo, co- 
me finiscono, a (jiid piacere indT.ibilc, al (piale Ija- 
zaro fu recalo. Nè voi dovete [lor mente alle ulcere 
cb’cgli aveva per lutto il corpo, ma all’anima piit 
preziosadell’oro che in quel sì logoro velosi nascon- 
deva; anzi non solamente all’anima, ma al suo corpo 
medesimo, il cui verace c natio pregio non è riposto 
nella sanità o nel vigore o nella pinguedine, ma nel 
solTrire sì lunghe e sì gravi pene. Dì che se alcuno 
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ha le membra lacere e imputridite, non è da schifare: 
ben è colui abominevole il quale avendo neiranimi 
molle piaghe, punto non briga nè pensa per risa* 
iiarle. Tale era (pici ricco, tulio sozzure e putredine; 
e come i cani lambivano le eslt riuri ulcere a Lazaro, 
così i (lemonii pasce vnnsi dei peccali di lui: quegli 
era privo di cibo, fpiesli era stremo e famelico di vir- 
tù. Considerando duni|uc le delle cose, facciamo sen- 
no, o IValelii mici, e non diciamo che se Dio amasse 
il tale o il cotale non lascerebbe che impoverisse, 
anzi questo medesimo è un argomento certissimo 
eh egli ci ama, poiubè(7«em i/iligit Deus castigai Jla- 
gellut aniein omnein filimn quem recipit; e nuova- 
nienle: fili, si accesseris ad serviendum Domino, 
praepara animatn tuam ad tentalioncm, dirige cor 
tuntii ,el persciiera haaclanìo ([uesle fallaci opinioni, 
e ([uesli donneschi e volgari molli mai non ri.suoni- 
no nella bocca nostra: turpido ac stultiloquium et 
sciirrilitas ne prodeant ex ore vestro. Cd oltre al 
non proflerir noi medesimi somiglianti parole, se ci 
scontriamo in alcuno che così parla, garriamogli, cor- 
reggiamolo severamente, e leniamo a freno (|uanto è 
da noi la sua perlida lingua. Se tu veilessi un ladrone 
correre (|ua e colàper le vie, agguatar jiasseggeri, 
.spogliar campagne, seppellire nelle spelonche oro ed 
argento, racchiudere nelle grolle armenti di buoi e 
di pecore e raccorre di così l aibara carriera vcsli- 
menla e schiavi in gran copia, dimmi di grazia, lo 
ammireresli,Io invidieresti per le involate ricchezze, 
o piuttosto per la condanna che è apparecchiata per 
iui li .sgoinenleresli tra dall’orrore e ilalla picl.à? Pu- 
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re e5 non è ancor preso^ non v’è ancor giudice, non 
prigione, non accusa, non pene: sta anzi lieto, e forse 
ebbro, e pienissimo J’ogni l)eric;e niente di meno non 

10 invidiamo per la presente rciicità,ma il compassio- 
niamo per la vicina condannazione. Ora pensate edite 
aH’istesso modo di tutti i ricchi, di tutti gli avai i:son 
tutti ladri che appiattansi nelle strade, assaliscono c 
rubano i camminanti, c nei loro abitacoli, come nelle 
grotte o nelle spelonche il denaroaltruiscp|)eliscono. 
Dunque non ci volgiamo a guatare lo stato loro ]>re- 
sente, ma ricordiamoci del futuro, di quel Icr-ribile 
tribunale, di quei tormenti che non han modo nè 
fine, di quelle infernali tenebre dove tra breve tempo 
cadranno. I ladri non rade volte sfuggono d.ille mani 
degli uominije nondìmemo facciamo roti che la vita 
loro con quella dovizia esecrabile sia lontana da noi 
e ila’nemici nostri; d'iddio non si può dir questo, 
ninno mai causa la sua condanna e quelli che si nu- 
tricano di rapine e di frodi tutti saranno posti a i ter- 
nal supplizio, siccome avvenne a quel ricco. Le qvi.a- 

11 cose, o fratelli miei dilettissimi, ripensando c te- 
nemio ferme nella memoria, cbìamiam beati non 
quelli che hanno molto tesoro, ma quelli solì.che 
amano e che possiedono la virtù; miseri noni pove- 
ri ma i viziosi. Guardiamo non al presente, ma al- 
ravvenire, non alla eterna comparsa, ma alia co- 
scienza d’ognuno; e cercando quel gaudio che dalle 
buone opere nasce, imitiamo Lazaro o ricchi o po- 
veri che noi siamo. Questi non ima nè due o tie so- 
le, ma molte e non lievi prove sostenne della virtù; 
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la miseria, In malallia, la mancanza d’ogni sollievo,, 
iì solTrir tanti mali presso una casa die tutti li po- 
tea spegnere leggermente, il mai non udire una sola 
parola die il consolasse; il vedere colui die lo di- 
spregiava vivere in tante delÌ7,ie,e nonché delizie,ma 
nei più sordidi vizi; c mai non imbattere in alcuno 
spiacevole avvenimento; il non avere con sè un al- 
tro Lazaro die lo confortasse, il non saper nulla del- 
la risurrezione; la mala opinione incontrata appo 
molti per la gravezza delle sue pene, il mirare non 
un sol giorno ma sempre e continuamente sè così af- 
ilillo, il ricco sì prospero. Quale scusa potremo dun- 
que arrecare se avendo quegli con tal fermezza sof- 
ferto tante e sì gravi disgrazie, noi nemmeno la me- 
tà di quelle sopporteremo? Che certamente voi non 
potrete nè dimostrare nè credere che alcun altro sia 
stato mai lo.sì afflitto; e (|uesta fu la cagione per cui 
il Sigiioie di suo lalenlo ce ne |i:irlò; alllrichè qua- 
lunque sciagura ci venga sopra, vt dendo in quello 
1 estremità del dolore, possiamo dalla pazienza c 
dalla costanza sua trar materia d’ alleviamento e di 
consolazione. Egli è il maestro di tutto il mondo 
e. si fa vedere a chiunque cade in disavventure, e 
tutti sorpassa con le sue proprie. Ora di tutte le co- 
se dette rendiamo grazie al benignissimo signor no- 
stro e cogliamo della parabola il frutto che si può 
il migliore, e tenendolo in gran custodia meniam 
con noi quel mendico in piazza, in casa, alle radu- 
nanze ed in ogni luogo jier trapassare a piè franco 
i travagli di questa vita e per giungere i gcdimeuli 
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dell’ altra; dei quali io desidero ardentemente che 
tutti siam fatti degni per grazia e per cortesia del 
nostro Signor Gesù Cristo, al quale con esso il padre 
e il divino Spirito sia gloria, onore, adorazione ora 
c sempre e per tutti i secoli. Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini. 
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OMELIA XI. 

SOPRA LABARO 


jVmmirai la cariti vostra parlando ieri di Lazaro, 
perocché lodaste la sopportazione del povero e dete- 
staste la rigidezza e la crudeltà del ricco. Ed è questo 
un indizio non dubbio di buona disposizione dell’ani- 
nio; mentre se noi non ancor seguiamo ma com- 
mendiamo almcn la giustizia, potremo senza alcun 
fallo aggiungerla: e se non fuggiamo ma odiamo e vi- 
tuperiamo il vizio, non molto stante ci verrà fatto di 
liberarcene. Ora poiché con tal diligenza e benignità 
fu da voi ascoltato il ragionamento mio, seguitò ad 
esporvi quel che rimane della intrapresa materia. Ve- 
deste Lazaro nella soglia del ricco, oggi miratelo ili 
seno del padre Àbramo; vedeste i cani che già forbi- 
vano le sue ulcere, mirate gii angioli che festeggian- 
do trasportano il corpo suo; lo vedeste nella povertà 
c nella fame, miratelo nella abbondanza e nelle deli- 
zie; lo vedeste a combattere, miratelo vittorioso ed 
incoronato; vedeste i travagli, mirate il premio: voi, 
ricchi, per imparare che non vai nulla il tesoro divi- 
so dalla virtù, voi, poveri, per conoscere che non è 
gran male la povertà. Agii uni e agii altri sarà mae- 
stro costui; il quale se in uno stato sì tristo non si 
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lagnò, non si dolscj ninno potrà scusare o difendere 
quei clic si lagnano e si dolgono tra le ricchezze; e se 
in tali calamità e in tanta fame benedisse e ringraziò 
Iddio, niun pretesto rimarrà a quelli che ciò non fan- 
no nemmeno allorché son prosperi d’ogni cosa. I 
poveri poi che si turbano e si corrucciano dell' indi- 
genza, come si purgheranno, se questi tapino, fame- 
lico, desolato, infermo continuamente, privo d’un 
altro povero in cui guardare, alla casa d’un ricco, 
bciralo e vilipeso da tutti, così pensava u operava? 
Imprendiamo da lui a non invidiare i ricchi, a non 
ischifare i poveri. Che se vogliamo dir vero, ricco 
non è colui il quale abbonda di molte cose, ma que- 
gli che di non molte abbisogna; non povero chi non 
ha nulla, ma chi desidera molto: questo e non altro 
è il mezzo a discernere ricchi e poveri. Quando dun- 
que vedete un uomo che non sa mettere alcun con- 
fine alle voglie sue, poniamo che avesse in mano le 
sostanze di tutti, dite eh’ egli è di tutti il più povero; 
e quando vedete alcuno che non ha 1 isogno se non 
di poco, poniamo che non avesse nulla, dite eh’ è il 
più felice, il più ricco di tutti: conciossiachè non dal 
numero delle monete ma dallo stato dell’animo deb- 
basi giudicare e distinguere la prosperità e la miseria. 
Noi certamente non eroderemmo sano colui che con- 
tinuamente ha sete, ancorché abbia a lato fontana o 
fiume: che giovano le copiose acque se non si spegne 
con quelle l’ infermità? Ora pensiamo dei ricchi al- 
r istcssa guisa: non reputiamo giammai né sani nè 
fortunati coloro che con ardentissima sete continua- 
mente bramano l’altrui avere; poiché qualunque non 
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sa nè togliere nè compire il suo desiderio, corneo 
quando potrà mai essere o lieto o ricco, sebbene pie- 
nissimo di ricebezze? Quelli al contrario che si con- 
tentano e si compiacciono delle cose loro nè mai si 
volgono con occhio cupido al bene altrui, r|uantun- 
que stremi di tutto, sono i più prosperi; il che po- 
nendo che così sia, entriamo, se piacevi, a ragionare 
di quello ci siani proposti. Accidit, dice la sagra leg- 
genda, accidit ut morcretur Lazarus, ac deportare^ 
tur ab a/igclis. Io qui voglio purgare le vostre ani- 
me da una pessima infermità; perocché è opinione 
«li molti semplici che gli spiriti di coloro che per vio- 
lenta morte finiscono siano cangiati in demonii. Non 
è, o miei fratelli, non è così; sono fatti demonii non 
quelli che vanno di violenta morte, ma quei che vi- 
vono nei peccati; non mica perchè si muti la loro 
sostanza; ma nella volontà e nei costumi rassembra- 
no la nequizia delle potenze infernali. Il che dichia- 
rando Cristo agli ebrei, diceva: vos filli diaboli estis; 
e li chiamava figliuoli del diavolo non perchè avesse- 
ro la natura di lui, ma perchè facevano opere non 
dissimili dalle sue: e però aggiunge: na/n dcsidcria 
patris vestri vultis facere. E così Giovanni: geni- 
mina viperarum, quif demonslravit vubis fugere a 
ventura ira? facile igitur fructuni dignitm poeni- 
tentine, ac ne velitis dicere: palrem habemus Abra- 
ham. Imperocché è usanza della scrittura «li nominar 
cognati non quelli che sono uniti per naturale san- 
guinità, ma sì quelli che uno aH’altro somigliano per 
virtù o per vizi; e se tu esattamente imiti i costumi 
d’ uno, t’ udrai chiamare dalla scrittura e fratello c 
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figliuolo di quello. Ma con qual mai intendimento 
introdusse il demonio si ria opinione? per avvilire e 
per togliere tulta la gloria dei martiri; imperciocché 
essendo quelli morti violentemente, egli che s’ inge- 
gnava di spargere mala riputazione di loro, giovossi 
di questo inganno; ma gli falli la speranza e i marti- 
ri non perderono alcuna parte del loro antico splen- 
dore. Ma si ne trasse peggior partito, ponendo in ani- 
mo questo errore a quegli impostori che rendono a 
lui servigio; dell quanti miseri garzoncelli sono scan- 
nati da loro barbaramente per la fallace lusinga che 
fatti demonii tornino ad aiulaili e servirli! Ma s’ccli 
non è cosi, che è quello che dicono alcune volte i 
demonii: io sono l’anima del tal monaco? ora sap- 
piate elle questo non si vuol credere appunto perchè 
i demonii lo dicono, i quali sempre si sforzano d’ in- 
gannare e belfare qualuncjuc dia loro udienza. Perciò 
1 apostolo impose a quelli silenzio, sebbene dieesse- 
I' ro il vero, aflìncbè cogliendo quella occasione non 

procedessero a unir menzogne alla verità e non pren- 
I dessero fede presso coloro che li ascoltavano . E 

I avendo i demonii detto: isti lioniines sen’i Pei al- 

tissimi siint, anmnicìantes vobis viam salntis, Pao- 
j lo agitato da santo spirito rimproverò il Pitone c lo 

I cacciò via. !•] che diceva egli di male? isti homines 

I servi Pei altissimi sunt; ma essendo alcuni di [>ic- 

j cola levatura che non sempre conoscono ciò che dice 

il demonio, egli volle fare che d’ indi in poi ninno 
prestasse a quello più fede. Taci, disse, o vilissimo 
spirito, non a te ma agli ajiostoli s’appartiene il fa- 
' vellare liberamente, il predicare la verità: thè li ar- 

E 

« 
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roglii quello che non è tuo? fa'silenzio ed ammutoli- 
sci. Anche Cristo facea cosi, e dicendogli alcuni de- 
nionii: novimus te qui sis, egli con molto ardore 
garrì a loro; voleiuloci far conoscere che non devesi 
creder mai a questa gente ancorché ci dicano vero. 
Guardiamci dunque, sapendo ciò, dal por mente alle 
loro parole; e quantuncjue non palaci udir menzo- 
gne, cliiudiam le orecchie e fuggiamei. Le giuste e 
veraci iloltriiie non dalla bocca degli iniernali spiriti, 
ma dallo studio dei sagri libri si vogliono diligente- 
mente apprendere. E che le anime sciolte dai loro 
corpi non siano date in balìa del diavolo, uditelo dal- 
rupostolo: qui eniin mortuus est, justi/icatus est a 
peccato, cioè a dire non è capace di peccar più per 
r innanzi; che se il demonio non può far forza alle 
anime quando sono rinchiuse ancora nel corpo, nem- 
men quando sono uscite la potrà fare. Come avvien 
dnii(|ue che pecchino, se non vi sono indotte per 
forza? volendo e sapendolo e corrompendosi da se 
stesse, ma non costrette nè trasportate da alcuno, co- 
me ben mostrano quei che vinsero le maligne astu- 
zie del diavolo. Egli operossi per ogni guisa ad ab- 
batter Giobbe, ma non gli venne ottenuto mai ch’ei 
dicesse bestemmia; di che è chiaro che 1’ ubbidire o 
il resistere a' suoi consigli è del tutto in potestà no- 
stra, nè alcuna violenza o necessità ci può esser falla. 
M i oltre le dette cose, anche dalla presente parabola 
si può intendere come le anime quando spogliano le 
Ciirnuli mcmbr.t più non rimangono qui, ma vengono 
incontanente portate via; udite come: nccidit ut ino- 
rerelur, ac Jeportaretur ab aiigelis. Nè solamente 


Digitized by Coogle 



242 


8 . GIOT. CRISOSTOMO 


vi son portale quelle de’ giusti, ma anclie quelle dei 
peccatori, come si apprende da un altro ricco, il qua- 
le vedendo le sue campagne pienissime di ricolta dis- 
se seco medesimo; quid facinm? destruam horrea 
mea et majora aedi/icaho. ^\una deliberazione vi po- 
teva essere peggior di questa: cliè veramente ei di- 
strusse le sue botteghe, sendocbè 1’ unico luogo da 
porre in sicuro il iVumento non sono le mura, ma il 
ventre de’ poveri: ed egli di questo non si curando 
brigavasi per le mura. Ora Iddio che gli disse? stul- 
te, hac nocte aniinam tuain repetent abs te. E guar- 
itale come qui dicesi die fu portato dagli angioli, là 
die lo spirilo fu ridiiesto; l’uno era trascinalo come 
tra c ’ppi, l’altro recato con festa da vincitore. E non 
altrimenti dio in una giostra quegli che ebbe molle 
ferite e versò gran cojiia di sangue e poi colse la de- 
siata ghirlanda, è raccolto da quei che stavano quivi 
attorno, i quali con plauso, con lode, con maraviglia 
il rimenano a casa, gli angioli accompagnavano l’ani- 
ma dell’estinto Lazaro; mentre certe potenze terri- 
bili mandate erano per lo spirito di quel ricco e se- 
veramente lo richiedevano. Imperocché le anime non 
vanno nò potrebbero andare per se medesime all’al- 
tra vita; e se noi muovendo d’una città verso un’al- 
tra abbiamo bisogno d’alcuna guida, mollo di più in- 
camminandosi quelle da questo ad un altro mondo 
deggiono aver qualcuno che le conduca. jE però quan- 
do stanno per trapassare tra per timore e per incer- 
tezza pare che escano e che rientrino ai loro corpi;, 
giacché la memoria del male fatto rimane sempre e 
massime allora che siam vicini alle pene eterne e al. 
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terribile tribunale. Allora se già tu avessi rubato o 
guadagnato con frode o fatta ingiuria o nimicato 
qualcuno a torto, o qualunque altro male operato, 
tutte le colpe si rinnovellano e rinverdiscono e come 
una moltitudine d’api pungono la coscienza. E come 
quelli die stanno chiusi in prigione sempre son ma- 
linconici e dolorosi, ma sopra a tutto in quel giorno 
che devono esser menali alla casa del giudice, eliden- 
do la voce di lui fuor dcU’uscio paventano e irrigidi- 
scono come morti; così anche l’anima è in multa am- 
bascia ed amaritudine quando pecca, ma assai di più 
in quel momento che è tratta fuori dal suo terrestre 
abitacolo. Voi a questi ragionamenti tacete? rendevi 
assai più grazie di questo vostro silenzio che degli 
applausi; i quali se fanno onore a me, il silenzio cor- 
regge c santifica voi. Egli è il vero che le parole mie 
vi sgomentano e aflliggono; ma grandissimo ed indi- 
cibil frutto ne coglierete; che se quel ricco aveva chi 
lo ammonisse in tal guisa e non quei vilissimi adu- 
latori che il consigliavano pel suo peggio e il tirava- 
no a gozzoviglie, ito non sarebbe a quel fuoco, nè sof- 
frirebbe quelle amarissime pene nèdisperalo ed inu- 
tile rimordimento il tormenlerebberquei che lo acca- 
rezzavano e lusingavano accesero le sue fiamme. Vo- 
lesse Iddio che noi sempre considerassimo queste 
cose, e continuamènte parlassimo deH’inferno! in 
omnibus operibus tuis memorare novissima tua, et 
in aeternum non pcccabis, e in altro luogo : para 
ad exituni opera tua et appara te ad vitam. Se tu 
rapisti qualcosa, rendila e di con Zaccheo: siquid ra-" 
puifdo quadruplum] se ponesti calunnia o facesti in- 
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giuria, avanti d’essere nel cospetto del giudice ricon- 
ciliati. Finché stiamo qui in terra abbiamo buone spe- 
ranze, ma iti che ne saremo, più none tempo di pen- 
timeiitonèdi lavare le nostre colpe: perche è bisogno 
di apparecchiarci continuamente a questo cammino. 
Che ne sarebbe se a Dio piacesse chiamarci oggi in 
sul vespro? chiamarci domani ? Chiuso di folle te- 
mbre è Tavvenire affinchè siamo sempre incerti , 
sempre disposti a partire di questa vita ; siccome 
faceva Lazaru, il quale, non mai cessando la sua pa- 
zienza fu poi condotto con tanto onore. Mori anche 
il ricco e fu seppellito, cioè a dir la sua anima era 
nascosa nel corpo cui sempre portava attorno a mo- 
do di sepoltura; conciossiachè ella fosse morta ed 
inutile per rdfello della ubbriachezza e della ingor- 
digia che lui tenevano come schiavo in catena. Non 
trapassale, o fialelli. senza considerare con diligenza 
quelle parole sepuitus est', or vi rimembri di quelle 
mense lucenti di lino argento, dei drappi, degli orna- 
menti, di tutto arnese che avea per casa costui; degli 
aroniali, degli unguenti, delle vivande delicatissime, 
dei confetti, del vino, degli adulatori, dei fanti, dei 
guardacorpi, di lutto quel fasto che non è più. Tutto 
è polvere, lutto è cenere, tutto è pianti e sospiri ; 
riiuiio può più soccorrere, niunopiù rivocare il p. rli- 
tospirito Ora si pare qual sfa la forza dell oro e delle 
ricchezj.e; ch’egli con tanto iiuniero^di servitlori an- 
dossene nudo e solo, nulla portando di tanti arredi, 
ninno che il seguitasse, ninno che il difendesse; di 
tutti quelli che lo corteggiavano e riverivano non è 
alcuno elle voglia o che possa torlo alia suu coiidau- 
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iio; ilisgiunto da tulli gli altri egli solo fu collo n re- 
cato all(! pene elenie. Veramente carofoeiiiini 

et o’iitiiK Istoria ìioininis lamquani Jlos focili: e.ra- 
ruil gniiiien et /los ileciilit, seil veriniin Domini 
nianet in aetei num.Veiìne la morte e preoccupò lut- 
to il gaudio, e menò lui seco come uno scliiavo col 
capo cliiuo, pieno di tremilo e di vergogna^ senza far 
zillo nè mollo, siccome f|ucllo clic avea goduta per 
sogno tanta prosperila. D’ ora innanzi egli prega 
umilmente il povero ed aliliisogna tlella sua mensa; 
(piello die [iria languivasi per la lame, die slava 
esposto ai cani della contrada. Ogni cosa è cangiala, 
tulli conoLlicro dii ^os^c il ricc o; dii l'osse il po- 
vero, e come ipiesli era il jiiù rortnnnlo, (|negll il 
j)in sciagurato uomo del mondo. IC non allrimeii- 
li die sul teatro aj>paiono re e ducili e medici e 
parlatori e soldati alcuni die nulla lianno di Inl- 
lo ciò altro die breve compar.sa, anclie nella pre- 
sente vita la povertà e le ricebezze sono una ma- 
scliera. Duiupie se tu vedendo un uomo di bassa ma- 
no die mostrasi dalle scene in sembianza di re non 
lo cliiami bealo, noi credi re, non lo iiividii; ina co- 
nosceiidocb’è un nomo di piazza e Torse un magnano 
O un lavoratore di funi od’un'allra simile condizio- 
ne, non argomenti la vita di lui dalla masebera nè 
lo ammiri pel vestimento, ma sprezzila suabassezza; 
la’il simigliante nelle altre cose del mondo, e veden- 
do la vana pompa elei ricchi, mantieni clic non sian 
ricclii, ma solamente acconciali ed inlinli in guisa da 
parer tali. Percioccbc come cpiegli die nel teatro si 
mostra re o iluca, spessissimo è un scividore onndi 
TomoIII. 1G 
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quelli che vendono uva e fichi per le contrade; così 
addiviene spessissi nioche colui che a te pare ricco sia 
poverissimo; e se tu squarci quel velo e discopri la 
sua coscienza e gli penetri dentro nclTanimo^ trove- 
rai ch'egli è stremo d’ogni virili e misero sopra tutti 
gli uomini. E come finito il teatro sul cominciar del- 
la sera, e tornandoglispettatori a casa,quciche pare- 
vano principi o imperatori depongono la bugiarda 
vesle e veggonsi quali sono;così venendola morte e 
jmnciulo line alla l'avola, tutti spogliano le apparenze 
ili l'isto e di ['ovei tà, ed entrali neirallro mondo fan- 
no conoscere dalle operazioni sole ehi sia veramente 
liceo, chi povero, chi onorabile, chi spregevole. E 
inulte volle taluni che qui sembravano felicissimi là 
compari ero i più meschini, come addivenne di que- 
sto ricco. 11 ijiialc, venula la notte, cioè a dire la mor- 
te, lolla.si di sul viso la maschera, e uscito di queste 
scene, iù visto tra tulli gli altri il più povero c cosi 
povero da non avere in sua potestà nemmeno una 
stilla d’ncipia, ma chiederla imililmcnlc. Può egli 
trovarsi maggior miseria ? Inalza va gli occhi e dice- 
va: pater Abrahain,misercicinei,elmitte Lazarum, 
ut inlin^ut snmnuan digiti sui in'pqnam et instillct 
ori ateo. Vedete la forza della ti ihuiazione? quando 
era vicino a lui il rigetta va, ora che è lungi il richia- 
ma, entrando ed uscendo si spesse volle ogni di noi 
mirava nr.ii, ora non cessa mai ili guardarlo. K pcr- 
chc?avcva per avventura costui dello parecchie vol- 
le: che giova a me la virtù? il mio bene pare che 
.scorra da scmpie vive sorgenti, io ricco, io lieto,ium 
ho inai cosa che mi disturbi; dunque a qual jno ho 
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da brigarmi di buone opere? questo povero che dà 
o{)cra alla pietà c alla giustizia geme continuamente 
ne’suoi dolori. Questi ragionamenti medesimi s’oilono 
da molli.ssimì anelie de’ nostri dì; e per ismentirc al 
tutto tali opinioni egli mostra clic ò preparalo il 
gastigo ai pravi, come preparata è la corona c la 
gloria a coloro die bau faticato per la giustizia. 
E non per ciò solamente egli guardava e vedeva 
Lazaro; ma altresì perchè quello che in vita sof- 
frivi il povero soffrisse anche il ricco con molta 
giunta. Mentre come il tormento di quello cresce- 
va mirabilmente vedendosi nel sogliare del ricco e 
considerando l allrui fortuna, così la pena di que- 
sto si faceva più gravetrovandosiin mezzo al fuoco c 
osservando la felicità di Lazaro, nè solamente ac- 
curandosi dello stalo suo ma per più aspro dis[)ello 
paragonandolo con lo altrui.Ecomelddiudiscaccian- 
do Adamo dal paradiso il pose ivi a rincontro affinchè 
vedendolo sempre dinanzi agli occhi e tipensandosi 
del mal fatto gli fosse più amara la rimenibranza del 
ben perduto; così anche mise costui incontro a La- 
zaro aflinchè vedesse c considerasse di (pianta gloria 
s’era privalo. Io, dice, mandava il mendico Lazaro 
alla luasoglia perchè tu avessi da lui esempio di buo- 
ne ojjcre, argomento di carità; tu sprezzasti il guada- 
gno offerto, non li giovasti d’iina occasione jiropizia 
alla tua salute; or questo li sia materia di maggior 
lutto e gravezza. Di (pii si apprende che lutti ipielli 
ai quali facemmo ingiuria stai anno un lempodlnanzi 
a noi; e notate che Lazaro non era stalo nè d. inneg- 
gialo nè ofli'so dui ricco; il (juule non tolse a lui n u- 
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nn cosn, ma solamenle sirillulò tli donarli nulla del 
suo. Ora se quegli clic non donò deve sempre udire 
le accuse dello sprezzalo Lazii o; dilemi cpiale scusa 
potrà trovare dii tolse ancora l’alliui, o come si 
schermirà dai fratelli offesi che d’ogni lato il circon- 
deranno? Là non è più bisogno di testimoni, d’accu- 
satori, di prove, di conghii-tlure: tutte le operazioni 
siccome noi le lacemmo così una ad unacompariraii- 
110 al cospetto nostro, ficco l’uomo, ci si dirà, ecco 
l’uomo e le opere sue; imperocché è rapina anche il 
solo riliuto di dare le cose proprie per Dio; vi par 
egli una cosa strana? cessate la maraviglia, ch’io vi 
]>orrò dinanzi un detto della scrittura il (juale signi- 
fica come non pure è rapina e frode il loire le altrui 
.sustanze*, ma alltesì il non dare ad altrui le proprie. 
Iddio riprendea gli ebrei pel profeta e diceva; pro- 
ifn.rit terra prwentuni siium, et non htlulistis de- 
ci max, sed rapina patiperis est in domibus cestris; 
che è (pianto dire; non deste le usale ofl'erte, e così 
rapiste il pane dei poveri: con le quali [larole si mo- 
stra ai ricchi che, poniamo che dalla erc'lità paterna 
o da (jualiunpie Irafllco abbiali raccolti i tesori, nien- 
tedimeno il capitaleile’bisogncvoli ècbiuso tra le lo- 
ro mani. K in un altro luogo dice: ne spnties citani 
panperis] ora chi spoglia non prende il suo, c diccsi 
anche sjiogliare (piando un che riceve le cose altrui 
non s’induce a renderle: ed eccovi un altro detloche ] 
\i dichiaia come se noi non diamo niente in limo- 
sina sarem puniti non meno di quei che rubano. 
Imperocché la pecunia , vengati da qual parte tu 
vuoi, è sempre del tuo signore, c se parte ne doni ui 


Digitized by Googl 


OMELIA XI. 


249 

poveri, sempre in più copia te ne verrà; e perciò so- 
lo li pose Iddio in buono stato, non per gettar dena- 
ri in fornicazioni^ in banclieltì, in ubbriaebezza, in 
adornamenti superilui ed in tali altre mollezze, ma 
per distribuirli a coloro clic ne abbisognano. E come 
un ricevitore del re, se lasciando ili dar moneta a cui 
lieve sol ne spendesse pe’siioi piaceri, sarebbe igni- 
to e forse anche morto; così anclie i ricclii sono di- 
spcnsalori di ijuello è dovuto a’|>overi, ed è mestiere 
che aiutino i loro conservi indigciili; se dunipie to- 
glie per se medesimo [)iù di quanto gli è necessario, 
grave gastigo gli è apparcccbialo, perebe gli averi che 
ci tiene in mano son dei conservi e non suoi. Piispai- 
niiamoli dunque come faremmo di cosa altrui, se vo- 
gliamo clic siano nostri: e come potrà ciò essere? se 
non li sjiendercmo in IVascIie da nulla c non solo ai 
bis''gni nostri, ma a quelli eziandio di-'jioveri ce ne 
serviremo. Ancorebè tu fossi ricchissimo, se spen- 
dessi più clic non si richiedo, dovresti render ragio- 
ne di quanto fu a te commesso; siccome appunto 
interviene alle case di molto afl'are. Parecchi ullida- 
no le dispense e le giiardarolie ai fanti; questi le cu- 
stodi.scono e non ne tolgono nulla, ma ne clan parte 
a cui c quando comanda loro il signore. Adopera a 
questo mollo ancor tu, il quale avesti più che non eb- 
lìcro gli altri, non per mangiare tu solo ma perarnmi- 
iiistrare prudentemente aeli altri. Ora scmbramicosa 
acconcia il cercare perchè quel ricco mirasse Lazzaro 
non vicino ad alcun alilo dei giusti, ma si nel seno 
d’Àbramo. Dovete dunque sapere che .Abramo era 
ricevitore di pellegrini, c quegli lo vede nel scii 
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di lui [)cr averne aspro rimprovero alla avarizia r 
crucldlà stia ; Àbramo aspettava persino i passeg- 
geri per trarli in casa, il ricco sprezzava anche co- 
lui che vi stava dentro, ed avendo tanto tesoro per 
dirizzarsi a salute, passava rigidamente ogni di, nè 
ciiravasi ridia protezione del povero. Già non facea 
così il patriarca, sedeva da vanti all’uscio, invitava 
tutti i camminanti, c conto chi getta le reti in mare 
spesso vi coglie unpesce, spesso vi coglicoro o gioiel- 
li, così egli cercando nomini prese talvolta angioli: e 
ciò che è mar;i viglioso, senza sajicr chi si fossero. 
Della rpial cosa audio l'aolo lo loda con maraviglia 
c dice: /uripifaH/ntis mìlite ohlieisci] per Itane eniin 
rpi.(la:n iiiseicn.'es liospitio excepcrnnt an^elosj e 
ilis-c bene iiisciciites, [lerdiè se conoscendoli avesse 
latto loro COSI luioii viso, non era una gran virtù; ma 
rpicsta è Ini la la lode clic non s.i[)cndo chi fossero e 
certamente credenduli iimniiii e viandanti, con Imita 
h 'iiigiiilà li menù in sua ca-n Di die se mai riceven- 
do [lersona di nobile condizione, tu le farai molto 
onore, sajipi che non è o|iera ila vantarsene molto; 
che spesso la gentilezza eia dignità dciros|)ite sforza 
aiii.li,- ruomo più avaro a fargli buona accoglienza; 
hdlis.'.iina cd ammirahile cosa è se tu inviti cd acco- 
g'i hcnlgnanicnle un idiota, un povero, nno sprezzato 
da lutti. K Cristo lodaiiilo rpidli che così fanno dis- 
se; quhhpiid feeerilis uni ex his iniuimis, (pii cre- 
dnnt in me, inilii feeerilis; c similmente: ita non 
est voìnntas corain pnlrc vestrn ut pereat tinus ex 
piisilli>i isiis . . . quieuiii qne vfjenderit unniit ex 
pusillis istis, cspedil ei ut appendulur mola as'i- 
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naria circa collum illius et abjiciatur in mare: e 
sempre con tenerissimo affetto favella Cristo dei bi- 
sognosi c dei minimi. Il die conoscendo Abramo 
non domandava mai i passeggeri onde c dii erano, 
ma come prima vedevali, tutti indiirerenlemeiile cor- 
teggiava . Poiché chi vuol usare benignità non è 
d’uopo die cbiegga ragione della altrui vita, ma so- 
lamente che sollevi la povertà, die sodisfi al biso- 
gno: l’unica raccomandazine de’miseri è r indigen- 
za; più non cercate da loro, e se anche quegli che 
non ha il pane fosse l’uomo più tristo, aiutatelo e sa- 
tollatelo. Così Cristo comanda dicendo: cj/ofe simi- 
Ics patris vestri, qui est in coelis, qui solcm suuin 
oriri facit super bonos et malos, et pluit super ju- 
stos et injustos. Il porlo dei poveri è l’uomo mise- 
ricordioso: nel porto entrano tutti quelli che han 
rollo in mare e cessano il loro pericolo; siano buoni 
o rei o comunque siano, il porto li accoglie in seno 
ugualmente. Così se tu vedi un uomo sommerso nel- 
la miseria, noi dei giudicare ne esaminare, ma por- 
lo in migliore stalo. Di quante briglie vuoi tu impac- 
ciarli? Iddio t’ba levato il peso d egni sollecitudine: 
vi sarebbe mollo a dire e a pensare s’egli ci avesse 
impusto di ricercare con diligenza la vita e i fatti 
d’ognuno avanti di far limosina: ora questa gravezza 
ci è tolta al tutto. Dunque a cl>e prenderci queste 
imitili cure? altro è il giudice, altro è il benefattore, 
e però si dice limosina, che si dà anche a quelli die 
non ne meritano. Paolo ci ammonisce di così fare 
0 dice; vos autem borium facientes non deficialis 
erga otnncs, sed maxime erga domesticos Jidei. Se 


Digilized by Google 



S. CIOV. CRISOSTOMO 


252 

'vogliamo schifare quelli che non son degni, forse 
niun mai dei huonì ci verrà incontro; e se noi do- 
niamo agli inilegni, nc troveremo per avventura tali 
che agguaglino con la loro virtù la malizia di quelli. 
E poiché aildivenne al beato Àbramo che non inda- 
gando nulla dei passeggeri incontrò una volta a rice- 
vere ancora gli angioli; procacciamo d’imitar lui e 
con esso il nipote suo Giobbe. Anche questi seguì 
non da lungi la magnanimità del suo avolo, e però 
diceva; ostiuin menni jn^itcr patchaL cidvis atlee- 
jìienlr, non era per uno chiuso, [jcr l’aliro aperto, 
ma scmjjre ed a tutti era aperto. Così io v'esorto che 
voi facciate, nè abbiale veruna cura che non sia ne- 
cessaria; il solo bisogno fa il povero meritevole del- 
l’aiuto vostro; e qualumjuc ci venga innanzi con far- 
ne mostra, non dimandiamo di jiiù: il bcnelizio non 
si faccia ai costumi, ma agli uomini, non sia la virtù 
che muovaci a compassione, ma la disgrazia;affinchè 
noi pure otteniamo misericordia, e sebbene indegni, 
sperimentiamo la divina benignità: in qno judicio 
jndicaecritis, jndicabimini;ma torniamo onde siam 
partiti. Vedendolo dunque nel seno d’Àbramo, dice, 
pater Abraham, misererò rnei,ct mitte Lazarum. E 
perchè non dirizza le sue parole ali’istesso Lazaro? 
io credo ch’egli arrossasse, si vergognasse, e ripen- 
sandosi di quello gli aveva fatto temesse che Lazaro 
avesse a mente le antiche ingiurie. Che s’io, diceva, 
in tanta prosperità, essendo egli in tanta miseria 
lo disprezzai, e non gli diedi nemmeno le briciole 
del mio pane, molto di più costui vilijicso da me in 
tal modo ricuserà di concedermi quel ch’io chieggo 
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Nè io intendo con queste parole d’accusar Lazaro, 
il quale disposto era in hen altra guisa; ma solamen- 
te dico die indotto da questo limore quegli invocava 
Àbramo e non Lazaro, immaginandosi che a lui fos- 
sero ignote le colpe sue; e cercava quel dito che già 
aven lascialo leccare ai cani. Ora che gli fu dello in 
risposta? fili, recepisti bona in vita tua', osservale 
la iliscrezione e la Leniguilà del giusto; non disse.- 
iniipio, crudele, disumano, facesti a lui tanto male c 
ardisci di mentovare misericordia, pietà, perdono? 
Disse: fidi, recepisti bona in vita tua -, perocché è 
scritto: aiiiinac deiectae non addes perturbationem; 
basta a lui la sua pena, nè bene sta iuasp: i"gli il ram- 
marico d’av vantaggio. Ma perebèforse non giudicasse 
cb’egli non vi manda va Lazaro per vendetta delle 
passate ingiurie, lo cbiama figlio, e quasi jiarc che 
adoperi questo nome per iscusarsi appo lui. Quello 
ch’io posso, dice, son presto a farli, ma non è in 
nostro potere che alcuno di qua partendosi venga 
dove tu stai: del rimanente recepisti bona tua. Per- 
chè non disse cepisti , ma recepisti? Io cjui veggo 
aprirmisi innanzi agli occhi un inardi pensieri, una 
moltitudine immensa di considerazioni; per la qual 
cosa con diligente cura serbando le cose dette oggi 
e ieri, tenetele in salvo che non vi sfuggano, e fate 
che la memoria di queste dispongavi a udir le alile 
che v’esporrò. S’egli è possibile, prtgovi di tcnerve- 
le tulle a mente, c se non tulle, almen \i riiuciubil 
continuamente che il iu>n donare del proprio ai po- 
veri è una rapina, e un fraudare una parte della loro 
vita: che quei tesori che abbiamo a lato non sono 
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nostri, ma sì dei poveri. Perocché se noi penseremo 
di questa guisa, io son certo che sarem prodighi del- 
le nostre sostanze e notricando Cristo tapino qui in 
terra e riponendo ogni cosa più cara in ciclo, ci sarà 
dato di godere i beni deiTaltra vita per grazia e be- 
nignità del nostro signor Gesù Cristo, col quale e 
con lo spìrito santo sìa gloria, potenza e venerazione 
al padre ora c sempre c per tutti ì secoli. Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini 
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l^on piccolo giovamento lia recato la dicliiarata 
parabola al ricchi e ai poveri, questi insegnando a 
patir di buon grado la povertà, quelli ammonendo 
di non insuperbire per le ricchezze e facendo per fat- 
to intendere come l’uomo più misero è quegli che 
vive tra le delizie e non dona a ninno de’suoi tesori. 
Torniamoci dunque oggi pure alla incominciala ma- 
teria, siccome fanno coloro che van cercando i me- 
talli, i quali dove lian trovate più vene d’oro ivi ca- 
vano nuovamente e non prima se ne rimangono che 
abbiano tutto quel che apparisce portalo via. E di 
là facciamoci ove lasciammo di ragionare; poiché 
non era diflìcile esporvi tutta in un giorno (picsla 
parabola, ma non è il desiderio mio di parlarvi di 
molte cose avanti partire; mi basta che voi udendo 
con diligenza e lenendo a memoria le mie parole ah- 
liiale c sentiate per la custodia di quelle alcun frullo 
spirituale. Poiché se una tenera e carnai madre es- 
.scndo sullo spoppare un figliuolo ponesseglimolla co- 
pia ili vino in bocca, non gli farebbe alcun prò, che 
il fanciullo gillnndolo tutto fuori, il petto e la gonna 
no imbratlcrebbe; dove istillandogliene a poco a po- 
co il berrebbe tutto senza gran pena. Affinchè dun- 
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que nemmeno voi rigetlaste quel che io vi dava, non 
volli porgervi lutto a un tratto il calice (IcH’insegna- 
mento, ma dividenJovclo in più volle feci che nei 
j)assali giorni alquanto vi riposaste; sperando che 
tutto quello io vi dissi più fermamente s’imprime- 
rehbe neirinlclletlo vostro, c (|uel clic mi resta a di- 
re con più tranquillo e più vigoroso animo ascolte- 
reste. E però io soglio s|)essissimc volle accennarvi 
molli dì prima di che io voglia parlale, perchè frat- 
tanto prendiate a vostro agio il libro e leggendovi la 
materia da capo a fine vediate quello che è detto e 
quello che s’avrà a dire, ed apparecchiale la vostra 
mente per meglio intendere ciò che appresso vi sarà 
esposto. E vi esorto sempre, nè mai finirò d’esorlar- 
vi, che non qui solo attendiate ai parlari miei, ma 
che intrattenendovi in casa non vi stanchiate di leg- 
gere le, divine scritture: ammonizione ch’io porgo 
sempre anche a quelli che pailano ed usano meco 
privalamciile. Nè alcun mi dica ipielle meschine e 
non punto innoceiitiparole:iostò alle civili, ho il mio 
ulllzio. ho bottega, ho moglie e figliuoli da nutricare, 
governo la casa, son uomo di molle brighe, non pos- 
so io leggere le scritture, siccome quelli che hanno 
lascialo il mondo e conlinuamente dimoranosulle ci- 
me dei monti. Che dici? non è da le lo studiare nei 
libri santi perocché hai molle faccende? anzi è ri- 
chiesto a le più che a quelli; i quali non abbisognano 
tanto di (|ueslo aiuto (|uanLo chi impigliasi nei pen- 
sieri del mondo. 1 monaci sono ben lungi dalla città 
e dallo strepilo ilelle piazze, hanno le loro celle in 
mezzo alla solitudine, sono liberi dai consorzio di 
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tutti gli uomini, e meditando in quella serena tran- 
quillità sono come in portosenzà timor di burrasclie. 
Ma a noi che siam balestrati f|uà e là pel mare ed 
abbiamo sempre materia di molte colpe è necessa- 
rio continuamente il conforio delle scritture divine. 
Quelli stanno ben lungi dalla battaglia, e rado addi- 
viene elle siali feriti; tu sei nel campo ogni dì,c come 
bai molte piaghe, così abbisogni di molti farmachi. 
Perciocché la moglie ti fa dispetto, ti molestano i figli, 
ti Icvanoincollera i fanti, il nimico ti agguata, l’amico 
t’invidia, il vicinot’ingiuria,il compagno ti su[ieracon 
inganni, e spesso il giudice ti minaccia, la pover- 
tà ti conturba, la perdita dei parenti ti alTaniia, ti fan- 
no vile gli' avvenimenti sinistri; superbo i prosperi. 
ISIolte occasioni per adirarci, molte [ler imjuetarci, 
molte al dolore, molte alla vana gloria ed alla arro- 
ganza ci stanno intorno; per ogni lato siam combat- 
tuti, per ogni lato feriti, c però bisogna aver sempre 
addosso le armi dei libri santi. Rammentati che tu 
vai in mezzo ai lacci, che tu cammini sui merli di tor- 
ri altissime. Le carnali voglie più fortemente assali- 
scono chi stà al secolo, un volto desiderabile, un cor- 
po lascivochc vengati nelle orecchie turba esconvolge 
subitamente la tua ragione; e spesso la soavità d’una 
musica artifiziosa abbattè la fermezza e tolse il vigore 
allo spirito. Ma che dico io di tai cose? (|iiella che 
par tra tutte la più innocente, l’odor degli aromati 
che tras[)ira dalle corrotte femmine per la via spes- 
se volte fa schiavo chi ap[)cna vi si è scontrato. Que- 
sti e molli altri lacci son tesi alla vita nostra, cd ab- 
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biam bisogno grandissimo dei divini medicamenti si 
persanare quelle ferite che ricevemmo^sì per allon- 
tana re quel le che si preparano, rispingendo e spegnen- 
doidardidel diavolo con lalcUura continua dei santi 
libri. Di questa chi non si nutre senza intcrmcttereèal 
tutto impossibile che siasalvo,emoIto è se, tenendo- 
ci a questa curacontinuaraentc, potremogiungcrcalla 
salute.Ma se feritiogni giorno non adoperiamo argo- 
mento alcuno,'qualc speranza ci rimarrà? Non vedete 
voi forse i magnani c gli orali e ogni maniera d’arte- 
lici come tengono tutti aH’uopo gli strumenti dell’ar- 
te, e sforzati da fame e da povertà sopportano tutto 
anziché far mercato di quelli e comprarne il pane? 
Molli di loro s’indussero a tor denari a prestanza 
per nutrir moglie e figliuoli più tosto che vendere 
lo strumento eziandio più piccolo della bottega. E 
fanno assai bene, perocché sanno, che^ tolti quelli, 
non serve loro per nulla il conoscimento deH'aile; 
e fino che quelli vi sono non é diflleile che con mol- 
te fatiche sia cancellata la ragione del prestatore; ma 
se ne danno ad altrui, più non vi sarà modo di satol- 
lar la fame, di sollevare la j)ovcrlà. Il simigliante si 
deve fare [>cr noi, ché siccome la coloro arte si ope- 
aa colle incudini, coi martelli, con le tanaglie; così 
alla nostra sono strumenti i libri degli apostoli c dei 
profeti ed ogn’allra scrittura da Dio dettala; e come 
quelli coi delti argomenti formano tutti gli arredi 
che loro si danno in mano;noipure con questi asset- 
tiamo ranima nostra, la correggiam depravala, in- 
vecchiata la rinnoviamo. L’arte di (]uelli é ristretta 
solo nelle apparenze e non può cangiar la uialeria, 
nè dell’argento fare oro, ma solamente comporne In 
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disegnata fìgura;di le avvenne assai meglio, che rice- 
vcnuo un arredo di legno potrai un giorno renderlo 
d’uro: della qual cosa fa testimonio Paolo dicendo: 
in maglia auCern domo non solum sunt vasa aurea 
et argentea, sed et lignea fictiliaqne. Si quis igitur 
expurgaverit scipsurn ab his, erit vas in honorem 
sancii ficatum, et utile domino ad omne opus honum 
praeparatuin.T)an([[ie non trascuriamo di leggere le 
scritture se non vogliamo portar ferite mortali; non 
seppelliamo l argcnto e l’oro, ma procacciamo libri 
di spirito. L'oro quanto più cresce tanto fa maggior 
danno a chi lo possiede, i libri raunati insieme ap- 
j)ortano grandissimo giovamento. E come ove son 
riposte le armi dello imperatore quelli di dentro 
stanno sicuri c tranquilli, nè mai ladrone si ardisce 
entrarvi; così ove sono spirituali libri non si avvicina 
mai potestàdiabolica, e quelli che vi dimorano, mol- 
lo sono animali a buone ojiere; imperocché la vedu- 
ta sola dei libri suol renderci più ritrosi a peccare. 
E se anche talora cadiamo in fallo, tornando a casa e 
vedendo i libri rientriamo in noi e ci pentiamo e non 
è sì facile che incappiamo di nuovo nelle medesime 
colpe. Se poi viviam santamente, maggiore è il frutto 
che ne diviene; poiché ajipcna hai tocco o veduto il 
vangelio, che l’ariimo tuo si conforta e si pone in or- 
dine e non hai più memoria né desiderio delle terre- 
ne cose; e se ancora vi leggi, lo spirito, quasi fosse 
nella solitudine del sagralo si [>urga, si ammenda, 
jieni'lra ne' più alti misteri parlandogli Iddio in (picl- 
le sante letture. Ma se noi non [tossiamo intendere 
([nello che ivi é scritto, che nc avverrà? io vi ilico 
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che allora massimamente potrete esserne cdincali, 
senza di clic è impossibile ignorar tutto. E perciò 
la divina grazia dispose die uomini semplici c idio- 
ti, artdici, gabellieri, pescatori, pastori di capre e di 
pecore componessero questi libri, adìncliè nissiino, 
poniam che sia molto rozzo, possa mai corre que- 
sto pretesto, e tutti facilmente leggano e intendano 
quello che vi sta scritto: c l’artiere, il fante, la vedo- 
va, riiomo più ignorante del mondo ne tragga uden- 
dolo alcun vantaggio. Non per disio di lode o per va- 
nagloria, come i pagani, ma per salute di quei che 
ascollaiin dissero c scrissero tali cosecoloro che rice- 
verono dà principio la grazia del santo spirito. Pe- 
rocché i lilosoti,i parlatori, gli storici dei pagani non 
intendevano al coinun liene, ma solamente cercavano 
d’essere commendali e ammirali, e se dissero nulla 
di bene, il nascosero nella usala oscurità loro come 
languciilc fiamma tra fumo. Gli apostoli ed i pro- 
feti fecero tulio all’opposto, c come quelli che a 
tulio il mondo insegnavano, scrissero con sì luci- 
da c piana semplicilà che ciascuno può apprendere, 
solamente leggendo, rinlendimcnlo loro. E ciò in- 
nanzi trailo annunziando dicea il profeta: erunt 
onifies (Indi a Dea, et non dicet qnisqne prossunu 
suo, nasce Deuiii, quoniam oinnes noscent me a 
minimo ipsorum usque admascimum eo/vzm. E Pao- 
lo dice: et ego, fratres, veni ad oos non per c.vccl- 
lentinm sermonis aut sapientiae, nuncians eohis 
mystcrium Dei. E nuovameiile: sermomens et f>rae~ 
dicatio non in persuabilibus humanae sapientina 
verbis, sed in ostensione spiritus ac oirtulej e j) 0 - 
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scìa: loquimur enim sapientiam non saeculi hujits, 
tieqne principum hujns saeculi, qui corrumpnntur. 
Di fallo dii è quegli die non conipremic quanto si 
legge nell’evangelio? chi è quegli che uclcnilo beati 
mileSj beali rnisericnrcles, beati munclo corde, e si- 
mili cose, abbisogni di alcuno che gliele esponga? i 
prodigi!, le maraviglie, le istorie non sono chiare a 
qualunque? È una scusa inutile, un vano pretesto ciò 
che voi dite, un velo da ricoprire la vostra lentezza 
ed infingardaggine. Non capile rinteiidimcnlo? e co- 
me potrete capirlo giammai se pernulla il considera- 
te? Prendete in roano il libro, leggete tutta 1’ istoria 
e tenendo a mente quelloche avete compreso torna- 
tevi una e due volte alle cose oscure c se con tutta la 
meditazione non le intendete, andatene a un più sag- 
gio, cercale un maestro, entrale a parlargli di quello 
che avete letto e mostrategli molla sollecitudine. Id- 
dio non porrà in non cale le vostre vigilie, le vostre 
cure, e se non rivela agli uomini il disialo mistero, 
egli di per se stesso ve lo esporla. Vi ricordi ili quel- 
l’eunuco della reina d’Etiopia, il quale come.:hè bar- 
baro ed intralcialo in molle faccende e in [lensieri di 
ogni maniera, non intendendo quel che leggea, pur 
leggea nel suo cocchio le sante scritture; e se tanta 
brama ne dimostrava andandoche non sapeva tener- 
sene, immaginale se dimorando a suo agio in casa la- 
sciava mal di studiarvi. E sè non sapendo quello che 
si leggesse leggeva continuamenlc,che avrà egli fatto 
poiché gli fu dichiarato? Che poi non capisse nulla il 
mostrò Filijipo dicendogli; ììum intelligis quae le- 
gis? alle quali parole egli non arrossò uè si vergo- 
Tomo III. 17 
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gnò, ma confessando sinceramente la sua ignoranza 
rispose: quinam passim, nisi quis mìhi ostcìuleritl 
Ora poicliò non avendo persona che lo insegnasse ci 
Icggea nondimeno continuamente, mollo non stelle 
a trovar maestro: Iddio vide cd accolse il suo desi- 
derio e glielo mandò. Ma di questi giorni, voi dite, 
non c’è Filippo; s’cgli non c’è, non vi manca il, di- 
vino spirito clic moveva e ispirava lui. Non vi piac- 
cia, irnlellimiei dilettissimi, di trascurar la salute vo- 
stra: tutte (lucsle cose scripta sunt propter iios, ad 
correctionem nostri, in quos fines sacctdorum deve- 
ncrunt. Gran sicuranza per non peccare è la conti- 
ima lezione delle scritture; grande pericolo, gran 
ruina il non averne conoscimento, gran danno della 
■salute eterna il non saper nulla delle divine leggi. 
Quindi si originarono le eresie,! costumi furono gua- 
sti e corrotti, ogni cosa travolta: è impossibile clic 
qualunque legge assiduo ed allentamenlc nei libri 
santi non ne raccolga copioso e salutifero fruito. Ve- 
dete voi una sola parabolaqual vantaggio ci ha fallo? 
quanto ba corrette le nostre anime? Ben so io che 
parecchi udendola n’ ebbero grande e durevole utili- 
tà, e se alcuni non tanto se ne giovarono, certamen- 
te in quel dì che ne udirono a favellare tulli furono 
edificali e non poco. E non è leggier cosa rinlrallc- 
iiersi eziandio un sol giorno nella conpunzionc dei 
propri! falli, il levare gli occhi, ancorché brevemente 
alla celestiale sapienza, il dare agio allo spirilo di ri- 
posare alcun poco dalle terrene faccende. Il che se 
facessimo in tulle le radunanze,^è mai tralasciassi- 
mo l’ascoltar tali cose coutinuamcnlc, oh quanto e 
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qual bene alle nostre anime produrreLbelOrafaccia- 
ino innanzi e spiegbiamo quello che siegiie nella j'a- 
rabobi. Avendo dello il riero: rnitte Lazarnin ut in- 
stillet srwimo digito, ac refrigeret lingitani meaiii) 
udiamo quello clic dice Abramo: F'ili, memento 
fjnod recepisti tu bona in vita tua et Lazarus sinii- 
! iter mala, et mine iste solatium accipit, tu vero 
erneiaris. Super omnia autem linee chaos mngnum 
COìifirmatum est inter nos et vos, ut qui voiunt 
istinc transire ad nos, non possint, ncque qui hinc 
istuc transirc. Gravi parole, e ci (Vultano mollo do- 
lore: il conosco aneli’ io; ma quanto ò maggiore il ri- 
mordimento della coscienza, tanto più grande è il 
vantaggio clic ne jirocedc. Poiebè se questo ci fosse 
dello laggiù ove fu dello al ricco^ bi.sognerebbe gri- 
dare e piangere c disperarsi percliè non avvi più luo- 
go di penitenza; ma udendolo (pii, ove ancora possia- 
mo far senno c purgare le colpe anlicbe e prendere 
nuova lidiicia, e dall’altrui danno conoscere il nostro 
pericolo e convertirci, rendiamo grazie a! clemcnlis- 
simo Iddio, il (piale mentre gasliga gli altri, ammoni- 
sce e risveglia noi dal letargo, dove senza curarci di 
noi medesimi giacevamo Ci furono queste cose delle 
alllncbè non dobbiamo sofii irle, c se Iddio ci volca 
punire, non era mestiere dircele. Ma non volendo 
egli mandarci al dolore eterno ce lo predice prc.scn- 
Icmente; perchè ammoniti dalle parole non incappia- 
mo a farne esperienza per via di fallo. Ora per (piai 
ragione disse: recepisti bona tua e non copisti? vi 
ricordale, io credo, di ciò che mi venne detto die un 
mare immenso e una gran moltitudine di picnsieri. 
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considerando queste parole, mi si offerivano: impc' 
roccliè recepisti contiene qualche significazione di 
debito, c ciò usiarn dire di quelli i quali ricevono co- 
sa dovuta a loro. Se dunque iniquo, iniquiss>nio, 
barbaro, disumano era il ricco, perchè non gli disse: 
cepisti bona tua, ma recepisti come se questi beni a 
lui pcrlenessaro por diritto? Da ciò si apprende che 
alcuni, sebbene iniqui e giunti alla estremità del vi- 
zio, pure hanno fatto una o due o tre opere buone; e 
che io noi dica conghietturando apparisce chiaro dal- 
l’c vangelo. Poiché chi fu mai più perfido di quel giu- 
dice d’ ingiustizia? chi più crudele? ohi più empio? 
non Icincva ne Iddio nò gli uomini; ma nondimeno 
in lauta scelleratezza fece alcun bene avendo miseri- 
cordia di quella vedova che il pregava importuna- 
mente, e rendendosi ai voti suoi gastigò coloro che 
le facevano ingiuria. Così interviene che alcuno sia 
lussurioso, ma aiutatore dei poveri, avaro, ma tem- 
perante, e ancorché lussurioso ed avaro all’ istcsso 
tempo, pur faccia in tutta la vita alcun bene. E si 
deve dei giusti credere il simigliante; poiché come 
gli uomini più malvagi non rade volte mostrano qual- 
che l>uoua opera, anche i buoni ed i valorosi talora 
fallano: quis gloriabitur se casluin Itabere cor, aut 
qnis confiilet se puriim esse a peccato? Essendo 
dunque non difficile che quel ricco, quantunque scel- 
leratissimo, facesse qualche lodevole azione, e che 
Lazaro, comechè molto innanzi nella virtù, cailesse 
in qualche leggiera colpa; osservate il patriarca come 
dichiara ciò all’uno c all’altro; recepisti bona ina in 
vita tua et Lazarus similiter mala. 11 che è quanto 
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dire: se nulla di bene hai fatto e se guiderdone li si 
aspettava, lo avesti nell’altro mondo, dove, tu eri ric- 
co, lieto, pienissimo di prosperitàj e se questo aveva 
talvolta operato male, ben fu punito con la miseria, 
con la fame, con le più dure calamità: entrambi ve- 
niste qua ignudi, quegli di colpe, tu di giustizia; e 
però uno è beato senza amaritudine, uno infelice sen- 
za conforto. Quando le buone opere che facciamo 
noi sono poche e picciole, grave la soma delle ini- 
quità, e nondimeno siam prosperi in questo mondo 
nè mai ci viene disgrazia, tenete certo che partiremo 
non riserbandoci verun premio del bene, chè tutto 
qui ricevemmo. E all’opposto se grandi sono le no- 
stre virtù, piccioli i nostri falli, e soffriamo qualche 
infortunio, deposte qui quelle lievi macchie, riceve- 
remo nell’altra vita puro ed intiero il premio delle 
virtù. Dunque se vi abbattete in persona di rei co- 
stumi cui vada tutto a seconda, non la chiamate bea- 
ta ma misera, e compiangetela come quella che tutte 
le meritate pentì soffrirà dopo morte, conforme av- 
venne del ricco. E se vedete un seguace della giusti- 
zia messo a difficili ed aspre prove, invidiatelo, se- 
guitatelo perciocché si purifica in questo mondo dal- 
le sue colpe, e tiene della costante sopportazione 
premi bellissimi ed ineffabili apparecchiali siccome 
Lnzaro. Imperciocché degli uomini altri sono corretti 
qui solamente, altri qui nulla soffrono e son puniti 
nell’altro mondo: altri dannati sono ed a queste pe- 
ne ed a quelle. Ora di questi tre generi di persone 
quale vi sembra beato? Niun certamente altro che 
quelli, i quali puniti qui si spogliano qui dei peccali 
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loro. E ilopo di (|ucsli quali porreste voi? forse quel* 
lidie qui non patiscono nulla, ma sono adlilli nel- 
l'altra vita; lioii è egli il vero? ma io al contrario por- 
rei coloro, i quali sono puniti in questa c nell’altra 
vita, puicliè con (]uesle tribolazioni menomano in 
gran parte le pene eterne, tlove dii dee soffrir sola- 
mente quelle non avrà modo da alleggerirsele; come 
appunto il ricco non avendo (jui avuta nisSuna pena 
delle sue ini(juità, era così aspramente punito die 
non potea ristorarsi ncppurd’unn stilla d’acqua. .Ma 
se infelici son quelli die in questa vita peccano e non 
)ic sono corretti, assai più è da compiangere dii si 
gode altresì molte delizie e prosperità; imperocché 
come il non avere qui alcuna pena aggrava i supplìzi 
eterni, così la quiete e il gaudio dei peccatori appa- 
recchia loro un gastigo di lunga mano più atroce: c 
se mentre operiamo male siamo onorati da Dio, que- 
.sti onori medesimi accendono maggiormente le fiam- 
me per noi disposte. Che se coloro verso de’ quali è 
usala misericordia, quando non se ne giovino, sono 
afililli pìii forte; chi jiotrà togliere a quelle pene 
quelli die oltre alla^ììsericordia hanno anche godu- 
to onori grandissimi? E perchè voi comprendiate co- 
me coloro che ottennero misericordia e non si pen- 
tirono riserbali sono a eternai supplìzio, udite quello x' 
che dice Paolo: existi/nas auleiit, o homo qui con- 
demnas eos, qui talia faciunt, etfacis eadcni, quod 
tu effngies judicium Dei? An divitias bonitatis il- 
lius ac patientiae lenitalisque contemnis, ignorans 
quod bonitatis Dei ad pocuitentiam te invitai? Sed 
juxta duritiem tuam et cor impocnitens recondis 
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tibi ipsi iram in die irae ac revelationis et justi ju- 
dicii Dei. Quando dunque vediamo certuni arricchi- 
re, sollazzare, olire d’ unguenti, ubbriacarsi da mane 
a sera, con tutte le loro colpe, onorati e adorati per 
fasto, per cariche, por potenza, nè mai sorpresi dalla 
più lieve disavventura, piangiamo c gemiamo sopra 
di loro, appunto perchè peccando non sono puniti. 
E come se vi avvenite ad un uomo infermo di milza 
o d’ idropisi.a, o tisico, o pieno d’ ulceri, che allun- 
gando il suo male stia sempre in hanchctli c in treb- 
bi, non solo non lo ammirate nè lo invidiale pei suoi 
sollazzi ma ne prendete rincrescimento; così dovete 
anche fare nelle cose dciranima; e se vedete un tri- 
sto che prospera e non incontra in male, abbiatene 
compassione perocché preso da una gravissima in- 
fermità la si accresce coi suoi diletti e diviene scm- 
]>re peggiore. La pena non è da piangere, ma il pec- 
calo; questo ci parte da Dio, quella ci unisce c placa 
lo sdegno di lui; udite il profeta: con sol ami ni, con- 
solaniini populum meiim, sacerdotes, loguimini ad 
cor Jernsalcin quoniam accepit de marni Domini 
duplicia peccata sua; e nuovamenteT Domine, pn- 
ccni da nobis, quoniam omnia reddidisti nobis. Ed 
afrinchè sappiate che alcuni son gastigali qui, alcuni 
là, altri qui e là, ascoltate quello die dice Paolo rim- 
proverando coloro che indegnamente si appressano 
ni sagramenti. Poiché avendo detto: qui eniin man- 
ducat et bibit indizine corpus et sanguinern Domini, 
rcus erit corporis et sanguinis Christi, aggiunge to- 
sto; /r/co inter vov multi infirmi et imbecillcs, et 
dormiunt multi, Etenim si nos ìpsos dijadicaremus. 
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non utique judicarcmnr. Nane autem cum jiidica- 
mur, a Domino corripiniur ne cani hoc mando da- 
mneinur. Vedete come la correzione di questa vita ci 
libera rial supplizio dclTaltra? Del fornicatore poi co- 
si dice: tradite hnjusrnodi hominem Satanaein in- 
teritum carnis, ut tpiritus xatvus sit indie domini 
nostri lesa Christi. Il che è mauifcslo anche dal fine 
di Lazaro, il quale poniamo che avesse fatta qualche 
lievissima colj)a, la purgò qui e dipartissi purissimo; 
c da quel paralitico che essendo stato per trentotto 
anni infermo, con la gravezza del morbo si lilrcrù 
dai peccati. E Cristo medesimo dice che quegli era 
così adlitto per correzione delle sue male opere: ec- 
ce sanus faetns es, ne posthac pecces, ne quod con- 
tingnt tibi deterins: le quali cose tutte dichiarano 
tchc vi sono taluni i quali con la presenlctribolazione 
emendano i loro falli. Ora per farvi a sapere che ai- 
ri sono puniti nell’ uno e nell’altro mondo quando 
l’acerbità dei dolori terreni non stia dei pari alla lo- 
ro malizia^ eccovi le parole di Cristo sopra gli abita- 
tori di Sodoma; perocché avendo detto: quicumque 
non receperint vos, etiam pulverem pedam vestro- 
rurn in eos excutite, siegue a dire : tolerabilius erit 
terrae Sodomorum et Gomorrae qaam civitati illi'. 
dove quella parola tolerabilius dimostra che ancora 
quelli saran puniti, sebbene più lievemente, per quel- 
lo che sofFerirono in questa vita. Il ricco poi ci fa in- 
tendere che parecchi non hanno qui alcun disagio, 
ma tutto il fio delle loro colpe pagano dopo morte; 
perocché egli tenuto in dolori eterni e continui non 
poteva ottenere il più picciolo alleviamento, esse udo 


Di0iized by Coogle^ 


OMELIA XII. 269 

colà serbala tulla la sua condanna. Perciò come i 
peccatori die ridonoin questo mondo dovranno pian- 
gere forte ed eternamente nell’altro, così quei giusti 
clic qui sostennero molte tribolazioni là esulteranno 
tra onori divini e dolcissime dilettanze. E come di 
due peccatori, uno corretto in vita, uno nò, è più fe- 
lice quello che fu corretto; così di due giusti, uno 
più afllitto, uno meno, quel che è più afflitto deve te- 
nersi più fortunato, essendoché reddet unicuique se- 
enndum opera sua. Come? non avvi dunque, direte, 
chi goda in questa e nelPaltra vita? no, fratei mio, 
non avvi nè vi può essere. E al tutto impossibile che 
qualunque ha potuto senza timori nè brighe piacersi 
d’ogni ragion di delizie e vivere senza far nuH’altro, 
abbia nell’altra vita alcun premio. Poiché se la po- 
vertà noi molesta, lo turba la cupidigia e lo tiene 
schiavo e gli dà travaglio non piccolo; se le infermi- 
tà non lo vincono, lo divora lo sdegno e non è leg- 
gier pena il tenerlo a freno; se non gli vengono av- 
versità, di continuo gli sorgono perigliose cogitazio- 
ni; e non è da tutti il temperarsi da un appetito mal- 
vagio, il combattere la vanagloria, il correggere l’ar- 
roganza, il non rendersi alla mollezza, il vivere nella 
parsimonia, e chi non fa queste e simili cose non è 
possibile clic si salvi mai. Chi vive tra le .icchezzc 
deve essere in perdizione; lo afferma Paolo quando 
jinrlando della vedova fl\cc:qiine vero in deliciis vi- 
vit, vivens iiioiiua est. E se ciò diccsi d’ una femmi- 
na, molto più si dee credere che quegli uomini i qua- 
li menano vita morbida c dissoluta non giungano al- 
la celeste healiludine. Cristo signiGcò il medesimo 
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favellando così; angusta et arata est via quae du- 
cit ad vitam, et palici sunt qui inveniunt eam. Al- 
cuni per avventura domanderanno come sia questo, 
mentre è anche scritto: jugum meum suave est et 
onits meum /efc; poiché se la via è stretta e diflicile, 
come la chiama egli aggradevole? Dovete dunque sa- 
pere che l’una cosa riguarda la forza delle tribolazio- 
ni, l’altra il proponimento di quelli che vi cammina- 
no: mentre non rade volte interviene che le più gra- 
vi e affannose opere per la buona disposizione del- 
l'animo nostro divengano facilissime: come gli apo- 
.«itoli flagellati si rallegravano perchè erano fatti degni 
di soffrire ignominia pel nome di Gesù Cristo. I tor- 
menti per loro propria natura apportano pena ed 
amaritudine, ma lo spirito prontodi quelli che v’eran 
posti vinceva la loro natura: per che dice, Paolo: 
omnes qui volunt pie vivere in Christo Jesu, perse- 
culionem patieiitur. Se l’ uomo non ti perseguita, ti 
fa guerra il demonio, e vuoisi moltissimo accorgi- 
mento e costante fortezza per esser sobrii e vegghia- 
re nelle operazioni, per non desiare le cose altrui, 
per distribuire le nostre sostanze a’ poveri, per abo- 
minare i piaceri e la morbidezza e il fasto si dei con- 
viti sì delle vestimcnta, per non cadere nella avarì- 
zia, per vincere l'ubbriachezza e la maldicenza e fre- 
nare in guisa la lingua da non levare nemmeno un 
grido senza bisogno;own/r enim amarulentia, com' 
motio, et iracunditl, et clamor, et blasphemia tolla- 
tiir a vobis: per non trascorrere in delti osceni nè 
prender diletto pungendo altrui con parole. È fatica 
non piccola l’osservar lutto ciò diligentemente; e 
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pcrcliè sappiate qua] forza e quale perseveranza vi 
sia ricliiesta, udite quello che dice Tapostolo: casti- 
go corpus meum et in servitutcm redigo, con le qua- 
li parole ben mostra quale violenza quanto travaglio 
debbano sostenere quei che procacciano rendere il 
loro corpo docile ad ogni cosa. E Cristo diceva coi 
suoi discepoli: in mando pressuram habebitis, sed 
confidile, ego vici mundum: la tribolazione medesi- 
ma tranquillerà i vostri animi; la presente vita è una 
giostra, e non si conviene che stia in riposo chi bra- 
ma cogliervi la corona; se alcuno è vago della vitto- 
ria, non si ricusi a fatiche, non a disagi, affinchè sof- 
ferendo breve travaglio qui in terra goda perpetuo 
onore nel cielo. Quante sventure accadono tutti i 
giorni! di qual fermezza è mestiere per non lagnarse- 
ne, non corrucciarsene, ma ringraziare, glorificare, 
adorare quello che ce le manda! Quanti non aspetta- 
li accidenti! quante angustie! ma nondimeno bisogna 
reggersi dai malvagi pensieri e tener la lingua che 
non le fugga parola non opportuna; come il beatis- 
simo Giobbe tra tanti mali perseverò ringraziamio 
Iddio.Àlcuni vi sono che come incappanoin qualche 
di.savventuraoricevono qualche ingiuria o infermano 
per dolor di capo o di piedi o per cosa simile, tosto 
bestcramiano;c mentre per forza della necessità sop- 
portano il male perdono tutto il premio del soppor- 
tare pazientemente. Che è ciò, fratei mio, che tu fai 
bestemmi i! bcneratlorc, il salvatore, quello che ci 
governa e difende? non l’accorgi della rovina ove 
corri, non vedi che sci quasi giunto aH’ultima perdi- 
zione? l’orsccliè tu bestemmiando mitighi il tuo ma- 
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lore? anzi lo al'.unghi e ti fai più grave la pena: il 
demonio ti adligge con questo unico intendimento di 
trascinarti al dolore eterno, e se ode die tu be- 
stemmi, inasprisce forse il tuo male sì die ti fac- 
eia tal noia da accenderti nuovamente in collera. Ma 
se vede che tu il patisci tranquillamente e quan- 
to più infermi tanto maggiori grazie ne rendi a 
Dio, egli tosto tralascia avvedendosi che gl’inge- 
gni suoi non riescono al suo talento. E siccome 
un cane che si avvicina alla mensa, se gli si dona 
continuamente qualche vivanda non va mai via, 
ma se statovi qualche tempo non trova chi gli dia 
nulla, non vi ritorna da indi innanzi; così il de- 
monio sta sempre aguzzando i denti contro di noi e 
se tu a quel cane famelico getti pane con una sola 
bestemmia, tornerà tosto per domandartene; se rin- 
grazi Iddio fermamente, lo fai morir dalla fame e 
dopo non molto si fuggirà. Ma io non posso, direte, 
tener silenzio; tanto è il dolore, e non vieto nem- 
meno io che parliate; ma in vece della bestemmia 
rendete grazie; in vece di levarvi in collera benedite; 
confessatevi al signor vostro; gridate pregandolo, 
gridate glorificandolo. Questo è il migliore argo- 
mento da alleggerire il male; così dipartendosi il 
diavolo soppravviene il divino aiuto; se adoperatesi 
contrario, voi vi togliete il soccorso d’iddio, fate 
che l’inimico prenda vantaggio sopra di voi, e ravvi- 
vate di per voi stessi quel male che di malanimo 
solTerite. Ma quando, leviate le mani al cielo, ren- 
diate grazie al Signore, eccovi già stralciati dalle dia- 
boliche insidie, eccovi già medicati dalia divina bc- 
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Dignità. È però cosi grande la forza della consuetu- 
dine die la lingua medesima scorre senza che noi 
la moviamo a quelle empie parole; fate dunque così: 
avanti ch’ella le proiferìsca mordetela duramente 
co’ denti: è assai meglio che ora ne sgorghi sangue 
che desiando un giorno una stilla d’acqua non possa 
nemmen di tanto essere ristorata. È meglio un do.^ 
lor passeggero che un sempiterno supplizio, qual so- 
steiiea la lingua del ricco, ardente di sete e di fuoco 
e strema d’ogni medicamento. Iddio ti comanda di 
amare i nimici tuoi, e tu odii e dispetti il medesimo 
Iddio che t’ama sì caramente? di carezzar chi t’insul- 
ta, di benedir chi t’ingiuria, e tu maledici, non in- 
giuriato nè offeso, il tuo difensore e benefattore? 
Ben poteva egli disciorre la tua afflizione; ma so- 
prattenne, volendo meglio sperimentarli. Ecco, tu 
dici, io son vinto, io mi muoio, r/... non per la forza 
del tuo dolore, schianti per tua lentezza e pusillani- 
mità: e nel vero quale delle due cose è più facile, la 
bestemmia o il ringraziament';? non avviene egli 
forse che quella rechi fastìdio a color che ascoltano, 
e se li faccia nimici, c anche a te apporli noia e ti 
accresca il male; che questo ti dia la corona della 
sopportazione, ti renda mirabile agli occhi altrui, ti 
jirocacci larghissimo guiderdone appo Dio? Dunque 
jicrchù Ir.jlascìando una cosa agevole, vantaggiosa, 
riolcissima, vorrai prenderne in quella vece una dolo- 
l osa c nocevole? Che se le pene della miseria e della 
tribolazione dovessero sforzar noi alla bestemmia, 
tutti gli sciagurati ed i poveri bestemmierebbono; 
naiilic di quei che gciuono negli affanni molti rin- 
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graziano Iddio del continuo c moltissimi tra i tesori 
e i sollazzi mai non rifìnano di bestemmiare; tanto 
vero è che sì l’una, sì l’altra cosa non dalla prospera 
o misera condizione, ma dalla buona o rea volontà 
sempre ed unicamente procede. Perciò noi leggemmo 
questa parabola, perchè voi vi rechiate ad animo 
che ai malvagi non giovano le ricchezze, 'ai giusti non 
nuoce la povertà. Ma che dico la povertà? se si ra- 
gunassero tutti i mali insieme quanti ne sono al 
mondo, mai non potrebbono scuotere un’anima sag- 
gia ed amante d’iddio, nè distorglierla dalla virtù: e 
testimonio di ciò è Lazaro; come dall’altra parte 
agli uomini morbidi e dissoluti non le ricchezze, 
non il vigore del corpo, non la letizia continua, non 
alcun’ altra co.sa potrà far mai giovamento. Dunque 
non dite chele miserie, che i mali, che la moltitu- 
dine dei pericoli vi trasporti in bestemmie; non le 
miserie, ma la stoltezza, non i mali, ma la trascu- 
ranza, non la moltitudine dei pericoli, ma la man- 
canza della virtù alle bestemmie e ad ogni altrovizio 
conduce quelli che non si guardano. Ma per qual ca- 
gione alcuni sono gasligati nella presente vita, alcuni 
nella futura, e non tutti in questa? Perchè, se cosi 
avvenisse, saremmo lutti perduti come di alcuna col- 
pa siam tutti rei; c se niuno fosse punito qui in ter- 
ra, molti per avventura imperverserel>boi\o, e all'er- 
inercbbono die non c’è governo di jirovvidenza: c se 
spesso parlano a questa guisa comechò veggano mol- 
ti tristi puniti, pensale voi che diiebhono se non ne 
vedessero alcuno, e a qual malizia Irascorrcrcbbono? 
Perciò Iddio affligge alcuni presentemente, altri uo- 
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a quelli toglie gran parte dei loro vizi e menoma le 
eternali pene^ o li libera al tutto, e col loro esempio 
riebiama a senno gli altri ebe vivono disonestamen- 
te; a questi risparmia ancora il gastigo aUinchè se 
mai riconoscono il loro stato, pcntendosi e confidan- 
dosi della divina misericordia, campino insieme dal- 
le presenti pene e dalle future; se poi si ostinano e 
non si giovano della sua pazienza, siano per la durez- 
za deU’animo loro a supplizio più orribile riserbafi. 
Che se qualcuno dicesse essere danneggiati coloro 
che sono mandali alla perdizione, poiché polcano 
]>entirsi, se ciò non era, io gli rispondersi che se Id- 
dio antiverleva la penitenza loro, non li avrebbe 
puniti. Pcichè s’ci tollera quelli che vede fermi nel 
vizio, è da credere molto più clic tollererebbe coloro 
che avessero a trai' profitto della benignità di lui, e 
che li terrebbe in vita fincliè di per loro medesimi 
s’inducessero a pentimento. Quindi preoccupandoli 
con la morte fa che non siano rei di maggior suppli- 
zio, c col loro gastigo ammonisce gli altri che si rav- 
vedano. K perchè non fa egli questo con tutti gli 
em[)i?[)erchè compunti ed intimoriti dall’altrui dan- 
no rilorninoapenitcnza e adorando e lodando la sua 
magnanimità si trattengano dairofienderlo per l’in- 
jializi. Ma ciò, direte, nemmeno accade; Iddio però 
non ne lia colpa, ed è solo per la malizia e perla 
iicgligenza di quelli che con sì utili medicine non 
vollero jirocurarsi la sanità. E se volete conoscere 
che non per altro motivo Iddio adopera a questo mo- 
do, attendete. Aveva Filalo conl'uso il sangue de’ga- 
lilei con quello de’sagrilizi,ed alcuni andarono a Cri 
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sio e glielo contarono; ed egli disse; putatis 
quod illi galilaei soli peccatores fucriint? Non, di- 
co vobis, nisi poenitentiam egeritis, et vos similiter 
peribitis. Altri dieciolto furono seppelili nel rovinar 
d’una torre, e Cristo disse di loro altrettanto; poiché 
le p'role: an putatis quod illi peccatores erant so- 
li? non, dico vobis, fanno conoscere che anche molti 
dei vivi erano rei deH’istcssa colpa; e quelle altre: 
nisi poenitentiam egeritis, et vos similiter peribitis, 
Len dichiarano che a quei soli era stato mandalo il 
gasligo alTinchè i viventi dal loro esempio compunti 
facessero penitenza e acquistassero il regno del eielo. 
Ma che è ciò? direte, perch'io mi emendi è punito 
un altro? mai nò; è punito per la sua colpa; ma il 
fine di lui dà materia di salvamento a quei che ri- ' 
mangono correggendoli col timore. Così spessissimo 
adoperano i signori: flagellano un solo fante e così 
ammoniscono tuli gli altri. Dunque inllorchè vedete 
che alcuni rompono in mare, e sono schiantali da 
un edifizio cadente, o presi in mezzo alle fiamme, o 
ingoiali nei vortici d’alcun fiume, o finiti di qualun- 
que morte violenta, mentre qualche altro che fece i 
medesimi o anche maggiori peccati non solfre nulla, 
non vi turbale nè dile:come peccò ugualmente e non 
è punito tigualmcnle? ma ripensate che Iddio lasciò 
morir quelli diminuendo o forse togliendo loro il 
supplizio dell’altra vita; a questo non diede alcuna 
tribolazione perchè dal gasligo altrui illuminalo ces- 
sasse i costumi antichi, e se ancor li tenesse, .scus.i 
non gli restasse alcuna per ischivare quella eternai 
punizione, dove s'ci cade. Iddio non ne ha colpa, li 
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tnedcsimamente se vi scontrate in un giiistoaftlitto o 
anche posto ai predetti pericoli, non vogliate avvi- 
lirvi; anche a lui si apparecchia più nobile guiderdo- 
ne per quel che soflfre: e a dir breve ogni genere di 
sventure mandate sopra dei tristi menoma il peso 
dei loro peccati, e sopra dei giusti purga e serena lo- 
ro lo spirito,e agli uni e agli altri procaccia grandissi- 
mo giovamento, quando il comportino con pazien- 
za e ne rendano grazie: ed è questo ch'io vi voleva e 
e dovea mostrare. Di tali esempi sono pienissime le 
divine leggende, e ci mosti ano tribolati ora i buoni 
ora i rei, affinchè ciascuno, sia reo, sia buono, confor- 
tisi a sopportare il male costantemente. E non sola- 
mente ci mostrano tribolati i rei, ma spesso anche 
prosperi, affinchè noinon ci'disturbiamodel loro gau- 
dio, avendo imparato da questo ricco qual fuoco li 
aspetti tra poco tempo se non si mutano. £ non av- 
viene nè può avvenire che noi godiamo nell’una e 
nell’altra vita. In Abramo, direte, non fu cosi;echi al- 
tri sofferse tante calamilà?non fu eglicostretto di an- 
dar fuggiasco e tnpinofuor della patria?non fu spoglia- 
to d’ogni suoavere? non si languì per la fame in terre 
straniere? non andòsempre pellcgririando da Babilo- 
nia in Mesopotania,di là in Palestina, di Palestina in 
Egitto? chi non rammenta le guerre patite oradai bar- 
bari, ora per la sua donnala schiaviludine dei paren- 
ti e altri danni infiniti? £ quando gli fu mandato un 
figliuolo,non ebbe egli fierissima amaritudine, uden- 
dosi comandare che di sua mano scannasse quel tan- 
to caro e desiderato frutto de’ voti suoi? E d’Isacco 
medesimo che diremo? non era forse da’suoi vicini 
Tomo 111. 18 
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cacciato sempre qua e là^non privalo egli pure' dell» 
compagna, non costretto a restare lunghissimo tem- 
po senza figliuoli? C Giacobbe allevato e nutrito in 
casa non tolleròtraversie anche più gravi dell’avolo? 
ma per non dir troppo a lungo contandole qui una 
ad una: udite com’egli parla della sua vita: et 

malidies mei,nec perii gerunt ad dies patrum meo~ 
rum. Chi altro vedendo un 6glio seduto in reale 
scanno non avrebbe dimenticate tutte le amaritudini 
antiche? ma egli n’era sì pieno che in tanta gloria e 
felicità non potè cancellarle dalla memoria. Quanti 
lagrimevoli avvenimenti non incontrò Daviclde? non 
dice egli il medesimo che dicea Giacobbe? Dies an~ 
norum nostrorum in ipsis septuaginta anni: si au- 
tem in potentatibus octoginta anni, et quod amplius 
iliorum labor et dolor. E Geremia non malediceva 
forse quel giorno in cui venne a luce, perle miserie 
che in sì gran numero il molestavano? E Mosè istesso 
più non curandosi della vita non disse: occide me, si 
sic mecum acturuses? Elia il cui animo altissimo so- 
verchiava i celesti corpi, Elia chepotè chiuderei! cie- 
lo e operare moltissime maraviglie non piangea forse 
continuamente con Diodicendo:/o//e animammeam 
a me, non suin melior patribus meis? Ma che vo io 
numerando tutti distintamente?Paoloriunendoli tutti 
insieme dice: circumierunt in melotis, in pellibus 
caprinis, egentes,qfflicti, calamitosi, quibusdi^nus 
non erat mundus. Necessarissima cosa è che chiun- 
que desidera di piacere a Dio, d’esser giusto e inno- 
cente,non tenga una vita molle, piacevole, dissoluta, 
ma anzi la si procacci affannosa e piena d’amaritudi- 
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ne e di sudori: NuJlus coronatur, nisi qui legittime 
certaverit. Quisquis autem certat, in omnibus conti- 
nens estj et in verbis et in aspectu et in voce, et a 
conviciis temperans et a blasphemia et a turpilo- 
quio. Dal quali detti s’impara che se tentazioni e mo- 
lestie non ci venissero dal di fuori, pur converrebbe 
ogni giorno provarti ed esercitarsi con astinenze ed 
asprezze, con vili ed ingrati cibi schivando sempre il 
fasto e la morbidezza: in niun altra guisa è possibile 
che siamo gloriosi e graziosi al divino cospetto. Nè al- 
cuno mi conlradica con quelle vane e fallaci parole: 
il cotale ha bene in terra e ne avrà anche in cielo; 
mai non sarà che ciò accada di quei che arricchisco- 
no, che si dan buon tempo, che vivono nel peccalo. 
£ se volete dir (luesto, ditelo di coloro che sono mì- 
seri e afllitti, i quali avranuo bene nell’altra vita per 
merito delle loro opere,hanno bene in questa per la 
speranza dolcissima in cui si nutrono e si confortano, 
dispregiando o non conoscendo il dolor presente per 
la fiducia del godimento avvenire. Ma andiamo in- 
nanzi nella parnbola:suy:;er omnia autem haecchaos 
ingens confirmatnm est inter nos et vos. Ben dicca 
dunque il reai profeta: frater non redimet, non dabit 
Deo placationem suam\ non.lopuò liberare o ricom- 
perare, poniamo che sìa fratello, padre, figliuolo. E 
nel vero Àbramo appellava figlio quel ricco, ma non 
poteva mostrargli cortesia alcuna da padre; il ricco 
si rivolgeva a lui come a padre, ma senza ottener 
niuna prova di quella benìvolenza ch’era dovuta a 
figliuolo:aifinchè intendiate che nè amicizia nè affet- 
to nè parentela uè altra cosa del inondo può essere 
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utile a quello che è condannato dalle sue opere. Ed 
io favello cosi perchè molti e non poche volte ammo- 
niti che facciano senno e sian desti, sdegnano e pren- 
dono a gabbo le mie parole, dicendo: tu mi difende- 
rai al dì del giudizio, e non ho paura. Altri dicono: 
ho il padre tra i martiri, altri l’avo tra i vescovi, e 
chi uno chi altro della famiglia si pongono a protet- 
tore: ridicoli e vani conforti, dove non è persona 
che nel dì estremo possa aver merito nè vantaggio da 
virtù altrui. Vi rimembri di quelle vergini die non 
vollero a cinque loro compagne dar olio: le une en- 
trarono a festeggiare la sponsalizia, le altre fur chiu- 
se fuori. È una gran ventura il riporre nelle operazio- 
ni proprie la speranza di salvamento; non avvi ami- 
co che ci possa difendere nel giudizio: e se qui, dove 
è in nostra mano il tornare alla penitenza, è detto 
per Geremia ne roges prò populo hoc, là sarà detto 
con piu ragione. Chedici tu? hai il padre tra i marti- 
ri? ciò servirà a giudicarti più duramente perchè ve- 
dendo in casa sì luminose virtù non seguisti i paterni 
esempi. Hai un amico onoraiiilee valoroso?nemmeno 
quegli ti aiuterà: come dunque è scr'ìWo.facite vobis 
amicos ex mammona iniquitatis, ut cum defeceri- 
tis, recipiant vos in aeterna habitacula? Ciò non 
significa giovamento alcuno della amicizia; ma solo 
della limosina, chè altrimenti bastava dire: faci- 
te vobis amicos ; e per mostrare che 1’ amicizia 
sola non giova si aggiunge: ex mammona iniqui- 
tatis. Dirà forse alcuno: io posso in ben altra gui- 
sa farmi un migliore amico; ma perchè tu ricono- 
sca che la difesa si dee aspettare dalla limosina. 
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dalle virtù, dalle opere tue,iIddio lì conforta a ripor- 
re la tua fiducia nelle amiazie che ti procacci a quel 
modo. Le quali cose sapendo, fratelli miei dilettissi- 
mi, fatichiamei con tutta forza alla nostra salute,e se 
siam tribolali, rendiamo grazie, se prosperi, correg- 
giamoci ripensandoall’altrui gastigo e continuamen- 
te pentendoci e compungendoci e confessandoci a 
Dìo, ringraziamolo. E 'deponendo ogni mala usanza 
che abbiamo presa purghiamole nostre anime d’ogni 
macchia e facciamo voti al Signore che sciolti dalla 
prigione di questo corpo siamo recati non ai suppli- 
zi del ricco ma insieme con Lazaro al seno del pa- 
triarca ed ivi pasciuti di eterno e infinito bene. Al 
quale io desidero che andiam tutti per grazia di 
Gesù Cristo nostro signore, a cui insieme col pa- 
dre e con lo spirito santo sìa gloria per tutti i secoli. 
Cosi sia. 


yersione di Antonio Bianchini. 
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X3ella parabola incominciata conviene che oggi io 
vi narri il fine; poiché voi forse credete che sia com- 
piuta la esposizione^ ma questa ignoranza vostra non 
mi varrà ad ingannarvi, nè io partirò se prima non vi 
dichiaro quel die si deve: siccome l’agricoltore, col- 
ta che abbia l’uva di tutta la vite, non se ne resta se 
non ne trasse eziandìo i più pìccoli acini. (Conoscen- 
do io dunque che tra le parole della parabola sono 
ascosi come tra foglie moltissimi sentimenti, piaccia- 
vi che li vada mietendo e li appresti a voi diligente- 
mente. Conciossiachè la terrena e material vite co- 
me è sgombrata del frutto solamente sì cuopre di fo- 
glie inutìlì;|ma la vite spirituale dei libri santi ancor- 
ché ne togliamo tutto quel che apparisce più, assai è 
quello che vi rimane. Molti prima di me lian ragio- 
nato, molti in processo di tempo ragioneranno di 
questa istessa materia, ma ninno giunse, niunogiun 
gerà mai a vuotarne tutto il tesoro. Tale è la copia e 
di tal natura che quanto si va più addentro e quanto 
più se ne trae, tanto più facilmente ne sgorgano inse- 
gnamenti divini: è una fonte che mai non cessa. Era 
mestiere ch’io vi rendessi intiero questo mio debito 
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nella radunanza di prima; ma non parcvamì cosa giu- 
^la il passare sollo silenzio le virtù di S. Ballila e di 
rjnegli altri due martiri che lo sieguoiio; c però so* 
piallenni c mi riserbai a questo giorno per sodisfar- 
vene ni tutto. Sia dunque l'atto così; e giacché abbia- 
mo rese a quei nostri padri lodi non degne di loro, 
ma quali aspettar si potevano dalla voce mia, dichia- 
riamo ciò che rimane della parabola. Ma vi supplico 
che non vogliale stancarvi finché non siam giunti al 
proposto termine riprendendo il ragionamento do- 
ve lo tralasciammo. £ dove lo tralasciammo? in 
quel caos che divide i giusti dai peccatori; poiché 
avendo detto il ricco: mille Lazariim, Abramo gli 
rispondeva: chaos ingens firmatum est inter nos 
et vns, ut qui velini istinc transire ad nos non 
possint, ncque hinc istuc transeant. £ dimostram- 
mo con molte parole che dopo la divina misericor* 
dia si dee riporre la speranza di salvamento nelle 
virtù e nelle operazioni nostre, e non noverare i pa- 
dri e gli avoli, i parenti, gli amici, i vicini, poiché 
frater non redimii, redimet homo? e che qualunque 
ragione di suppliche porgano quelli i quali macchiati 
di colpe andarono di questa vita, grideranno e pre- 
gheranno in vano. Poiché quelle cinque vergini del 
vangelio richiesero le compagne dell’olio loro e non 
l’cbbero; e quegli che avea sepolto il talento, quan- 
tunque in molle maniere se ne purgasse, fu condan- 
nalo, e coloro che non soccorsero a Cristo famelico 
nè curarono la sua sete, credendo anch’essi scusarsi 
con rignoraiiza, non ebbero nè perdono nè compas- 
sione. Altri poi nemmeno trovarono modo a difen- 
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dersi. come quegli che avendo una lacera veste ad- 
dosso, accusato e rimproveralo taceva; ed anche co- 
lui che tenendo a mente le antiche ingiurie aveva 
chiesto cento denari al vicino, ripreso di questa sua 
crudeltà dal Signore non seppe come rispondere. 
Dalle quali cose si vuol dedurre che nulla ci gioverà 
nel divin cospetto se non avremo a lato le buone 
azioni; ma sia che preghiamo e che scongiuriamo, 
sia che Facciam silenzio, saremo egualmente dannali. 
Udite dunque come costui domandando ad Abramo 
due cose uiuna ne conseguì; ed in prima pregava 
per se medesimo dicendo: mitte Lazo rum, poscia 
pe'suoi fratelli; ma lutto invano: che delle due di- 
niande la prima non polca farsi in alcuna guisa, l’al- 
tra era inutile; ma sentiamo, se pur v'è a grado, le 
sue parole medesime ed osserviamole diligentemen- 
te. Mentre se quando il governatore conduce nel 
foro un reo e postigli attorno i carnefici lo fa lacera- 
re, lutti vi corrono ansiosamente per ascoltare che 
chiegga il giudice, che risponda il reo; con mollo 
maggior diligenza udire vi si conviene quello che il 
ricco domandi e che gli risponda il giustissimo giu- 
dice per la bocca d'Àbramo. Giacche non era il pa- 
triarca che tenesse ragione quantunque egli parlasse; 
e come nei tribunali del mondo i ladri ed i micidiali 
sono per disposizione di legge tenuti a vile e sì lungi 
dal cospetto del giudice che non odono la sua voce, 
ma gli uffiziali sopra ciò recano le domande ai rei, 
le risposte al giudice, così avvenne e non altrimenti 
a quel ricco della parabola. Non udiva la voce d’ Id- 
dio che parlasse a luì, ma eravi Abramo in nu /.zo < lic 
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le divine pnrole gli rapportava; non favellando di siiO 
talento, ma quasi leggendogli le sentenze e le leggi, al- 
le quali il ricco non poteva rispondere nè contradire. 
I)iin<|ue ponete mente a quello die io vi ragionerò; 
perocdiè mi sono disposto di trattenervi in questa 
parabola istessa che udiste esporre tre altre volte, 
vedendo che frutta grandissimo giovamento ai ricchi 
ed ai poveri, e massime a quelli, i quali per la pro- 
sperità dei malvagi o per la tribolazione de’ giusti 
solevano disturbarsi. E non è altra cosa al mondo 
die dia tanto scandalo e tanta noia alla moltitudine 
quanto il vedere i tristi far festa tra le ricchezze, i 
giusti con tutta la loro virtù gemere nella miseria ed 
in ogni maniera d’ incommodi. Ma questa sola para- 
bola senza più è suilieiente rimedio a si grave danno 
ed egualmente ammonisce i ricchi e con.sola i poveri, 
gli uni perchè non insuperbiscano dello stato loro, 
gii altri perchè il sopportino lietamente; mentre se 
quelli non hanno qui alcuna pena, avranno maggior 
supplizio nelTaltra vita. I poveri poi non si devono 
corrucciare del bene altrui nè credere che non vi sia 
reggimento di provvidenza, se il giusto qui è tribola- 
to, se il peccatore stà sempre in gaudio, pereiocchè 
entrambi riceveranno dopo la morte il merito delle 
loro opere, e quegli avrà la corona della sopporta- 
zione e della costanza, questi il gasligo delle iniqui- 
tà. Scrivano i ricchi, scrivano i poveri questa para- 
bola, i ricchi sulle pareti domestiche, i poveri nella 
memoria; e se già la dimenticanza la cancellasse, la 
scrivano e apprendano nuovamente. Anzi anche voi, 
o ricchi, pria che nelle pareti, imprimetela nella 
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mente e recatela seiiii)re con voi, ed avrete in quella 
argomento e scuoia d’ogni virtù. Che se noi l’aves- 
simo sempre ferma nell'animo, non pulreLhuno nò 
recarci in superbia ì beni di questo mondo nè con- 
tristarci le amaritudini; ma riguarderemmo le une e 
le altre cose come se fossero dipinture. E come ve- 
dendo un povero o un ricco ritratto sopra una tavola 
non abbiamo nè invidia dell’uno nè compassione o 
noia dell’altro, sapendo che non verità di fatto ma 
fingimento di colori è quello che ne apparisce; così 
se potremo conoscere la natura delle ricchezze e 
della miseria, della onoranza e della ignomìnia e di 
tutte le altre cose o care o spiacevoli, saremo liberi 
incontanente da quella perturbazione che ne proce- 
de. Poiché tutte queste sono novelle più vane e più 
lievi delle medesime ombre, e un animo alto e va- 
loroso non si diletta di falsa gloria nè si avvilisce 
per abbiezione. IVIa è tempo oggìmai che udiamo le 
parole del ricco: oro, dice, oro te, pater, ut mittas 
Lazarum in domum patris mei; sunt enim ini hi 
quiwjue fratres ; ut testificetur illis ne veniant in 
hunc locum tormentorum. Essendogli andata in va- 
no quella domanda che aveva fatta per se medesi- 
mo, supplica ora a vantaggio altrui: deh Icome i tor- 
menti r hanno reso benevolo e mansueto! Quegli che 
non curava Lazaro quando sempre lo aveva dinanzi 
agli occhi, ora pensa e provede a persone che gli son 
lungi, e ferventemente prega che alcuno le custodi- 
sca, sicché non entrino in quelle pene che sono di- 
sposte per loro: e desidera sìa mandato Lazaro a 
casa del padre suo, dov’egli avea combattuto e falle 
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così magnifiche prove del suo valore. Veggano, dice, 
veggano lui coronato, quei che lo videro combatten- 
te, e se furono testimoni della povertà, della fame, 
della desolazione di lui, ora conoscano il suo muta- 
mento, la gloria, la beatitudine con la quale è guider- 
donato; affinchè l’ una cosa e r altra considerando e 
imparando che tutte le cose umane non si ristrìn- 
gono al mondo, trovino modo a campare da questo 
eterno supplizio Ora che dice KhtSimoì Habent MqY- 
sent et prophetas; audiant illos\ che è quanto dire: 
se i tuoi fratelli ti stanno a cuore, assai più ne è sol- 
lecito Iddio che gli ha messi in vita: ha dato loro in- 
finiti maestri che lì consigliano, li ammoniscono, li 
correggono. Che risponde il ricco? Egli è il vero, o 
j)ndrc, ciò che tu dici, ma se ritorna colà alcun mor- 
to, gli crederanno: non, palei Abraham, sed si quis 
ex inortuis redeat, illi credent. Queste sogliono es- 
sere le parole della più parte degli uomini; or dove 
sono coloro che dìcono:chi è tornato di là?qual mor- 
to è risorto mai? chi ha ridette le cose dell’ altro 
mondo? 0 quante di queste cose dìcea seco stesso il 
ricco quando si dava buon tempo ! e se non era così, 
non avrebbe poscia pregato perchè alcun morto an- 
dasse alla casa sua; ma com’egli ascoltando le divine 
scritture le disprezzava, le derideva, le aveva per fa- 
vole, ripulòcheifralelli suoi avrebbero fatto all’istes- 
so modo; e disse: coloro entreranno nel mio sospetto 
ma se vedranno risorgere uno dei trapassati, noi bef- 
feranno, porranno mente alle sue parole.Ma Abramo 
dice : si Moysem et prophetas non audiunt, nec si 
quis a mortuis surrexerit credent. Chi non dà fede 
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nllc scritture divine, se ancor vedesse rivivere ì mor- 
ti, non crederebbe;e ben lo dimostrano quegli ebrei, 
i quali non Svendo voluto udire Mosè e i profeti, si 
ardivano poscia di uccider Lazaro, di calpestare gli 
apostoli, non credendo nè riguardando a quei morti 
ebe nel sorgere della croce in gran numero risorge- 
vano. Ma a farvi intendere in altro modo che quello 
i profeti insegnano merita maggior fede die le am- 
basciate dei morti, vi dico così die i morti son tutti 
servi e le parole della scrittura son parole d’iddio, 
intanto che non dovrebbe uguidmente credersi a un 
niurtodie risorgesse uè a un angelo che scendesse dal 
cielo: il Signore degli angioli, dei viventi e dei morti 
è quegli che a noi ragiona nei libri santi. Oltre di che 
i medesimi tribunali di questo mondo vi possono di- 
mostrare che è inutile il chiedere che ritorni un mor- 
to; poiché le infernali fiamme sì manifeste ai fedeli 
non sono vedute da chi non crede. Ora ’i tribunali ap- 
pariscono agli occhi di tutti e ogni dì ascoltiamo: il 
tale fu gastigato, le sostanze del tale sono bandite, 
uno fu messo ai metalli, Un altro arso nel fuoco, un 
altro in diverso modo fatto morire. Ma nondimeno i 
malvagi non si correggono;anzichedico diquelli che 
non incapparono mai nei tormenti?molti di loro fu- 
rono presi, fuggirono di prigione, schivarono la con- 
danna, etornarono al loro usato costume e fecero an- 
cor più gravidelitti cheprima nonavevano fatti. Dun- 
que non aspettiamo di udir dai morti ciò che ogni 
giorno assai più chiaramente c’insegnano le scrittu- 
re; se Iddio avesse veduto che dal tornare dei morti 
venisse ai vivi alcun prò, avrebbe ordinato che risor- 
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gesserò^ nè era possibile che togliesse a noi tal van- 
tnggio quegli che tutto opera al nostro bene. Senza 
(li ohe se doveano continuamente risorger morti, an- 
che la loro voce in processo di tempo sarebbe stata 
sprezzata; e il demonio per mezzo di quelli potea de- 
star facilmente opinioni false e dannose. Poteva mo- 
strare (piante fantasie gli piacesse, poteva indurre 
parecchi ad intingersi morti, e fattili seppellire, me- 
narli di nuovo in vita e per bocca loro annunziare 
qualunque cosa volesse far credere. E se al presente 
nonpiiai vedendosi avvenimenti di questa fatta, pur 
lesemhianzedci trapassati apparendo in sogno ingan 
narono e danneggiarono molla gente, considerale se 
questa usanza ci fosse esetutli credessero leggierco- 
sa il ri.sorgerc, (pianti ingannici disporrebbe qucU’ini- 
micosceilei atissimoein quante frodi s'impiglierebbe 
la no.>:(ra vita. PerciòTddiochiuse le porte eternali nè 
più concede che i morti vengano a raccontareciòche 
è di Ià,a(1incliè il demonio non abbia quindi materia 
diadoperarelutti i suoi ingegni. Poiché ([uandoerano 
in (pi»sto mondo i profeti, egli moveva i falsi profeti 
quando gli apostoli, i falsi apostoli; a Cristooppònc- 
va falsi Cristi, alle vere dottrine, dottrine false, e per 
Ogni lato spargen zizania. Di modociie se anche que- 
sto dovea seguire, egli co’ suoi accorgimenti vi si sa- 
rebbe in finto non veri morti risuscitando ma con ingan- 
ni c con imposture pascendo gli occhi dei riguardanti 
e trovando, come già ho detto, alcuni che tintamente 
morissero avrebbe turbato e confuso tutto. Ma Iddio 
prevedendo ciò gli tolse questa occasione d’insidie e 
pel .niglior nostro impedì che i morti parlassero in 
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slem coi vivi di ciò che avviene nell’altro mondo, in- 
segnandoci a credere nelle sue scritture più che in 
ogni altra testimonianza. E ci po.se dinanzi agli occhi 
fatti piùmanifesti che non sarebbe la risurrezionedei 
trapassati; illuminò tutto il mondo, scacciò gli errori, 
scoperse la verità per opera d’assai semplici pescato- 
ri, ed in Ogni cosaci diede prove luminosissime della 
sua previdenza. Dunque non riputiamo che le fac- 
cende nostre si debbano terminare nella presente 
vita, ma tenìam fermo che vi sarà il giudizio e che 
a tutte le nostre opere sarà reso quel merito che 
ricliieggono. Il che è così chiaro a chiunque vi pon- 
ga mente che gli ebrei, i pagani, gli eretici e ogni 
altra ragione d’uomini in ciò si accordano; e se 
non tutti pensano giustamente intorno la risurre- 
zione, tutti concedono che nell’altra vita sia tri- 
bunale, giudizio, gastigo e premio di ciò che ab- 
biam fatto in questa. E se non era così, qual van- 
taggio sarebbe deil’inalzare i cieli in sì ampio giro, 
del sottoporvi la terra, dello stendere il mare, del 
circondare di pura e vitale aria questo bellissimo 
globo , se Iddio non aveva in animo di proteg- 
gerci e provederci sino alla line? Forsechè voi non 
vedete quanti dopo una vita santissima e piena di 
tutte calamità se ne andarono senza gustare il più 
piccolo godimento? quanti macchiati d’ogni bruttu- 
ra, pasciuti dell’altrui pane, oppressori degli orfani 
e delle vedove, dopo goduto ogni genere di delizie, 
acquistata copia grandissima di tesori, morirono sen- 
za provar nè conoscere alcun dolore? E quando sarà 
clic gli uni abbiano il guiderdone della virtù, gli al- 
tri il gastigo delle loro inique opere, se con questa 
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vita tulle le cose fìniscono? Iruperoecliè se v’ha un 
Dio, come v’iia senza fallo, a parere di tulli deve 
esser giusto; ed è cosa ugualmente certissima che se 
è giusto dee rendere agli uni e agli altri la meritala 
retribuzione; e se dovendola rendere, in questa vita 
non ebbero quelli il premio nè questi il gastigo, ri- 
mane sicuramente un tempo, nel quale ad entrambi 
si vedrà falla giustizia. E a qual altro fine ci avrà 
Iddio posto nell’anirao un giudice sì sveglialo, cioè 
a dir la coscienza? Non è tra gli uomini alcuno che 
con ugual vigilanza tenga rngiuuecome fa quella. 
Molli sono corrotti dalla pecunia, molli amicali con 
l’adulare, molli avviliti da pusillanimità, io nè potrei 
noverarvi tulle quelle cagioni che li ritengono dal 
prol'erire intero il loro giudizio, il tribunale della 
coscienza non cede a nulla di tutto ciò, e se le date 
denari, se la adulale o la minacciate, giudicherà giu- 
stamente ogni rio pensiere; e se niun altro lo accusa 
il peccatore medesimo si rimprovera e si condanna 
per la sua colpa. Nè questo avvieneuna volta nè due 
o tre sole, ma spesso, ma sempre finché si vive, e 
quantunque tempo trapassi, nulla dimentica la co- 
scienza: pria di peccare e nell’alto medesimo e dopo 
massimamente abbiamo agli orecchi un accusatore 
che mai non tace. Poiché in quei tempo che noi pec- 
chiamo non vi poniamo mente inebbriati da passeg- 
gero diletto; ma come questo ebbe fine, eccoti ua 
pentimento amarissimo che li Jania il cuore, ecco 
una mutazione contraria a quella che le femmine 
sperimentano appresso il parlo. Le quali iiiuanzi di 
dure ili luce la prole sono abbiltute da afiànnosis.si- 
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ma ambascia e da dolori acutissimi tormentale, ma 
poco dopo se ne ristorano e tutta la pena finisce con 
esso la gravidezza. Di noi non avviene così; fìncliè 
siamo pregni di triste deliberazioni ci rallegriamo, 
compiuta poi e messa in luce la mala opera, allora 
considerandola sua ignominia ci corrucciamo, allora 
incomincia un dolor più fiero di quei delle partorien- 
ti. Per la qual cosa cerchiamo, fratelli miei dilettissi- 
mi, primieramente di non accogliere alcun pensicie 
malvagio, e se già gli abbiaci dato albergo, afiogliìa- 
mo dentro di noi il pestifero seme, e se fummo sì 
scioperali da porlo in opera, almeno estinguiamolo 
col riprendere noi medesimi, con la confessione, col 
pianto. Niun^allra cosa è così efficace a toglierdi mez- 
zo il peccato come il pentirsene, il piangerlo, il dete- 
starlo. Abomini le tue colpe? ne sci disciolto: e chi 
dice questo? il giudice, Iddio medesimo:r//c tu prior 
peccata tua ut justijtceris. Perchè arrossisci, qual 
vergogna baldi manifestai'e i pec'cati tuoi?Devi forse 
aprirli ad un nomo che ti proverbi? forse a un con- 
servo che li divulghisi benefico tuo signore; al me- 
dico pietosissimo, e non ad altri, tu mostri la tua fe- 
rita. Forsechè egli non la conosce se tu non parli? 
egli che già ne avevacontezza avanti che fosse fatla? 
Dunque a che laoi? il fallo manifestato diviene egli 
più grave? anzi piu lieve di molto; e però egli vuole 
che tu il confessi non per punirti ma per proscio- 
glierti, non per saperlo egli che tutto vede, ma per- 
chè tu conosca qual debito ci ti rimette. Vuole che 
tu consideri la grartdezza del benefizio affinchè non 
resti da ringraziarlo, ailìrrchè tu sia più ritroso al vi** 
Tono. Ili 19 
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zio, più diligente nella virtù: se non dici qual è il tuo 
debito^non potrai avvisare l'eccellenza della sua gra- 
zia. Io non ti sforzo, die* egli, di farli in mezzo alla 
moltitudine e di parlare nel cospetto d’ innumerabili 
testimoni; di’a me solo il peccato tuo, che mediche- 
rà la tua piaga e metterò line al dolore. Perciò «gli 
pose dentro di noi la coscienza che ci ammonisse più 
amorevolmente che non farebbe un padre; perocché 
i padri quando han garrito a un figliuolo parecchie 
volte e lo veggono fermo nel suo costume, lo caccia- 
no via di casa e gli tolgono ogni diritto di eredità, 
ogni appartenenza della famiglia. Non fa così la co- 
scienza, e poniamo clic a tutti i suoi ammonimenti 
tu non ti arrenda, non lascia mai di rimproverarti 
fino al finir della vita: tra le pareti domestiche, tra 
il conforto dei desinare, nelle vie e nelle piazze del- 
la città e molte volte nel sogno ti vengono innanzi le 
immagini e le spaventose fantasme del peccato. E 
considerate l’accorgimento della sapienzadivina: non 
volle porci nella coscienza un continuo rimordimen- 
to, perdiò lacerati senza interrompere non lo avrem- 
mo patito, ma nemmeno così debole che dopo tre 
o quattro volte ci abbandonasse. Che se ogni giorno 
ed ogni ora ci dovea pungere, forse ci avrebbe op- 
pressi il dolore: e se dopo non molli rimproveri 
avesse dovuto tacere, poco vantaggio ne procedeva. 
Quindi Iddio fece che questa salutifera riprensione 
fosse perpetua ma non continua; perchècorrelti fino 
alla morte non ci lasciassimo alla pigrizia, ma pure 
im dì ci emendassimo; e avendo qualche momento 
«li tregua e di refrigerio non ci sfidassimo. Imperoc- 
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cliè come il mai non uolcrsi del male fallo è cosa 
mortifera e mette le nostre anime all’ultima ostina* 
eione, così il soffrirne continuamente e senza misura 
è nocevole; mentre l'estremità del dolore priva so- 
vente gli animi del natio sentimento e così gli avvi- 
lisce che sono inutili per l’ innanzi a qualunque sor- 
te di bene. A rispetto di ciò Iddio dispose le accuse 
dèlia coscienza con certi discreti intervalli, sendocliè 
ella percuote più forte d’ogni altro stimolo il pecca- 
tore; e non solo quando pecchiamo noi stessi, ma nel- 
J’udir che altri pecca siccome noi ella svegliasi incon- 
tanente, e con severissime voci ne grida. Il ladro, il 
fornicatore, radultero,non pur quandoè accusato ma 
quandoascoita le accusealtrui non dissimili dalle sue, 
temed’essere Qagellato, riconoscendo il suo fallo nel- 
la condanna degli altri; siccome accade nelle opere 
virtuose che quando alcuno è lodato o guiderdonato 
esultano tutti quelli che hanno ó^erato medesima- 
mente, stimando che quella lode e quel premio sia 
proprio in ugual maniera di ognun di loro. Dunque 
chi è più misero del peccatore s’egli è trafitto ezian- 
dio dagli altrui rimproveri? chi più felice del giusto, 
s’egli rallegrasi quando un altro è lodato e gli elogi 
della virtù altrui gli richiamano a mente la propria? 
Queste sono le opere della sapienza, questi gl'indizi 
della previdenza divina; il rimordinicnto della co- 
scienza è una santa ancora che trattiene gli uomini di 
non affogare nella profondità del peccalo;nòsolanien- 
te in quel tempo che noi cadiamo, ma dopo trascorsi 
eziandio molti anni riduce ciascuna colpa alla nostra 
memoria. Ma ciò che finora v’ho ragionato voglio 
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gloria reggesse il govemamento d’ Egitto. ‘Se noi 
prendevano per insidie, non lo avrebbono dato in 
mano degli egiziani; se noi mercavano, la signora 
non se ne sarebbe invaghita, non sarebbe stato in 
prigione, non avrebbe spiegato sogni, non acquista- 
to quel regno. Che s’egli non aggiungeva lo scettro, 
occasione non v’era per loro d’andare a lui a diman- 
dare il grano nè d’incliinarglisi: in modochè fu pa- 
lese l’ intendimento dei sogni per aver quelli tenta- 
to e fatto quanto potevano per ucciderlo. Ma che è 
ciò? forse essi gli procacciarono tutto quel bene, for- 
se essi lo collocarono in tanta gloria? Mai no: vole- 
vano metterlo a disonore, a schiavitudine, a morte; 
eia previdenza divina rivolse la loro istessa perfidia 
ad onore del garzoncello venduto. E aflìncbè non ap- 
paia che da accidente della fortuna o da irragione- 
vole ravvolgimento di cose proceda quello che voi 
vedete lo mette ad esecuzione per mano di quelli 
istessi che s’argomentano d’ impedirlo, e glorifica 
l’innocente per mezzo de’suoi nimici; onde voi sap- 
piate che ninno può dissipare i decreti d’ Iddio, 
ninno può soffermare nè torcere la sublime sua ma- 
no; quando siete agguatati dagli uomini non vi la- 
gnate , non disperate , ma abbiate per certo che 
quelle insidie riusciranno a buon fine se patirete co- 
stantemente qualunque incontro molesto. Ed osser 
vate anche in Giuseppe come l’invidiagli porse il 
regno, il livor la corona, c quelli che disegnavano la 
sua morte lo spinsero alia maestà e alla gloria del 
trono: il venduto garzone regnava, i venditori servi- 
vano e io adoravano. Dunque se vi molestano del 
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continuo le triI>olaziom\, non vi turbate soverchia' 
niente, ma state aspettando il finej il quale sarà cer- 
tamente non indegno della divina benignità, dove 
■ voi sofferiate e rendiate grazie di tutto ciò che vi 
accade. Anche costui vedendosi dopo sogni così fe- 
lici esposto a pericoli d’ogni fatta, venduto da’ suoi 
fratelli, accusato dalla signora, chiuso in oscura car- 
cere, pur non disse tra se medesimo: che è questo? 
mi delusero i sogni, sono esule dalla patria, privo di 
libertà, per riguardo d’iddio non mi resi alle male 
voglie di quella femmina, e non per altro sono puni- 
< to che per la mia pudicizia: frattanto egli non mi di- 
lende, non mi protegge, mi lascia in prigione perpe- 
tua, in continue calamità. E nel vero eom’ei fu usci- 
to della cisterna gli sopravvenne la schiavitudine, 
poi le insìdie, la vendila, la calunnia, la carcere; ma 
di lutto questo nulla lo contristava; si lenea saldo 
nella speranza; ben conoscendo che ninna delle pro- 
messe divine perisce. Ben le potrebbe Iddio compie- 
re in un sol giorno, ma per mostrare la sua potenza 
eia fede de’ servi suoi, vi pone assai tempo in mezzo 
e lascia intramettere impedimenti, affinchè la sua 
forza si vegga ncH’escguir le promesse quando men 
pare possibile, e la sopportazione de’buoni sia ma- 
nifesta nel mantenere ferma ffducia tra tutte le av- 
versità. Ma io cominciava già a raccontarvi come co- 
loro tornarono, e spinti da grave necessità del cibo 
andarono avanti a Giuseppe regnante. Voleano cora- 
. pelar grano, e quegli che disse \o\oì exploratores 
estis. Dicevano seco medesimi: quale avventura è 
mai questa? veniamo a trovar mangiare, ed eccoci a 
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rìschio d’essere uccisi. Giusto è, sciagurati^ giusto è: 
anche quegli vi portò il cibo e fu messo a pericolo 
di morire; ma egli vi fu davvero, e il pericolo vostro 
è una befla.|Poichè Giuseppe non era nimico loro ma 
si fingeva, per essere diligentemente informato dei 
fatti della famiglia: chè avendoli sperimentati così 
crudeli, e non vedendovi Beniamino, temette non 
forse al misero fnnciulletto fosse toccata fortuna 
uguale alla sua. C comandò che un di loro legato re> 
stasse quivi, gli altri, preso quel grano che bisogna- 
va, tornassero tutti a casa, e morrebbono senza fal- 
lo se non tornassero col fratello. Ora quando ciò av- 
venne e quegli disse; lasciatemi alcuno qua e condu- 
cete il vostro fratello o sarete uccisi, quali erano le 
p.-irole di loro? noi siamo in colpa pel fratei nostro 
quando ci supplicava. Mirate dopo quanti anni si 
rammentavano quel peccato, quando aveano detto a 
Giacobbe: yèra pexima devoravit Ioseph\ e il con- 
fessavano nel cospetto dell’istesso Giuseppe. Cosa 
veramente ammirabile, un giudizio senza accuse, un 
difendersi non incolpati, uno svelarsi senza testimo- 
nianza; i medesimi rei manifestano il loro delitto e 
ciò che nascosamente era stato fatto, pubblicamente 
> raccontano. Chi li costrinse a parlar di coseaccadute 
da sì grantempoPnon è egli palese che la coscienza, il 
giudice incorruttibile tenea sempre in timore,sempre 
in angustie l’animo loro? il fratello ucciso sfavasi a 
giudicarli in silenzio, e comechè non avessero avuta 
niuna condanna, essi portavano dentro i petti loro 
quella sentenza che li condannava. Così costoro par- 
la vano, e un altro si pretendeva scusare,diceiido: non- 
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ne dixiad vos ita loquens.ne laedatis puerum nevi 
quidquam mali illi faciatis, quoniam frater noster 
est-, et ecce nunc sanguisipsius exquiritur de mani- 
bus nojfr/j/’Quegli che proferiva lali parolenon avea 
fatto alcun motto di quella strage, e Giuseppe mede- 
simo innanzi a loro sedendo non ricercava nulla di 
ciò, richiedeva solo l’altro fratello: ma sì la loro co- 
scienza, trovato il destro^ si risvegliò e strinse gli 
animi di ciascuno, e non domandali nè sforzati da al- 
tri gl’ìndusse a svelare l’antica colpa. Ciò accade an- 
che a noi non rado, che ritrovandoci nei dolori e 
nelle aillizioiii,i peccati assai prima fatti ci tornano 
alla memoria. Le quali cose considerate, se abbiamo 
operato, male, non aspettiamo disgrazie o ceppi o 
pericoli, ma-cia.scun dì e ciascun’ora facciam giudi- 
zio tra noi medesimi e condanniamci: cerchiamo in 
.qualunque modo di confessarci a Dio, c non dubi- 
tiam del giudizio di Cristo nè del risorgimento nè 
.sosteniamo che altri lo metta in dubbio ma con gli 
esposti argomenti facciamgli forza. Poiché se nell’al- 
tra vita non fossero apparecchiati i gaslighi alle male 
opere. Iddio non ci avrebbe dato in questa un così 
terribile tribunale. Ma questo è un pegno non pic- 
ciolo della sua bontà che dovendo chiamarci un tem- 
po ad esame de'nostri peccati, ci diè questo giudice 
inesorabile il quale presentemente ce ne ammonisse, 
,ci condniiuasse, ci correggesse perchè potessimo li- 
ber.ircidal giiidizioavvcnìre, conforme dice l’aposto- 
lo; nnm si nosmetipsos jitdicaremus ,non utique ju- 
di car.emur a Domino. AlTuichè dunque non siam 
puniti a q^uel tenipp, entri ciascuno nella coscienza 
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sua, e riguardando al tempo passato e diligentemente 
osservando i peccati fatti condanni l’anima che vi si 
operò, corregga i pensieri, affligga la niente e da se 
medcitimo si gastìglii con (Tura e sincera penitenza, 
con lagrime e confessioni, con astinenze e limosino, 
L con severa continenza, con fervida carità: affinchè 
sforzandoci in ogni modo di depor qui tutto il male 
onde siamo lordi, possiamo con molla fiducia andar- 
cene all’altra vita; il che a noi tutti sia conceduto 
per la benignità e pel favore del nostro signor Gesù 
Cristo, al quale con esso il padre e il divino spirito 
xia gloria per tutti i secoli. Così sia. 


Fum DEL Tsftzo Volumi. 
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